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Prefazione — Erma di Bacco Biforme — AqMotto Romano 
di Porté-Torres ed Iscrizione di T. Flavio Giustino — Sarcofago 
ed anlichilà di Decimo — Àndli antichi sardi. 



PREFAZIONE 

Tocca già 3 quinto anno che vede la luce il nostro 
umile Bullettino y seguitando a comparire colle stesse forme 
che aveva preso fin dal suo nascere ^ e collo stesso me- 
todo^ aggirandosi sulle nostre cose, e sugli oggetti che 
abbiamo presenti. Tale è V indole delle cose umane che, in 
ogni tempo , le cose di nostra casa sono quelle che gii rìsve- 
gtiarono gli animi , ed infiammarono gli affetti. Per questa 
ragione ogni angolo della Sardegna è stato considerato 
come nostra patria, ed a questa abbiamo resa la gloria 
col riferire qualunque benché menoma scoperta che in essa 
siasi fittta. E di fatti nelle nuove scoperte e nella spiega- 
zione dei monumenti abbiamo principalmente accennato alle 
località, perchè lo studio di quelli non deve andare disgiunto 
da queste che presentano molta utilità per meglio dirìgeit^ 
la scienza archeologica ad una giusta investigazione condu- 
cente a sicuri risultati (i). 

(i) Per questa ragione nai grandi e generali Alusci gli oggetti sogliono essere 
classificati secondo la loro profenienza , pcrciocrlic in questo modo s'instituisce 
Il confronto sul progresso delle arti^ sui costumi, sulla religione . sul commercio 
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Ma se efficace è stato il nostro impegno per rendere 
utile quanto più si poteya quest* opera offerta alla nostra 
patria^ poco è il conforto che ne abbiamo ricevuto. In ben 
ristretto numero sono gli associati coi quali da quattro 
anni sostenghiamo questa impresa^ senza aver cercato altri 
ajuti, come li hanno avuti opere disimil genere ^ per es. 
il BuUettino Archeologico di Napoli del eh. Cav. Minervini 
e la Gazzetta archeologica di Berlino del eh. Cav. Gerhard, 
e varie altre ^ che sarebbero venute meno se non fosse 
concorsa la munificenza dei rispettivi sovrani. Niente dun- 
que potevamo fare di più da noi soli ^ in una terra in cui si 
ha bisogno di tutto; e con ciò possiamo con tutta ragione 
giustificarci dell'osservazione che ci faceva ii eh. Leigber 
nel fascicolo di Dicembre del S-y, degli annunzi scientìfici 
di Gottinga (i), che le figivrc, ed in ispecie le tavole lito- 
grafate lasciavano qualche cosa a desiderare. Egli avrebbe 
dovuto prima rivolgere lo sguardo alla nostra posizione , 
giacché le arti si debbono dire d'esser nell'Isola quasi 
nell'infanzia; sebbene soggiunga che ad un prezzo così 
tenue di 2^ centesimi per figlio , sarebbe molto ingiusto 
se si volesse per unico biasimo ciò rimarcare (pag. iqSS). 

Ringraziamo intanto di cuore quelle chiarissime persone 
che ci favorirono qualche articolo riflettente su cose patrie 



ed altro. Un museo senza ìndice locale manca dì queste relazioni che formano 
h fera autenticità dei monumenti. Gli ori , i bronzi^ i yasì^ e le altre soppeU 
lettili che si eatraggono da una ci Uà, valgono a riitaurare gran parte la sua 
storia politica^ artistica, e religiosa. 

(1) Nella detta opera Goltingiscke gelekrte Unzeigen, ch^ esce sotto la Di- 
rezione della Reale Società delle scienze , il dotto autore consacra nel fascicolo 
auccitato da io e più pagine a onore del nostro BuUettino Sardo, darebbe troppo 
lungo il riportare il giudizio che ne ha portato in nostro favore, facendo tanti 
elogi più di quello che noi meritammo , e perciò non possiara far altro che rin- 
graziarlo « reputando tutto il suo lavoro portato con molta critica, per il più 
grato compenso agli studi e sforzi che da nostro canto abbiamo impiegato. Ne 
parlarono anche altri giornali scientifici di Germania, come la cit. Gaz. Arch. dì 
Berlino !•»•, N. se. La Riviitdi letteraria di Amburgo isei, N. sv, ed altri. 
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tra le quali il primo che coadiuvò la nostra opera è il 
Gay. P. Martini, Presidente della B. Biblioteca di Cagliali^ 
con tanti assennati ai^gomenti di storia ed aix^heologia pa- 
tria. Il eh. Mons. Cavedani Bibliotecario Estense non mancò 
di onorarci di sue osservazioni intorno a quanto si è sco- 
perto in Sardegna, e pubblicato nel passato anno del Bui- 
lettino y Scendo riscontri con altri monumenti , ed aggiun- 
gendo in conferma altre osservazioni che molta luce pre- 
starono per il vero senso delle iscrizioni e per lo sviluppo 
di altri oggetti che noi appena avevamo accennato. Anche 
il eh. Prof. Orcurtiy primo assistente nel B. Museo Egi- 
ziano di Torino, seguita a &vorirci articoli ed osservazioni 
su qualche nostro concetto* E come ringraziamo ambi per 
le nuove idee che sparsero sopra i monumenti sardi, al- 
trettanto siamo grati per le loro avvertenze ed emenda- 
zioni sopra qualche punto da noi sviluppato con diverso 
sentimento, e come a noi pareva a prima vista per quelle 
tenui cognizioni di cui eravamo forniti. Noi tutte le pub- 
blicammo, sebbene contrarie al nostro modo di vedere , 
perchè, come altre volte abbiamo protestato, la verità è 
una; né volendoci fidare delle nostre forze, riaunziammo 
alle nostre opinioni, attenendoci più al severo giudizio 
degli altri che ci possono esser maestri; onde la scienza 
progredisca, e gli altri meno esperti siano messi nella buona 
via degli studj« 

G. Spano 



ERMA DI BAC€0 BIFORME 

Nello scorso anno venne trovata un' erma di marmo 
bianco della quale diamo qui un disegno in ti^ posizioni 
(V. Tav. 0.). Nel diroccarsi un muro d'una vecchia casa 
nella strada Monti, tra i rottami si trovarono alcune mo- 
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nete , e questo marmo ^ che snbìto per mezzo di terza 
pei*sona ci venne offei^^ ed oggi forma parte della nostra 
raccolta. È danneggiato appena nel naso tanto da una paite 
che dall'altra della faccia ^ ed alquanto nella base cui ter- 
minava. Il marmo però può dirsi intiero^ mancando sola- 
mente la stela lunga e quadrata sopra della quale basava, 
come si osserva in tutti gli altrì monumenti di questo genere. 

La faccia messa a man sinistra è virile, ed ha Taria, 
come in atto pensieroso , di una grave serietà, la fi^onte 
alquanto prominente, e cinta di pampani, ossìa di foglie 
di vite. Quella poi collocata a destra è più presto giovanile, 
ed in aria gioviale , coronata parimenti di pampani. 

Se queste figure così unite non avessero avuto la corona 
di questi pampani, facilmente si sarebbe potuto credere 
che avessero rappresentato Giano Bifi-onte , o Biceps , cioè 
di due teste o di due volti, come Virgilio ed Ovidio l'hanno 
dato al Dio Giano per esprìmere la sua sapienza e la 
cognizione del passato e del futuro; ma dal carattere delle 
foglie di vite non si può dubitare che rappresentino Bacco 
Biforme y cioè di due forme o di due figure (i) 

Diodoro Sicido fa menzione d'un Bacco a due teste, che 
non può esser altro che il soprannome di Biforme che gli 
hanno dato gli autorì dacché si travestì da doima per sot- 
traici dalle persecuzioni di Giunone per 1' odio che questa 
aveva ai discendenti di Cadmo da cui discendeva Bacco , 
per parte di madre. Il volto della parte destra del nostro 
monumento è veramente femminile che conferma cjucsta 
mistica tradizione. Altri spiegano d'esser simbolo del vino 
che rende gli uomini doppj, ora lieti e gioviali, ed ora 
malinconici e gravi, come sembra dimostrarlo la faccia della 



(!) Non vi è altro eroe nella scienza mitologica che abbia assunto più sopran- 
nomi come Bacco. Se ne possono annoverare più di cento, colla scorta degli 
aiiiori. (^uv^ia varieiù di soprannomi, come pure delle sue rappresenlazìoui , na- 
sce dalla medCoUnia delle ti adizioni dei popoli. 
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parte sinistra. Venga però comunque spiegata questa strana 

metamorfosi di Bacco » è certo che l'antica Kalaris riteneva 

il suo culto ^ ed aveva Tempj a lui dedicati^ come si rileva 

dalle iscrizioni e dagli altri monumenti che abbiamo altrove 

riportato (Bullet an. III. p. 97 Tav. A ). 

G. Spano 



AQUIDOTTO ROXAnO DI PORTO-TORRES 
ED ISGRIZIOKB DI T. FLAVIO GIUSTINO 

I grandi vesti^ che sono rimasti dell' antico acquidotto 
di Torres y sparsi per tutta la campagna della regione Ro- 
mania^ aU>a6tanza mostrano a qual grado di altezza fosse 
arrivata quella popolosa città. Desso traeva orìgine dalla 
valle detta di San Martino^ dietro la Chiesa dei Cappuc- 
cini di Sassarì^ allacciando prima 1' acqua in canali scavati 
nella roccia^ e poi suppliti nelle valli con &bbrìca a cai- 
cistruzzo a modo di arenazioni per dare il livello alle ac- 
que^ percorrendo cosi lo spazio di 30 miglia romane. Sono 
poche le città antiche che abbiano così conservato traccio 
dell' acquidotto^ eh* era la prima cosa a cui pensavano le 
colonie Romane^ tra le quali annoveriamo Sulcis^ Olbia ^ 
Cornus^ Neapolis e Nora ^ essendo tuttora un problema^ se 
V antica Cagliari avesse il detto propriamente acquidotto che 
conducesse V acqua dalla gran sorgente di Domus Novas. 

Ma per la città di Torres in questione^ oltre i detti 
ruderi , basterà ad indicarne V esistenza il cornicione 
di marmo bianco coll'iscrizione trovatasi nel perìmetro del- 
Tantica città nel iS35^ dal fu cav.^ capitan di vascello, Don 
Sebastiano Sotgiu nelfatto che si esiguivano alcune ripara- 
zioni nel porto. Quest'iscrizione venne trasportata in Sassari 
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per esser collocata nel Gabinetto della R. Università, pei^ 
cura del chiaris. Can. cav. Marongio Nun^a , owl Arcivescovo 
di Cagliain, e dal medesimo pubblicata indi a poco tempo (i). 
Sebbene la medesima iscrizione sia stata ripetuta dal chia- 
rissimo Della Mormora (2), abbiamo creduto a proposito 
di farne oggetto del nostro BuUettino con alcune nostre 
osservazioni. Dessa è del tenor seguente 

T . FLAVIVS . IVSTINVS . IIVIR . Q . AE . SVPER . HS . XXXV . 

QVAE . OB . HON . QMNQVENNAL . PRAESENTIA . POLLICIT . 

REIP . INTVUT . LACVM . A . FVNDAMENTIS . PECVMA . SVA . FECIT 

SVMPTV . SVO . AQVAM . INDVXIT 

Il sito dove venne trovato questo marmo è precisamente 
tra il fiume e la Basilica Ulpiana, detta volgarmente Pa- 
lazzo di Re Barbaro: dunque verso quel punto era il 
laco nominato nell' iscrizione, il quale doveva provvedere 
d' acqua tutta la città. Se uno faccia attenzione alla vicina 
collina posta tra il sito dove venne scoperta l' isciìzione , 
ed il fiume, innanzi di arrivare al ponte, vedrà la conti- 
nuazione dei canali scavati sotterra da potervi passare un 
uomo comodamente, i quali canali si divergono per tante 
parti, secondo il modo come erano disposti i quartierì della 
città (3). 

Dunque Tito Flavio Giustino, Questore dell' erario per 
ottenere V onore del Duumvirato Quinquennale aveva pro- 
messo alla repubblica la somma di 35 mila sesterzi, che 
egli di presente versò in queir Erario, e fece di soprappiù 
a sue spese il lago fino dai fondamenti, e parimenti a sue 



(j) Turritamtm T. Flavu Justini Marmar commentario illustratum ab Em- 
manuelc Marongio Nurra Canonico Turritano. Saceri, Typ. Anhiep. (senin Jatr). 

(2) Voyaget eie voi. H p. 499. 

{^) V. Buliet. an.II p. 141 dove abbiamo dato la descrizione di questa città^ 
ed accennalo come erano dispogli i quartieri. 
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spese TI condusse le acque (pei dìyersi quartieri della città). 

Tale è il senso deir iscrizione a lettera. 

Esaminiamo ora le singole parole della medesima iscin- 
zione per la sua maggiore intelligenza. Tito Flavio occu- 
pava il posto di Duumviro nella città di Torres^ ch'era ima 
magistratura onorifica nelle colonie Romane (Bullet. anno 
terzo p. 56 ). Era pure Questore dell' Erario^ cioè che 
presiedeva al Tesoro^ ed era altra onorifica magistratura 
delle colonie e dei municipii (i), il quale doveva esigere 
le somme dagli esattori, per indi versarle nel pubblico 
Erario. 

Egli aveva promesso di pagare in contanti (praesentia) 
per la quinquennalità della magistratura 35 mila sesterzj, 
perchè quest' onore doveva durare per 5 anni (ob honorem 
qiUnquennalUatis). I Romani contavano a sesterzi^ cioè la 
quarta parte del denarium, ossia due assi e mezzo, che in- 
dicano le sigle US, cioè assi due ed un semisse: ma dalla 
maniera di pronunziare o scrivere i numeri proveniva il 
valore della somma. Cosi per es. se i numeri trovansi 
scritti come suonano, e la parola sextertius in genere ma- 
scolino^ era il valore che naturalmente esprimeva il numero, 
perchè s'intende numi sextertiij quindi sexterUi XXXV , 
sarebbero 8 denari e tre sesterzi: se la parola sestetti 'è 
messa in genere neutro plurale (sextertia)y in allora, onde 
avere il suo valore bisogna moltiplicare il numero per mille; 
quindi sextertia XXXV sarebbero 35 mila sesterzi, se fi- 
nalmente la voce sesterzio era in numero singolare di ge- 
nei^ neutro (sextertium), ed il numero sia scritto colla 
desinenza in iesy come decies, millieseic.y in allora bisogna 
moltiplicare il numero decimale per centomila^ e così per 
es. decies sextertium sarebbe un milione di sesterzj. 

(I) Nella lettera E di AE , la lapide ha una scheggiatura; per cui potreblM* 
essere A^Sonae. In questo caso il denaro che duTera esigersi proveniva dal (ru- 
aicttto. La prima lezione però e la più sicura. 
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Ora nel nostro caso bisogna applicare la seconda regola^, 
perchè sebbene le sigle HS siano in cifre^ come si soleva ab- 
breviare la voce sextertium (i), pure deve leggersi in genere 
neutro plurale sextertia per il relativo quciCy e Taggettivo 
praesentia num. plurale. Sarebbero adunque 35 mila sesterzi 
che avrebbe pagato T. Flavio Giustino per l'onora della 
quinquennalità^ la qual somma ^ secondo il' computo &tto 
dal suUodato autore Marongio Nurra , monterebbe a 
Ln. 3,5oo,ooo (2). 

Seguita l'iscrizione che T. Flavio Giustino lacum a jun- 
damentìs pecunia suafecit et sumpki suo aquam induxit. 
Cosa sia stato questo loco non è cod £icile a determinarsi 
per i diversi significati in cui l'adoperarono gli autori. Il 
senso sarebbe che fosse una fontana per uso pubblico^ 
e se stiamo al significato della voce^ secondo Varrone (de 
Ling.^ Lat.) LacuSy lacuna magna ubi aqua contineri potesL 
Si prendeva anche per un aU>everatojo per gli animali^ e 
molte volte per significare un lavatojo, o per un ricettacolo 
di qualunque fonte che avesse sotto un laco , detto anche 
labrum j per ricever l'acqua (3). In questo senso noi crediamo 
deve esser presa la voce lacum che Flavio Giustino costrusse 
dalle fondamenta col suo denaro. L'acqua dove terminava 
Tacquidotto s' introduceva nel castello o conservatojo (Castel- 



(t) La lettera H indica due unità H, cioè due assi ^ e T S il semisse^ cioè 
la mela delP asse. 

(3) La riduzione dei sesterzi dipende dal modo come s*è preso il Talore del 
sesterzio^ il quale elibe molli cambiamenti nell'impero Romano da un secolo 
air altro. Negli ultimi tempi dai Metrologi era calcolalo a tre soldi di Francia. 
Giusta le tavole di Letronne il denario dei Flavi i è ragguagliato a fr. 0,70: e 
quindi il sesterzo a circa fr. o,t8. G>muiiemeole il sesterzio è Talatato per cm- 
tes. 18, quindi secondo la nostra maniera di contare, e secondo il valore d<-l 
numero, su mila sesterzi sarebbero Ln. e^soo : ma ai nostri tempi rappresenterebbe 
molto di più. 

(3) Per lacus anche s^ intende un vaso di pietra quadrangolare dove si pigiano 
le uve, e si raccoglie il mosto, tuttora appellato in dialetto sardo Lacu (V. 
Forcellini ad voc). 
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lwn)y indi sboccava per mezzo di adattati canali in sotto- 
posto ricettacolo^ o laco, da dove la prendevano i citta- 
dini^ come noi oggi facciamo nelle nostre fontane (i). 

Siccome però nella città esistevano molti di questi ca- 
strili per la convenienza di distribuire F acqua a tutti i 
cittadini', e specialmente in Torres già disposta in molti 
quartieri (Bullet. an. 11^ p. 124 )> perciò è da presumere 
che Flavio Giustino abbia eretto il castello col kco a sue 
spese^ e data l'acqua ad uno dei quartieri di Torres che 
ne sarà stata priva: giacche se prendiamo la voce lacum 
per quel che suona materialmente, non avrebbe meritato 
la pena di essei^ Topera nominata con una si fitstosa iscrizione. 
Per conseguenza Facquidotto esisteva già da molto tempo, 
prima della costruzione che Flavio Giustino fece del Laco, 
che dalla forma delle lettere e dallo stile, suppone il sul- 
lodato C. MarongiOy di appartenere al Sec. VI. 

Sebbene il eh. Della Marmora , riportando questa iscri- 
zione (p. 499) ci^da che ne T acqua, ne il laco di cui si parla 
in questa iscrizione, abbiano rapporto al magnifico acqui- 
dotto che oggi mostra le sue traccie, come di sopra abbiam 
detto, ma solo di accennarsi a qualche piccolo serbatojo 
d'acque per uso degli abitanti di Torres, mentre un' opera 
dispendiosa qual'cra l'acquidotto doveva essere a spese del 
pubblico e del governo; pm^e, secondo quanto di sopra 
abbiamo detto, devonsi distinguere due cose, cioè la grand'opi^ 
deir accpiidotto , ed un laco: quello può stare a spese 
del pubblico, ma questo poteva essere d'un benefattore 
particolare, come l'iscrizione in proposito tratta solamente 
della costruzione del laco o vasca , e che W\ fece intix>dm*re 
r acqua a sue spese. 

(f) Di là si portava per mezzo di tubi di piombo anche allc^ terme, ed alle 
cttM; private y per quelli che la di'siderarano, ed alla campagna. Castcllarius si 
(liceva colui che aveva in cura i conservalo) , dai quali 1* acqua si divideva 
ordinatamente nri divertii canaletti per i sopraddetti usi. 
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Il senso adunque dell' iscmione è che T. FlaTio Giu- 
stino^ che ebbe T onore del triumvirato e della questura 
nella Colonia di Torres , promise di pagare in contanti^ per 
l'onore della magistratura quinquennale^ ti^ntacinquemila 
sesterzj, che come questore doveva esigere, difatti li versò 
nel tesoro della Repubblica : di più fece un laco dalle fon- 
damenta col proprio denaro, ed a sue spese introdusse 
l'acqua da distribuirsi poscia pei diversi quartieri della 
Città. 

Che questa iscrizione stesse sopra il laco o serbatojb 
d'acqua, è chiaro dal modo come è lavorato il marmo , 
cioè in forma di cornicione con lettere semiunciali incise 
nella lunghezza delle righe; e dalla grandezza del marmo , 
due metri circa, possiamo argomentare che fosse un'opera 
non di tenue dispendio. Altronde è da considerare, che 
quando dice sumptu suo aquam induxit , deve intendersi 
che porto l'acqua dal castello a sue spese, e quindi avrà 
£itto i canali, se pure non sia autore dell' acquidotto sca- 
vato nei visceri della vicina collina, come di sopra si è 
detto^ che tuttora ha conservato in modo lo smalto, da 
poter servire nei tempi attuali. 

G. Spano 



SARCOFAGO ED ANTICHITÀ^ DI DECIMO 

Facendo seguito a quanto è stato detto nel nostro Bui- 
lettino ( an. IV , p. i5 ), vale a dire che nell'Archivio Re- 
gio si trovano documenti che si riferiscono a ritrovamenti 
di monumenti antichi , o a permessi di scavare nei 
perimetri delle distrutte città per estrame oggetti antichi, 
stantechè tutti i tesori erano di regio patrimonio nei tempi 
addietro , riportiamo qui un prezioso documento che si 
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riferisce alle antichità di Decimo. Desso sì trova al yol. K. 
5. F. ii4 retro, che venne copiato dal not. Paleogr. PiUUo 
applicato al detto archivio, e comunicatoci per annunziarlo 
colle nostre osservazioni nel presente lavoro. È in sostanza 
un avviso che il Not. Giovanni Codina, Procuratore Fi- 
scale di Decimo nel i447 fece al Vice-Re di un ritrova- 
mento d'un sarcofago antico, scoperto da un tal Pietro 
Mancosu in una sua terra vicina alla Chiesa di San Nicolò^ 
e dimanda il permesso che lo scopritore lo possa aprire 
con tutte le formalità e cautele per vedere cosa vi si con- 
teneva dentro , ed allo stesso tempo di aggiudicare allo 
scopritore la porzione che gli spetterebbe, e redimere an- 
cora quella parte del valore del sarcofago, che poteva 
spettare al R. Fisco. E siccome in questa supplica viene 
descritto il detto sarcofago in modo che potrebbe dise- 
gnarsi, perciò crediamo opportuno di riportare prima per 
intiero il documento, facendovi dopo per T intelligenza alcuno 
nostre osservazioni. 

« Multum nobilis et magnificus vicerex et generalis Guber- 
nator praesentis Sardinie Regni. Joannes Codina Notarius ac 
Procurator Fiscalis hujus ville de Decimo cum humili re- 
verentia et honore vestre spectabilitati esponit et dicit quod 
discretus Petrus Mancoso Notarius publicus presentis Ville 
in sua terra prope predictam villam posita in proximitate 
Ecclesie Sancti Nicholai cum fieri fecit fossas prò arbori- 
bus ponendis invenit quoddam mirificum sepulcrum mar- 
moreumlongitudinisseptem palmorumet altitudinis IIII quod 
fiiit elaboratum in hac forma. Coperchium in uno quoque 
latere habet unum triangulum sculptum quasi more alarum 
vespirtilionis quibus triangulis cum duobus dìscis intermediis 
cum radiis opposite conversis jungebantur ima curva 
eiusdem altitudinis cum similibus aliìs sculptis et in summi- 
tate consimile discum, et supra curvam crant etiam sculpta 
quatuor anni tempora anaglifice in crucc in qua crant di- 



Digitized by 



Google 



i4 

S. FL 
sposile sigle E et post una &scia magna in girum 

se. DEC 

in qua fiierunt sculpta papavero cum alìis foliis bene sertis. 
In una vero prìmum erat I fascia magna plana et in gi- 
rum ubi legitur hoc epigramma 

Te excipiant placide Manes cultusque Charontis 
Dum yir diu lacrimans condidit ossa pius. 
et post alia convexa varie ornata cum linguis deorsum, et 
post alie due piane minores. In medio prime faciei erat 
I scutum quasi ovale trium palmorum circa circumdatum 
ex florum serto in quo sento extabat I berma mulieris 
omnìno excepta facie velate et in giro literatura dicens 
PETRONILLAE . S . FLAVIVS . SCVLPTOR . CONIVGI 
PIAE . B . M . P . Quod scutum regebatur a IIII genii^ 
alatis quorum primi recti alii duo vero sedentes facies ad 
se primi vero in manu sìnixtra gerebant facies ardente^ 
in manu sinixtra omnes fere flentes cum lacrìmis. Extra 
scutum in spatiìs diversa folia magna et longa cum aliis 
floribus fictis tribus linguis inter se intersecantia bue usquc 
superius et inferius quae exibant a faucibus duorum leo- 
num rectorum positorum subtus dieta triangula. In laten 
dextero duo similes genii recti gerentes thalamum et simile: 
flores et folia exeuntes ab ilio viciniore leone et in medie 
partis inferioris in pede geniorum due mirifice Columbi 
se obsculantes uti etiam in dieta prima facie. In laten 
sinixtro duo similes genii gerentes I textorium I liram ei 
quedam rotula et supradicte II columbe et flores et foìu 
exeuntes ab alio vicino leone. Quod sepulcrum fìnieba 
cum sua basi cum duabus fascis i. plana longior et altera 
sculpta cum foliis et papaveribus et post alia fascia painri 
plana et post alia magna curva et convexa laborata cun 
linguis longis in medio concavis et post alie due parvi 
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et piane et alia magna plana prò pede me basi nbi legitur 
in gìrum altemm epigramma 

Extremum hoc tibi fimns summnmque explet honorem 
Sed tanti amoris debile pignns erìt 

n Quare supradictus Procnrator Fìscalis Johannes Codina 
saplicat dictom nd>ilem et magnificnm -virum dominum 
Viceregem et Generalem Gubematorem qnatenus per- 
mittat aperìre dictom sepulcrum libere et impune cum ìnter- 
Tcntu officialis presentis Encontrate et mei procuratorìs Fi- 
scalis et recognoscere qne intus existant et tribuere snpra- 
dicto Notano Mancoso partem quam sibi pertinere possit 
de rebus iuTeniendis uti alii in similibus habuerunt et par- 
tem pretii supradictì aepulcrì quod snplicat etiam sibi rela- 
xari mediante solucione pretii quod regio Fisco ex eo per- 
tinebit uti in sua suplicacione que inseritur aparet Hec , etc. 

Die lune bora missarum XXm Octobris anno predicto 
(MCGGGXLYII). Multum Nobilis et Magnificus Dominus 
Vicerex^ etc. remittit presentem prò suo interesse multum 
honorabili etc. ». 

Cosi termina questo importante documento che noi stessi 
abbiamo osservato nel R. Archivio. Sarebbe un affare lungo 
se qui si volessero fere tutte le osservazioni convenienti per 
l'intelligenza del monumento^ riservandoci di ciò fare in 
altro articolo^ per ora ci restringiamo a queste note ge- 
nerala Si vede chiaro che il monumento trovato era un 
bel sarco&go dedicato a Petronilla moglie dello scultore 
Silvio Flavio (i). U monumento era magnificamente lavo- 
rato^ e naturalmente dobbiamo pensare che l'autore vi 
abbia mesao tutto l' impegno^ trattandosi che doveva rice- 



(f) L'itcrisione saràiUU scrìtta nel medaglione in qaeslo modo 
PETRONILLAK 
S . FLAVIVS . SCVLPTOR 
CONIVGI . PIAE B . M 
P 
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vere le spoglie della sua amata compagna. Che questo 
monumento fosse lavorato colle proprie mani del marito 
lo indicò colle sigle che ha disposto nel coperchio nella 
forma che abbiamo accennato, le quali sono S . FL . F . 
se . DEC • che vogliono significare SILVFVS . FLAVIVS . 
FEGIT . SCVLPSIT . DECIMO, oppure sadptor Deci- 
mOy o Decimensis. Qui è dà osservare che abbiamo uno 
scultore sardo, che conferma la nostra opinione come i 
tanti sarcofaghi Sardi, sieno stati scolpiti in Sardegna, 
e non in Roma da dove si mandavano per le provincie , 
secondo la richiesta (Bulle t. an. Ili, p. l'yS ). Le altre 
iscrizioni metriche non mancano di bellezza, per cui an- 
nunzia il bel tempo della lingua, come anderemo ad esporre 
più avanti. 

(ConCìnua) 

G. Spano 



ANELLI ANTICHI SARDI 

Quantità e lusso 

Se qualcheduno in Sardegna avesse posto mente di 
raccogliere tutti gli anelli che a quest' ora , ed in po- 
chi anni si sono scoperti nelle tombe sarde, avrebbe 
formato una DattiUoteca d ricca da poter stare a fix)nte di 
qualunque altra dei più rinomati musei d'Europa. Special- 
mente in Tharros tale e tanta fu la cpiantilà degli anelli 
in ogni materia che si sono estratti che uno poteva ben 
ordinare la storia dell'arte di XV secoli fino al Medio Evo, 
principiando d' un' epoca Egiziana e terminando nel tempo 

(Continua) 



Digitized by 



Google 



BDllETTIl ìRGHEOLOGICO SÌRDO 



N. 2- Anno V. Febbrajo 1859. 



CofUinuazione delF articolo precedente — Aquae Neapolitanaey 
ossia bagni di Sardara — Vasi fittili Sardi — Anfiteatri Sardi 
— Ultime scoperte — Iscrizioni latine. 



COICTINCAZIONC DELl' ARTICOLO PRFXEDENTE 



dei Regoli in cui venne abbandonata quella cìltù. Se ne 
sono trovati in gran copia egiziani^ cartaginesi, greci, 
romani, ebraici, cuGci o arabici, spagnuoli, ed esclusi- 
vamente sardi cristiani (i). 

Non deve ciò cagionar maraviglia, perchè l'uso degli 
anelli rimonta alla più alta antichità (2). Sebbene Omero 
non ne faccia menzione alcuna descrivendo V abbigliamento 
delle donne degli eroi Greci, pure sappiamo dalla Scrittura 
che, prima dei tempi Trojani, nell' Egitto fossero in uso da 
cui lo presero gli Ebrei, perchè Giuseppe ricevette da 

(1) Di questi anelli di Tharros se ne trovano molli presso i Signori d'Ori- 
stano. I giovani si pregiano di andarne ornati^ ed abbiamo risto anche le donne 
dei Tillaggi Ticini, ornate di simili anelli ai quali attribuiscono certe occulte 
Yirtù , come superstiziosamente le credevano gli antichi. Non esageriamo se piti 
d^ un migliajo tl^ anelli si è trovato in Tharros. Noi ne possedevamo alcuni che 
ora sono di proprietà del R. Museo. Il deputato Avv. Spano ^ Giudice del Tri- 
bunale d^Orutano, il Cav. D. Paolo Spano ed altri ne hanno raccolti dei belli, 
ma la più bella e copiosa raccolta è quella di S. E. il Commendator Cibrario che 
ne comprò molti di quelli trovati in Tharros ed in altri punti della Sardegna, 
(t) Anello (annulus) fu così detto da anus (circolo), da cui annus dictus quasi 
anta idest anulus quod in se redeat (Fasto lib. I). In greco è detto iaxTikio'/ 
^dito)^ perchè si portava nelle dita. V. Kirchmano, de Anuulis. Sicswigae ioìst. 
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Faraone V anello signatorio (Gen. XLI , ^2). Le donne 
d' Israele nel deserto offerirono a Mosè gli anelli d' oro 
per formarne i Tasi sacri per il culto del Tabernacolo 
(Exod. XXV), e Tamar dimandò a Giuda l'anello che 
portava in dito per sicurtà della sua promessa (Gen. 
XXXVIII, 18). Oltre che poi li imitarono i Greci, ed i 
popoli dell'antica Italia li avevano in molto pregio. I Sa- 
bini se ne ornavano al tempo di Romolo (Dion. Àlicarn. lib. s). 
I Cartaginesi e gli Etruschi li avevano in uso. Magone , 
fratello di Annibale per annunziare la disfatta di Roma 
nella battaglia di Cannas misurò, come assicurano gli sto- 
rici, tre moggi di anelli d'oro (i). Degli Etruschi ne sono 
pure una chiara prova le statue dei monumenti funebri 
del Museo di Perugia e di Firenze. 

0)11' andar del tempo il lusso crebbe in modo straordi- 
nario. Presso i Cartaginesi era vietato di non portare più 
d' un anello , come attesta Aristotele; e lo stesso dice Ca- 
pitone, presso Macrobio, dei Romani: ma in seguito, attesi 
anche i diversi usi che ne fecero, se ne ornarono in modo 
da meritarne rimprovero e satire dagli scrittori (3). Tertul- 
liano attesta che tanta fu la pazzia degli anelli, che molti 
sciuparono tutto il loro patrimonio. Marziale (Epigr. 5^) 
mette in ridicolo quelli che in tutte le dita portavano 
anelli quante sono le giunture delle dita (3), e Giove- 

(1) Tit. Lìy. Ub. XXIII Annìhal apud Cannas per romanos annulos cae^ 
des suas modio metiebatur: V. Tertul. Apolog. XL. Lo stesto fecero gli Ebrei con 
Gedeone dai bottino degli Ismaeliti riguardo ai pendenti ed orecchiai d' oro (lud. 
Vili 14). 

(s) Sebbene Geremia (XXII « 94), e {Siracide (Eccli. XLIX , is) dicano che 
gli anelli si portavano nella man destra , pare consta da altri tcrittori che gli 
antichi preferi rano la sinistra per essere oziosa, e per consumarsi meno gli anelli. 
I Mauritani , secondo S. Agostino , ne infilyavano alle narici, e gli Etiopi alle 
labbra^ secondo Diodoro. Anelli anche possono dirsi quelli che le donne portavano 
sopra la noce dei piedi (periscelides) . 

(3) Exomamus annuUs digiios » et in omni articulo gemma di^Hfnitur, 
Nei primi tempi però se ne orna? ano tutte le dita , eccetto il dito medio , per la 
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naie desaivendo la mollezza dei suoi tempi , distingue 
gli anelli invernali ed estivi. Si portavano anche nel pollice 
t'ssendo a tutti noto quanto Giulio Capitolino racconta 
deirimper. Massimino^ che si serviva del braccialetto della 
moglie per anello al suo smisurato dito pollice (i). 

Materia degli anelli 

La materia poi di cui forma vansi gli anelli era di metallo 
oro, argento^ bronzo e ferro. Ne avevano anche d'avorio, 
di vetro, e di ambra. Di tutte queste qualità se ne sono 
scoperti nelle tombe di Tharros (2). Altrì sono composti di 
duplice materia, cioè di bronzo e d'argento, o di oro e 
d'argento, come ne abbiamo avuto molti sott' occhio di 
quelli di Tharros i quali hanno il cerchio d'argento , e la 
gemma ossia il sigillo con emblemi egiziani d' oro (BuUet. 
an. IV, tav. I, n. aS). Plinio attesta (lib. XXXVH) che 
le donne si dilettavano molto degli anelli di succino (ambra), 
come molti di questi se ne sono scoperti a Tharros, ed 
altrove, consumati dal tempo; ed altrove lo stesso autore 
(hb. XXIII) fa menzione degli anelli suhauratiy cioè che 
avevano 1' anima di ferro di bronzo, e la veste d'oro (3), 

ragione poco onesta che adJut^e Marziale. PresbO gli Egiziani si preferiTa V an» 
naiare. In una mummia Egiziana del H. Museo di Torino , V anello è collocato 
nel dito annulare. Molte volte riunivano quattro anelli insieme , formandone 
come una catenella per adattarli alle quattro dita della mano , come i moderni 
usano quegli anelli doppi ed intrecciati a diverse spire. Di questi anelli se ne 
sono scoptrrti in Tharros , e noi ne possediamo uno di bronzo. 

(I) Pollice ita vasto ut uxorii dextrocherio uteretur prò annulo, 
(i) Gli anrlli di vetro hanno anche la gemma della stessa materia , e V im- 
pronto ossia l'incisione incavata. Di quanti ne abbiamo potuto osservare alcuni sono 
fatti al tomo. Per P ordinario sono di vetro alquanto già llognolo, e di color azzurro. 
(3) iVec non et senùtia auro jam cingunt ferrum, L"* anima di molti anelli 
Tharrensi è pure in argento , ma per 1' ordinario è di bronzo elastico ^ che 
pie^a come 1* oro per cui sarà stato molto difficile di scuoprire la frodc^ come di 
fatti molti degli scavatoli Cabraresi hanno ingannalo persone che comprarono 
simili oggetti credendoli d* oro massiccio. 
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di questa qualità sono molti degli anelli che si sono scoperti 
in Tharros^ specialmente quelli che sono grandi: Poro è 
cosi bene cilindrato y che se non fosse perchè V ossido della 
materia interna li ha alquanto screpolati^ ognuno li avrebbe 
presi per oro intieramente massiccio (i). 

La differenza di questi anelli una volta distìngueva le 
persone. Gli ambasciadori , i senatori^ ed i cavalieri lo por* 
tavano d*oro, i plebei d'argento, ed i servi di ferro (2). 
L'anello d'oro si dava pure in premio per qualche virtù 
pubblica, da cui le iscrizioni di alcuni valorosi cittadini 
AVREO . ANNVLO . DONATI. Ma questa severa legge 
del lusso poco sarà durata , perchè poi li portavano tutti 
secondo il loro stato di fortuna. Vi erano molti che tutto 
il peculio avevano costituito nella vanità, e quantità di 
anelli che possedevano. 

G. Spano 

(Conlhuia) 



AQUAE IfEAPOLlTANAE, OSSIA BAGNI DI SARDARA 

Dovendo parlare in questo BuUettino delle acque e fonti 
termali che si trovano in molti luoghi della Sardegna, 
dove esistevano anticamente pubblici stabilimenti, ai quali 
molta importanza davano i Romani , principieremo dalle 
Aquae NeapoUtanae , conosciute sotto il nome di Bagni di 
Sardara, dei quali diamo qui il disegno (3). 

(1) Anche i braccialetti e gli orecchini sono formati a qacsta foggia , e special • 
mente gli anelli di testa per donna. 

{%) Per questa ragione molti scoloravano 1* oro , onde non conoscerlo, alii 
sese mero auro decolorant (Plinio). D*oro defe supporsi quell'anello che il padre 
fece dare al figlio prodiiEo per distinguersi dai serri (Lue. XV, t2). 

(s) La lettera A indica la pianta dell' cdiiizio : B il prospetto sulla linea S— 4. 
La lettera G il prospetto sulla linea tt— e , D lo spaccato longitudinale sa Ila 
linea 1^9. Le lettere minuscole a iodicino le Tasche Te bagnaruole, e le let* 
lere b , le sorgenti delle acque. 
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Non è che i Romani siano gli inventori delle terme ^ 
perchè il bisogno di bagnarsi era sentito da tutti ^ e per- 
ciò erano in uso £t>i dalla più limota antichità. Le acque 
termali y psrchè più adattate al bagno per la loro tempe- 
ratura^ erano considerate come sacre da tutti i popoli^ e 
perciò i personaggi più ragguardevoli non isdegnavano di 
prenderne la direzione e la tutela , come lo accenna Seneca 
( Ep. 86 ). Le acqu3 termali erano conosciute fin dai pri- 
mitivi tempi y perchè ne parla Mosè ^ il primo Scrittore y 
tessendo la genealogia di Esaù (i). I bagni sono stati giu- 
dicati necessarii per la salute e per la polizia del corpo 
in ogni tempo , dei quali si ha notizia fin degli ultimi 
tempi nella nostra Isola (2). 

Riservandoci adunque di dare una generale rassegna di 
tutte le fonti termali che scaturiscono in tutta la superficie 
dell' Isola , che non sono poche , ci restringiamo ora a 
queste che si trovano nel territorio di Sardara , a pie del- 
l' antico Castello di Monreale , come le più rinomate dagli 
antichi. Oggi si conoscono col nome di Santa Maria de 
Aquas (3) , e questo nome basterebbe per designare V ubi- 

(I) Parlando di Ana^ figlio di Sebeon , dice, lst9 est Ana qui invenii aquas 
calidas in solitudine , cura pasceret asitios Sebeon patris sui (Gen. XXXVI, 

14). 

(s) n Fara riporta come in Sassari tì erano i bagni pubblici dorè le donne 
potevano bagnarsi nei giorni segnati di lunedi , martedì, e mercold) di ogni set- 
timana , e negli altri giorni per gli nomini. Pena capitale se questi contra??eni. 
rano (Chor. l^ p- 78 ) V. pure Codice della Repubblica , edito dal Tola. I balnei 
erano tiepidi presso Porta d' Uzxeri ( V* Sigilli , ecc. p. 6). 

(i) Nelle Tieinanze delle acque termali più celebri fin dai tempi antichi tì 
hanno edificato delle Chiese , sotto quel nome, si conoscono ordinariamente le 
acque , come sono quelle di S. Martino di Ploaghe , di Nostra Segnerà de Mesu 
Hundu di Monte Santo, di S. Giotanai di Porgali, di S. Saturnino di Bene* 
tutti , queste di Sardara Santa Maria , ecc. Pare una tradixione constante che 
abbiano conserrato i Cristiani, imponendo il nome di un Santo, per purgarle 
dal gentilesimo , da cui si ayeTano come sacre , sotto la protexione di un falso 
Dio , come di sopra abbiam detto. Di queste acque , diue Servio ^ Nullus Jons 
non sacer propter attrUfulos illis Deos , qui fontibus processe dicuntur 
(VlU,8i). 
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cazione della stazione romana Ad Aquas NeapoUtanas y 
nominata da Tolomeo ^ dopo la stazione di Sexto , e prìma 
d' arrivare a NeapoUs ed Usellus. Si chiamavano neapoU- 
tanae dalla vicina città di NeapoUs y perchè i Romani so- 
levano dare il nome alle acque termali dalle vicine città 
( Bullet. an. II ^ p. 44 ) > o\\x^ che vi esisteva una popola- 
zione^ e dove passava pure le strada antica centrale. 

Ora non vi è rimasto nessun residuo delle case^ salvo 
qualche tenue vestigio di fondamento ^ ed un rozzo edifizio 
di maniera romana (V. lett. Y), ma ritoccato nel medio 
Evo per la comodità dì conservarvi le acque per i bagni. 
Consiste in un gran salone bislungo , coperto di una 
volta fatta a botte , coli' apertura in mezzo , con altre due 
sale , una al lato ^ e T altra in corrispondenza al salone 
dei bagni y come si rileva dalla pianta A. È curioso da os- 
servare, come questa termina in una piccola abside, alla 
foggia delle antiche Chiese , lo che crediamo che sia stato 
aggiunto nei tempi posteriori , destinandolo a Sacello, per 
la ragione che abbiamo detto di sopra, prima che si edi- 
ficasse r attuai Chiesa di Santa Maria. La sala principale 
si vede chiaramente d' essere stata riparata sopra una por- 
zione delle fondamenta romane , forse al tempo dei Giudici 
d' Arborea: ma nei tempi romani T edifizio aveva altre più 
vaste proporzioni, perchè in vicinanza si ossei^ano altre 
vasche che sicuramente saranno state coperte , come for- 
manti parte dello stesso stabilimento (i). 

Le sorgenti sono tre , di diversa temperatura. Quattro 
poi sono le vasche che rìcevono F acqua , ma due sola- 
mente sono le servibili. La temperatura di una delle sor- 

(i) Una di queste vasche in distanza di pochi passi air edifizio si conserva in 
l»uon stato , il pavimento e foiniato di grandi piane lapidi vulcaniche ^ e sopra 
ha lo stero ilo della puzzolatia con calcina , ed indi altro stucco sopra. Ha di 
lunghezza metri S e ceti, tt , di larghezza metri t e cent. tf;;. Quello di 
dentro , che pur sono della primitiva costruzione ^ sono più capaci , ma troppo 
mal tenute. 
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genti va a 4^ gradii che passando nella vicina vasca ^ ivi 
gli ammalati prendono i bagni. Si può dire che queste terme 
di Sardara siano le pia frequentate di tutta l' Isola per 
esistervi un'ombra di comodità per prendervi i bagni gli 
ammalati^ cioè per esser al coperto un tantino^ e meno 
esposti air inclemenza dell' aria (i). In tante speculazioni 
che si sono fiitte in Sardegna y nessuno mai ha pensato di 
ristabilirvi gli antichi balneari y come erano al tempo dei 
Romani (a). Se la strada centrale y a vece di avvicinarla a 
Sardara y V avessero diretta a questa località y oggi questi 
bagni forse avrebbero ripreso V antico splendore : in questo 
modo non ne profitta né T uno né V altro (3). 

Il rimedio per riparare in parte quest'errore lo dovrebbe 
porgere il Municipio di Sardara y provvedendovi coi tanti 
mezzi che tiene y cioè col vendere una porzione dei vasti 
beni comunali che possiede. La prima cosa sarebbe di far 
la strada da Sardara al luogo dei bagni : da questo primo 
passo dipenderebbe il rimanente^ cioè ristaurando lo sta-* 
bilimento colle divisioni delle vasche in regola^ e costruendo 
una locanda nel villaggio^ da dove gli ammalati partireb- 
bero la mattina, e vi ritornerebbero la sera, per evitare 

(i) La volta è tutta in rovina , di modo che quando piove , \ poveri am- 
malali tono obbligati di aver la pioggia addosso. Pare un miracolo , come quel 
rovinoso ediGzio non sia crollato ancora ! Da tempo immemorabile , nun vi si 
è praticato mai un ristauro ! 

(t) Fin dal I8«f. si trasportarono nel posto il cav. prof. Zucca ed il prof, 
cav. Cima per levarne la pianta onde erigervi uno Stabilimento pubblico in re- 
goli, ma non ti parlò più di quest^ opera. Fin d^ allora si proponeva di far 
fronte alle spese coi fondi del vaccino , che erano denari del pubblico. Le acque 
tono state analizzate dal prof. Mojon e dal prof. Canta , ed il risultato fu che 
contengono gli stetti principii di quelle di Aqui ( Y. Della Marmora Voi. I , 
p. Ito). Quanti Sardi non ti portano colà per ricuperar la ulule , ohe potreb- 
bero ottenerla con risparmii , e senza tanti disagi >icUa propria terra 1 

(3) Bisogna confessare che il silo dei bagni è in aria mal sana* Bla erigendo 
lo stabilimento , come ditegnava il cav. Serpi , nel aito Roja de is codìnas , 
collina in vicinama , venif a a vincerti quesla difficoltà , quando b ttrada fosse 
passata ivi 
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la mar aria (i). La pìccola locanda che oggi ha ii nome 
deir Incertezza , di proprietà del cav. Raimondo Orrù , De- 
putato al Parlamento , sarebbe più alla portata ^ e di 
venterebbe presto locanda di Certezza ! 

Nel 3 dello scorso maggio , visitammo questo locale col- 
r amico /'. Crespi , che ne levò il disegno , e col Dottor 
Coli. F. Uvanet. Agghiaccia il cuore vedere sdrajati in 
quella probatica piscina più di ^o persone y grandi e pic- 
coli y venuti da lontani villaggj y anche dall' Ogliastra y per 
cercarvi la salute ! Lo slato deplorabile dell' edifizio , T in- 
decenza morale y uomini e donne insieme alla rinfusa y do- 
vrebbero eccitare tutti a por rimedio a questa inevitabile 
sconcezza. 

G. Spako 



VASI FITTILI SARDI 

Tralasciando quanto abbiamo detto generalmente dell' arie 
ceramica sarda , parlando della Plastica ( BuUet. ann. II , 
p. 80 ), qui solamente nomineremo le diverse qualità di vasi 
che in ogni tempo si sono estratti dagli ipogei sardi. 

Dei vasi detti etruschi pochi se ne sono trovati in Sar- 
degna. Così hanno voluto gli autori classificare con questo 
nome tutti i vasi dipinti ed istoriati, perchè etrusco chia- 
mavano ogni oggetto che non fosse egizio , e perciò segui- 
tando questo invalso errore y non solo chiamarono etruschi 
quei vasi scoperti in tutta 1' estensione dell' Italia chiamata 
Etruria , ma pure quelli trovati nel Lazio , nella Puglia , 
nella Campania e nella Sicilia , mentre oggi dai più giudi- 
ci) Vi si potrebbe anche stabilire una gualchiera^ atiUzzando P acqua che 
scorre fuori ilei bacini. I paesani vi concorrono in moltitudine per dissodare 
r albagio sardo ; e ciò sarebbe un altro ramo di speculazione. 
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ziosi scriltori vengono disti nli con proprio vocabolo^ per- 
chè diversi sono i caratteri. Cosi pure noi distingueremo i 
vasi sardi chiamandoli sardo-egizii , sardo-etruschi ^ sardo- 
siculi , ecc. (i). 

li più interessante vaso dipinto trovato in Sardegna è 
quello che venne scoperto ^ nel i856^ nelle tombe di 
Tharros^ che oggi trovasi riposto nel R. Museo. Questo 
vaso venne illustrato dall' esimio Archeologo cav. D. Giulio 
Minervini ^ il quale in questa scienza si può dire il primo 
che vanta la nostra Italia (3). Gli idtri vasi sardi che sono 
stati trovati in Sardegna di questo genei^ sono di poco 
interesse per la storia , perchè non rappresentano alti^ che 
figure isolate ^ come satiri , figure di baccanti , ed i soliti 
ornamenti. Sono per Y ordinario piccoli e di diverse forme. 
Di questi una porzione ne possediamo noi nella nostra rac- 
colta , alcuni riposano presso i particolari , specialmente in 
Orìstano dal Deput. aw. Giud. del Trib. Francesco Spano, 
dal cav. D. Salvatore Carta , dal cav. D. Paolo Spano , 
e da varii altri ^ perchè questa qualità di vasi si trova so- 
lamente in Tharros. Si sono pure scoperti piatti che nel 
fondo hanno qualche figura della stessa maniera come i 
vasi istoriati , che sembrano voti , perchè sono bucati per 
tenerli appesi. Tutti sono lavorati con una tal quale perfe- 
zione e leggierezza. 

Altra qualità di vasi sardi sono quelli appellati egizii di 
un sol colore , o neri o piombacei che parimenti si trovano 

(1) [ vasi greco siculi , àpuli , rampanii ecc. tono ben difierenxiati tra loro > 
dagli Etruschi « perchè i primi hanoo le figure rosse in fondo nero , mentre in 
questi ultimi Iv fignre nnre sono in fondo rosso , e talvolta i panneggiamenti e 
la muscolatura sono graffiti. 

(s) y. Bullett. Archeol. Napolit. Seconda Serie* an. lY , Num. ss> e riportato 
nel Unllet. Sardo ( «n. Ili , pag. 4s). Allorché noi eravamo in Napoli nel giu- 
gno del t8«6 4 gli feeimo vedere il disegno del detto vaso^ ed avendo esternato 
il desiderio di volerlo egli illustrare, noi ben volentieri condiscendemmo, perchè 
a migliori mani non potevamo affidare V opera Sarda onde fosse conosciuta per 
tutto r orbe letterario , piucchè avrebbe potuto &re il nostro umile Bollettino. 
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nelle tombe di Tharros (i). Di questo genere si sono 
estratti piattelli e tazze di diversa grandezza e colori^ di 
terra rossa y nera , gialla , sanguigna e rosacea d' una in- 
credibile leggierezza e perfezione. Ve ne sono anche di 
quelle che attorno hanno o striscio di colorì ^ o ghirlande 
di fogliami. I più notabili sono quei vasetti in forma di 
astralago^ ai quali avevano dato una specie di venerazione , 
perchè erano sacri a Venere ai di cui misterii si riferivano 
come la conchiglia. Di questi se ne scopersero in Ruvo , 
quali appartengono alla collezione fatta. Erano comuni in 
Atene ^ e perciò si conoscono col nome di Ateniesi. 

Ma r arte figulinaria delle stovigUe che era in maggior 
uso presso i Sardi sono i vasi di un colore^ cioè rossi o 
giallicci secondo la quaUtà della terra di cui erano formati. 
Questi possiamo dire che sono di epoca romana^ perchè 
nel fondo y specialmente le tazze ^ sono marcati col nome 
dell' officina. Hanno tutti una maravigliosa lucentezza che 
eseguivano con mezzi chimici , cioè coli' uso della magnesia 
o manganese^ sovrapposta ai pezzi crudi ^ e dopo la cot- 
tura inverniciati di piombo. Quelle di Tharros e di Sulcis 
sono le più perfette , anzi in quest' ultimo si eseguivano 
certe tazze lavorate a basso rilievo y o con impronte in cui 
rappresentavano intreccj di fogliami, uccelli, animali ed altro. 

Officine figulinarie esistevano in Sardegna nei tempi an- 
tichi , perchè avevano gli elementi nelle terre le più fine 
prodotte dai vulcani estinti , come abbiamo notato in altro 
luogo ( Bull. an. II , p. 80 ). Sono in gran numero i nomi 
che compariscono in fondo alle tazze ed alle lucerne , dei 

(1) L^ arte di inverniciare e dipingere i vasi era conosciuta anche dagli Ebrei, 
perchè i' autore delP libro dell' Ecclesiastico dopo che descrive il modo come ì 
iigolì adoperavano la rota per lavorare ogni genere di stoviglia , dopo di avergli 
dato la forma , dice che metteva in ultimo ogni suo studio per dipingerlo prima 
di metterlo nella fornace. Cor suum dahit ut consumat UnUionem , et i>igilia 
sua mundaòU fornaeem { Eccli. XXXVIII , 34 ). 
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quali parleremo nelle iscrizioni figuline. Si eseguivano in 
ogni grandezza secondo gli usi domestici cui servivano. Tra- 
lasciando i vasi eporiomi scoperti in Tharros dei quali 
parleremo in altro articolo , i vasi vinarii sono quelli che 
si scuoprono in maggior quantità^ e dalla diversa forma 
si conoscono a quale provincia appartenevano. Quelli del 
Sulcis sono tondi^ acuminati ed a due manichi^ mentre 
quelli di Tharros sono lunghi ^ senza manichi , ed appena 
acuminati o terminanti ad uovo per poterli infiggere in terra. 
In Olbia , Torres ed in altri siti si trovano delle giarre 
che imitano le moderne. Gli altri vasi a forma di anfore 
sono comuni da per tutto le quali per ornamento hanno 
delle striscie rosse nel ventre : dove però più si distinsero 
gli artisti è nelle svariate forme dei piccoli vasi y che sa- 
rebbe troppo lungo il volerli descrivere tutti (i). 

G. Spano 



ANFITEATRI SARDI 

Antonio di Tarros nella relazione delle città dislrulle oil 
in gran parte danneggiate , nei secoli Vili e IX , dai Sa- 
raceni , di cui pubblicai il rimastoci fi-ammento ( Nedi 
Testo di due codici cca^tacei d* Arborea, Cagliari, Tinioa ^ 
i856 ) mentovando le grandi opere pubbliche, di cui erano 
ornate le città dell' isola , ai tempi della dominazione ro- 
mana, accennò agli anfiteatri. 

Vi leggiamo infatti che le illustri città antiche di Nora , 

(i) Sono curiosi quegli ungaentarj , o rhyton , modellati in forma di por- 

rhettiy di ritelli , di ranocchie, di uccelli , di piedi, e di altre bizjuirre rormf 

multo complicate che fanno ammirare quanto erano feraci d' invenzione i nostri 

%uli antichi, che in pane hanno conservato i moderni colla rarietà dei giuo- 

l'tfrclli che attualmente lavorano per trastullo dei ragazzi 
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Tarros e Torres avevano i loro anfiteatri , che ai tempi 
dello scrittore erano già andati quasi totalmente in rovina , 
in conseguenza delle invasioni dei barbari. E Cagliarì città 
capitale dell' isola chiudeva anche nel suo seno un anfitea- 
tro^ sul quale^ particolareggiando il mentovato scrittore^ 
diede la memoria che un Gnco Pompeo lo avea &tto 
inalzare. 

Anche la pur distrutta città di Plubium (posta colà dove 
ora sorgs la grossa villa di Ploaghe ) era abbellita d' un' o- 
pera consimìb : e su .questa pure conosciamo la partico- 
larità d' esseme stato V architetto un Marco Peducio sardo ; 
come si rileva dalla cronaca del Decastro ^ la di cui illu- 
strazione^ opera dal chiarissimo direttore di questo bollet- 
tino y trovasi già sotto il torchio. 

Mentre degli altri anfiteatri rimase quasi appena la me- 
moria negli scrittori antichi che ne parlarono , di quello di 
Cagliari veggonsi tuttora i preziosi avanzi nella valletta chia- 
mata di Palabanda tra il convento dei minori cappuccini 
e lo spalto della a7?.tica cittadella costrutta a propugnacolo 
del castello di Cagliari. Intanto poi queste reliquie si con- 
servarono^ in quanto che lo stesso anfiteatro nella massima 
sua parte fii scavato nella dura roccia. 

Dopoché di questa opera romana fecero esatta descrizione 
i chiarissimi abate Angius e generale Alberto della Marmora^ 
il primo nel dizionario geografico storico degli stati sardi, 
e r altro nel volume delle antichità sarde del suo P^ojage 
en Sardaigiie , non credo dover tornare sopra ciò , ^cchè 
non è stato mai mio proposito di ri&re il già fatto con 
diligenza. £ tanto più cosi mi governo^ in quanto che tengo 
per fermo che lo stesso direttore del bollettino vi porrà 
nuovamente la mano^ appena che quel luogo sarà sgombro 
dalle rovine^ da cui specialmente è coperta l'arena^ laddove si 
rechi ad effetto V acquisto che ne ha decretato questo mu- 
nicipio , nell' interesse ancora di salvare da ulteriori rovine 



Digitized by 



Google 



^9 
lo stesso antico monumento^ e di porlo nel suo reale aspetto 

sotto gli occhi degli archeologi. 

Più presto credo di dovermi intrattenere sulla persona 
che ne ordinò l'edificazione. Stando alle parole dello scrittore 
di Tarros non altra potrebbe essere tranne Gneo Pompeo 
il Grande. In&tti egli scrive che questo Gneo Pompeo era 
appunto quello^ di cui intendeva vendicarsi un Marco Emilio 
Lepido infenso alla parte sillana e riparatosi in Sardegna, 
dopoché rimasto era perdente nella lotta collo stesso Pom- 
peo il Grande. 

A taluno sarebbe parso di trovare una prova del detto 
di quello scrittore nelle seguenti lettere cubitali CNPFVF, 
che si leggono in una mutila iscrizione esistente in uno dei 
gradini del detto anfiteatro^ comò se le tre prime lettere ac- 
cennassero al nome di Gneo Pompeo. Se non che non posso 
essere di tale avviso. Un' iscrizione indicativa del nome del 
fondatore dell' anfiteatro sarebbesi apposta non già sopra 
un gradino , ma sibbenc nel prospetto dell' edifizio. Per la 
qual cosa meglio è il tenere che quelle lettere si riferissero 
al nome del possessore di quel gradino per godervi gli spet- 
tacoli dell' anfiteatro. 

Non vi ha dubbio che la tradizione ragguardante il Gneo 
Pompeo trae forza dalla storia che ci racconta^ come ai tempi 
di Pompeo e di Cesare i barbari passatempi degli anfitea- 
tri venivano molto in fiore , e si compivano con uno sfarzo 
maraviglioso. 

Questo stesso avanzo d' antichità fa richiamare al pen- 
siero quei tempi del cristianesimo in cui i suoi seguaci 
soffrivano il flagello delle crudeli persecuzioni dei romani 
imperatori. E fu allora che molti cristiani fiirono condan- 
nati alla morte ^ per soffrirla negli anfiteatri, combattendo 
coDe belve più feroci. 

E poiché il suolo sardo in quei tempi orribili fii dirò 
quasi inzuppato del sangue dei martiri della fede , stimo di 
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non potersi porre in dubbio che nell' anfiteatro di Cagliari^ 
ove il paganesimo più barbaramente incmdeliva contro i 
seguaci di Cristo , qualcheduno di questi abbia lasciato 
la vitH^ combattendovi colle fiere a sollazzo d' uomini 
divenuti smoderatamente appassionati di divertimenti di 
natura sanguinaria ed orribile : e cosi abbia raggiunto 
nella patria celeste quell^ insigne martire sardo Sant'Ignazio 
▼escovo d' Antiochia che fa miserando pasto delle bestie 
feroci nell' anfiteatro di Roma. 

U anfiteatro cagliaritano , come gli altri sparsi nel mondo 
romano^ sarà dovuto cadere per la potenza dello stesso cri- 
stianesimo , che quando diventò la religione dell' impero 
corresse V indole dei popoli e gU indusse a rinunziare a sì 
barbari costumi. 

In proporzione che tale potenza cresceva , di tratto in 
tratto andava scadendo V importanza degli anfiteatri. Final- 
mente questi fiirono abbandonati ai guasti del tempo. 

P. Martini 



ULTIME SCOPERTE 



Nella regione di Lanusei venne scoperta una statuetta 
di Ercole in bronzo, che venne acquistata dal sig. C. Penco, 
Conservatore di boschi e selve. Questa statuetta è diversa 
in tutto dalle altre che abbiamo pubblicato (Bullet an. I 
p. 5i e an. IV p. 54). Colla man destra sostiene sollevata 
in alto la clava come in atto di percuotere, e colla smi- 
stra appoggiata al fianco sostiene come una borsa pastorale 
che tiene attaccata al collo da cui pende con una correg- 
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già che gli passa ad armicollo nel petto e nelle spalle. Non 
ha alcun segno della pelle di leone y né di corona in capo. 
Ha però la fisonomia molto maschia ed un lineamento che 
si direbbe nazionale. La muscolatura è rilevata y e tutto 
r insieme si può dir bello e classico. Colle tante scoperte 
di queste statuette d' Ercole in diversi punti dell' Isola si 
conferma la nostra opinione altre volte emessa ^ che U di 
lui culto era molto esteso e radicato in Sardegna per gli 
onori che i più antichi popoli gli tributavano come da lui 
discendente il nostro pio Sardo Padre da cui prese nome 
tutta r Isola (i). 

n suUodato sig. Penco ha potuto anche avere due mo- 
nete d' oro y stategli rimesse da Oristano , che avranno si- 
curamente fittto parte del ricco ripostiglio di Cornus y del 
quale si è parlato in altro luogo (Bull. an. IV ^ p. i88). 
La prima di queste monete è di Valentiniano I^ protome 
dell' Imperat D. N. VALENTINIANVS . P. F. AVG. — 
Personaggio togato che colla destra sostiene il labaro colla 
croce in mezzo ^ e colla sinistra una piccola vittoria che 
corona la testa della persona togata y attorno V iscrizione 
RESTITVrOR REIPVBLICAE, nelF esergo S H M M (2). 
L'altra poi è di Maurizio^ ritratto dell' Imper. D. N. MAV- 
RITIL (sic) P P. AVI (sic) — Vittoria alata che colla de- 
stra sostiene un bastone pastorale ricurvo^ e colla sinistra 
un globo sormontato dalla croce y ed attorno VICTORIA . 
AVGGG. 

Il sig. cav. avv. Gius. Sigurani , Intendente Provinciale 
d' Oristano y ci ha rimesso un pezzo di marmo bianco ^che 



. (f) A questa serie di statuette rappresentanti Ercole in bronzo è da unirsi 
QQ^ altra posseduta dal Prod L, Abozzi , Segret. della EU Università di Sassari. 
Venne trovata in Torres ^ ed ha una certa somiglianza con quella del n. 9 
della Ta?. K an. IV. 

(t) Anche il sig. Vino. Crespi ha avuto un simile esemplare. Anzi un amico 
gUen' ha promesso altre «ci , tutte della stessa materia , ma di diverso conio. 
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in basso rilievo tiene due teste di puttìni , forse di scena 
bacchica. Doveva essere sicuramente un frammento di sar* 
cofago. È stato ritrovato in mezzo alle macerie dello scavo 
che si è fatto presso la Chiesa di S. Nicolò dove dicevasi 
d' essersi scoperta una cassa (Bull. an. IV p. i88 ). Da 
questo frammento di sarcofago è chiaro che ivi sia esistita 
qualche popolazione romana, da cui sempre si conferma 
r ubicazione di Oihoca di cui altre volte si è fatto cenno. 

G. Spano 



ISCRIZIONI LATLìie 



D. M. 

P . SVLPICIVS . RO 

GATVS . VIX . ANNIS 

XXXVII . M . Ili . D . XI 

FECIT . FRATER 

B . M . 



Lastra di marmo bianco^ scoperta in Tharros, che ci fu 
portata nello scorcio dello scorso anno da un contadino , 
ma per non aver combinato nel prezzo dell' acquisto se la 
ritirò y né sappiamo ora in mani di chi riposi. L' iscrizione 
è semplice e bella ^ dedicata a P. Sulpicio Rogato , che 
visse anni 87 , mesi 3 e giorni 1 1 ^ da un suo fratello. 
Dopo r M ( Manibus ) della prima linea avvi scolpito un 
cuore ^ così pure dopo la yoct frater nella quinta linea ^ 
ed ad ambi lati del B. M. ( Bene Merenti ). 

G. Spano 
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BOLLETTINO ARCHEOLOGICO SiRDO 

N.^ 5. Anno V. Marzo 18S9. 

Fibule antiche di bronzo — Annotazioni al TV anno di questo 
bullettino — Osservazioni e note sopra il sarcofago di Petronilla 
— Antichità presso la piazza del Carmine. — Fwrto di denaro antico. 



FIBULE ANTICHE DI BRONZO 

Sono molto curiosi questi oggetti che abbiamo fatto di- 
segnare nella tavola i (Fibule antiche) messa qui in fronte 
con riserva di riordinare in altra tavola quelli del R. Mu- 
seo, e di varii altri particolari. Tutti questi, meno quelli 
del num. 2 ed 1 1 , appartengono alla nostra raccolta. Cre- 
sce però la nostra maraviglia nel vedere che solamente in 
Sardegna si scuoprano simili monumenti, òhe ordinaria- 
mente si estraggono da sepolture le più antiche: per la 
qual cosa crediamo che siano ornamenti vestiarii puramente 
sardi, e fabbricati nell' Isola. 

Sono desse \t fibule vestìarie dei Romani (i), ornamento 
del cingolo per fermare le vesti, e per tener bene il corpo 
dando una certa grazia alla vita ed alla persona, come si 
usa attualmente nei cinturini dei militari, e de' ragazzi. Gli 
antichi le usavano d' oro, d' argento e di rame, ma quelle 
erano per lo più per fermare la toga sull' omero sinistro, 
e perciò erano di diverse forme, circolari, semplici , ad arco, 
e composte (3). 

(I) Fibula, così delta > secondo Scaligero , a fibo pel findendo , perchè 
findit quod perforaL 

(«) Da ciò r espressione di Ovidio Ftbulam vestcm coercere . e Vir;iliu , 
Aen. Aurea purpuream subneclit fibula vestenu 
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Ognuna consta di ire parli, cioè della placa che tiene 
sotto tre piccoli anelli n. 4> ^^ 7> ^^y ^'» '^i per tener 
ferma la coreggia nel principio; alla quale si attaccava un 
filo per fermarla. L'anello, n. 3 nel quale entrava la punta 
della coreggia, ed il pungolo ossia ardiglione n. i, 2, 5, 
8, 9, col quale si fermava la punta della coreggia. La 
placa coli' anello era unita con uno stecchetto di ferro o 
di bronzo, che in mezzo abbracciava il foro dell' ardiglione 
incastrato artificiosamente e movibile per poter slacciare 
e stringere con fiicilità. 

Vi erano anche altre fibbie per ornamenti di piedi, che 
Marziale descrìve in forma di mezze lune, usate dai pa- 
trizii (i) ed anche quelle dette capelUzie che servivano per 
allacciare i capelli. Vi erano pure quelle che si davano in 
premio ai militari. Le fibule però comunemente dette erano 
quelle che si attaccavano al cinctus, o al cinctorium 
che serviva per tener allacciata la veste, e specialmente 
quando si mettevano in viaggio per camminare più spediti , 
da cui la fi:ase accinge lumbos tuos. A quest' uso servivano 
tutte queste da noi poste nella presente tavola. Vi erano 





le altre qualità di fibule per le clamidi, per le toghe e 
por il paludamento, come qneHa trovata in Isili che qui 

(t) Appo^itnm ni:*rae liinam siibtexil aiutar 
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rìportiaiBo. Queste erano pm^ ornate di gemme e di 
pietre preziose, ed erano di diverse forme ^ come disopra 
si è detto (i). 

In queste fibule sarde si osserva^ oltre la Tarietà^roma- 
mento che a cesellatura mettevano sopra delia placa. In al- 
cune incidevano semplici arabeschi, n. !2^ 5e6. Altre sono 
forate da parte in parte ^ come quella del n. i. Altre fi*^ 
nalmente sono ornate di figure, di uccelli^ n. 3 e 4i <> ^ì 
altre scene bizzarre e curiose come quelle del n. io, ii 
t 12. Nella prima si vede un uomo vestito di corta veste 
il quale colla destra respinge una bestia, che sembra un 
leone, per mezzo di uno stromento che sembra un veruto, 
e colla sinistra sostiene un tridente che Io posa sopra di 
una persona stramazzata che pare voglia difenderla dagli 
artiglj della bestia feroce (a). 

Quella del n. ii, che appartiene alla collezione di cose 
antiche del sig. Carlo Penco ha un cavallo gradiente con 
due palme, una nella coda del cavallo, e V altra nella te^ 
sta, con un fiore innanzi (3). L'ultima finalmente tiene 
due animali fiintastici , se non sono leoni , i quali sono 
messi in simmetria uno incontro all' altro; che sarebbero per 
semplice ornamento, mentre quello del n. io potrebbe 
significare la lotta del genio buono col cattivo, come ab- 
biam visto nelle rappresentazioni assirie di molti scarabei 
sardi , e quella del num. 1 1 che potrebbe appartenere ad 
un cavaliere (4). 



(I) V. Toh. Bapt. Casalii «le insignibus, ornili», fibuHs eie. sintagma. Gà-e- 
nov. fol IX p. 898. 

(«) È da notare che questa scena è ripcluta in molle fibule. Una simile a 
queste ne possiede il Canon, di Sassari />. Lw'f^ Scìwo. 

(s) Non si può determinare cosa indichi quella specie di cuore che si vede 
sopra la schiena del carallo. 

(4) L' ultimo disegno è una fibula che ci mandò da Fonni il P. Lodov. Pistis 
Ei Piov. dei MW. OO. con lettera del 5 luglio l«a7, nella [quale ci diceva 
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Finalmente è da osservare che V uso di portare questi 
fibbiaglj incastrati in una larga coreggia di pelle ^ è rima* 
sto yivo nei contadini sardi (i). Sebbene siano di diversa 
forma ^ ed i ricchi li abbiano di metallo nobile^ pure è 
una prova constante, come in Sardegna gli uomini sono 
stati i più tardi ad abbandonare gli usi romani^ e le 
costumanze nei vestiti^ nella lingua, ed in altre pratiche 
domestiche e rurali ^ cosi lo sono stati in quest' ornamento 
del cinturino colle fibule. 

G, Spano 



ANNOTAZIONI AL IV ANNO DI QUESTO BULLETTINO 

Tra le antichità pubblicate ed illustrate nel BuUettino 
Sardo del decorso anno i858^ parmi che meritino speciale 
considerazione gli ori di Tharros^ che appellano a provenienza 
orientale^ e che in gran parte vi dovettero essere importati 
dai mercadanti fenic]% che fin dai tempi di Omero (Odys. 

ch^ « era un dooo che si faceva al fu P PaciQco Gui»o Pirella , fondatore della 
n Chiesa dei Martiri di Fonni , giacche , a quanto sembrami > sono di suo pu- 
n gno le lìnee che si lej^gono nella carta dMnyoIto ^ de un cuerpo que se /tallo 
n en Norguiddo tenia sabre el pecho, en marzo I7<7, al certo copiata dalla 
n lettera che gli sarà slata diretta. Fu savio però il Guiso nel non esporre 
» questo oggetto come reliquia , ma lo Uscio come gettato in un cantone. Ove 
M poi ella non creda possa aver luogo nel BuUettino, gradirà la mia buona vo- 
*f lontà ecc. » Ben si vede ch'aera stata mandata a quel pio religioso, come se 
fosse uno stromento di martìrio, perchè trovata nella Chiesa di Santa Maria 
di Pforghiddo , e sopra il petto di un cadavere: ma quest^ ultima circostanza, 
conferma quanto noi abbiam detto, che apparteneva al cintorio che il morto 
aveva stretto alla vita, cadendo la fibula sopra la pancia o il petto. 

(i) Ha conservato anche il nome latino chintona (cinctoria) terminando cosi 
nel dialetto sardo tutti i nomi latini che hanno questa desinenxi (V. Ortogr. 
Sarda, P. I pag. sa). 
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XV, 4^5) approdando ai lidi della Grecia, e d' altre con- 
trade d^ Occidente fino a Cadice, si studiavano di vendere 
ornamenti muliebri d' ogni maniera, f^p^ ar/ovrei aSvp/MTo, vm 

E fi*a gli oggetti d'oro, e d^ altre materie, soliti rin- 
venirsi negli antichissimi sepolcri di Tharros , singo- 
lari e pregevoli tornano que' grossi anelli , che dai 
chiaris. direttore son detti crinali, ma che forse più veri- 
similmente servirono d' ornamento femminile pendendo dalla 
fronte al dinanzi sopr' esso il naso, onde trovansi detti 
tmppmet (Theodot. vers. gr. Ezech. XVI, 12). Al eh. Spano 
non isfuggi il classico luogo d' Ezechiele, che accenna a quel 
vezzo delle antiche donne d' Oriente, non dismesso neppure 
al presente, benché variato incerto riguardo; mavedeìulo 
poi che non potevano distaccarsi , essendo tutti fatti di un 
pezzo, pensò che fossero ornamenti di testa per tener rac- 
colta la capellatura delle donne ^ e propriamente anelli 
crinali (an. FV p. 111-112). 

Egli conforta il suo avviso col riscontro di Omero (Iliad. 
XVII, 53) che dice la chioma di Euforbo stretta con or- 
namenti d' oro e d' argento ; e poteva allegare anche 1' al- 
tro luogo del poeta (Iliad. XXII, 4^)> ^^^ ^ 6^^ orna- 
menti della chioma di Andromaca ricorda 1' tf.fjmvxA ^ che pare 
fosse im anello di metallo che servisse a tenere stretta e 
raccolta in un nodo la chioma (cf. Muller, Handbuch ss. 
340, 4)9 senza dire delle cicade d^oro, colle quali gli an- 
tichi Ateniesi fermavano la loro chioma raccolta in xpcu^i/Xoy 
(Thucyd. i , 6). Gò non ostante parmi, che gli anelli d'oro 
e d' altre materie, che trovansi ne' sepolcri di Than^os, 
non servissero altrimenti a tener raccolta la chioma, si 
perchè disadatti a cotale uso, sendo essi fatti tutti di un 
pezzo, e perciò non potendosi ne allargare ne stringere al- 
l' uopo, come anche perchè véggonsi talora fregiati di uno 
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come scarabeo^ o d' altro oraamento, che sarebbesi rimaso 
naMoalo e inossenrato sotto la chioma. 

Le domie odierne d'Oriente portano per ornamento un 
anello pendente dal naso traforato verso la punta , quasi 
nel modo stesso che le nostre portano le anella o pendenti 
alle orecchie traforate verso l'estremità del lobo; e in que- 
sto caso il eh. Spano a ragione dice che servir non pote- 
vano gli anelli di Tharros fiitti tutti di un pezzo. Ma V an- 
tico costume accennato nella profezia di Ezechiele (XVI, 1 2) 
e che durava fino almeno a' giorni di S. Girolamo (Comm. 
in Ezech. 1. c.)^ era alquanto diverso^ consistendo in un 
anello che sospeso per mezzo di una fetuccia^ o filo, pen- 
deva in giù dalla fronte, ^no a toccare V estremità del naso. 
Cotale cerchio, od anello, in ebraico dicevasi NEZEM, e 
con molta proprietà è chiamato sTctppmov-^ quasi dicesse ^o/>- 
prannàsoy'dd: Teodozione presso S. Girolamo, il quale sog- 
giunge: et usqUe hodie Inter celerà ornamenta mulierum 
iolent aurei circuii in os ex /T'unte pendere et imminerc 
naribus. E ài che ricadendo essi proprio sopra le narici, 
la punta del naso nella quale rimanevano inserti dovea im- 
pedire che non dondolassero a guisa di ciondolo; e la parte 
deir anello fornita di scarabeo, come vedesi in quello del 
eh. Della Marmora, restava così in piena vista ed appa- 
riscenza. 

Riguardo agli altri ornamenti d' oro trovati nella necro- 
poli di Tharros (tav. i p. 33-36) mi giov' avvertire che 
la Croce ansata y simbolo di vita avvenute ^ pendente dagli 
orecchini, ha la forma che, a parere del dotto Letronrie 
accenna a tempi meno remoti {Annali deU Inst. Arch. t. XF' 
p. i3o); e che gli astucci d'oro contenenti un cartoccino 
di lamina tenue pur d* oro con scrittura geroglifica, segna- 
tamente quello che vedesi disegnato sotto il num. 8 , hanno 
molta analogia e somiglianza co' tephiliin , ossia phjla- 
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a giorni nostii (cf. Lamy, comment. in Harmon. Evangel. 
p. 474)* Ancora le tenui laminette d' oro degli amuleti 
di Tharros con lettere geroglifiche y e talora con ca- 
ratteri fenicj, trovano il loro riscontro in quella sottile la- 
mina d'oro contenente un' epigrafe greca a lettere punteg- 
giate^ che si rinvenne nelle fondamenta del tempio d' Osi- 
ride in Canopo 9 riposta fira due tegole di terra cotta vetri- 
ficata (Letronne, Ree. des Inscr. de V Egrpte t. /p. i, 2). 

La bellissima statuetta di bronzo rappresentante ima fi- 
gura femminile contenente un porcellino adagiato sopra il di 
lei avambraccio sinistro, e tenente nella d. il manico di un 
ordegno, che mi pare specchio metallico, anzi che patera 
(p. 177-179), può prender luce dal riscontro della cista 
mistica Townley rappresentante la morte di Polissena e di 
Neottolemo colle due deità Delfiche Apollo e Diana, la 
quale parimente sostiene coli' avambraccio destro un por- 
cellino giacente {Gerhard Etr. Sffiegel. taf XV — XVI), 
che sembra posto come simbolo d' espiazione e di purifica- 
zione ; e cosi pure lo specchio. La ridetta statuina sarda , 
insieme con parecchie altre, era riposta entro un vaso di 
rame (Spano ^ p. 178), che potrebbe anch'esso tenersi per 
una cista mistica. 

Fra le iscrizioni romane edite nell' anno IV del Bullet** 
tino sardo, assai notevolissime sembrano le due di Austis 
(p. 38, 25) nelle quali trovasi memorato un FAUSTUS 
AEDILIUS, sì per riguardo al raro prenome F^u^^i^f , co- 
me rispetto al gentilizio AediUuSy che appella ad un servo 
municipale manumesso dagli Aediles del luogo; e questo 
gentilizio trova il suo riscontro nel SENATIUS di una la- 
pida Tiburtina, cosi nomato perchè liberto del Senatus di 
Tivoli (Orelli, n. 6402). 

Riguaixlo al tremisse d' oro di Giustiniano II con Tiberio 
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rV, rinvenuto nel ripostiglio AiCk>rnus (p. i88), mi giovi 
avvertire che nel descrivere V esemplare del Ducale Museo 
Estense (ant monete Bizantine p. i8) io omisi di avvertire 
un grande S: posto nel riverso da lato alla croce potenzata 
che può tenersi per iniziale di Sabis (cf. Bandur. II p. SgS). 
Per quello poi che spetta alle monete Puniche, che il eh. 
Spano si studia rivendicare alla sua Sardegna, e che finora 
si tennero per Panormitane , ne lascio il giudizio dìfinitivo 
ai dotti numografi del regno delle due Sicilie. 

C Cavedoni 



OSSERVAZlOni E IfOTE SOPRA IL SARCOFAGO 
DI PETRONILLA TROVATO LN DECIMO 

(Continuazione alla pag. i^J 

Esposte le notizie generali che riguardavano lo scopri- 
mento del celebre Sarcofago di Decimo^ dedicato alta Pia 
Petronilla (Bull. ann. V, p. i4), anderemo qui notando 
alcune cose per V intelligenza del testo scritto in latino 
barbaro di quel secolo. Siccome i tesori appartenevano al 
R. Patrimonio^ perciò supponendo che dentro questo Sar- 
cofago ben chiuso vi esistessero cose di gran valore, o de- 
naro., secondo la credenza di molti, il detto Mancoso , 
sebbene il sarco&go fosse stato trovato in una sua ten^, 
si rivolge al viceré per dargli il permesso di aprirlo (i). 
Non sappiamo se sia stato trovato dentro qualche oggetto 
di valore, che sicuramente se T avrà appropriato il viceré 
per poi mandarlo in Ispagna, come fece di quelli trovati 

(i) Il Viceré di queir anno era Francesco Erill. 
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in Fordongianos e Sulcis (Bull. ann. IV ^ p. i6)^ ma al- 
meno sarebbe stata soddisfatta la nostra cuinosità se per 
fortuna ci fosse pervenuto intiero il marmo {mirijicum se- 
pulcrum marmorewn). 

Lo scrittore dell' avviso dato al viceré, descrive il 
sarco&go come era travagliato, principiando dalle di- 
mensioni, cioè ch'era lungo sette palmi, ed alto 4? ^^ 
che si conviene ad un sarcofago di ordinaria forma. 
Descrive prima il coperchio, . e dice che da ciaschedun 
lato vi era un trìangolo scolpito in forma di ali di 
pipistrello, con due dischi intermedi!, e raggj diver- 
genti, ai quali si congiungeva una curva della stessa 
altezza con simili ali scolpite, e nella sommità un altro 
disco, e sopra la curva vi erano scolpiti in rilievo 
{anaglificé) le quattro stagioni dell' anno come in croce 
nella quale erano scolpite le lettere delle quali abbiamo 
dato r intei^retazione (p. i6). Dopo veniva una gran 
fiiscia in giro nella quale erano scolpiti dei papaveri con 
altre foglie ben intrecciate. 

Sebbene sia alquanto oscura questa descrizione, pure 
si comprende che il coperchio di questo sarcofago fosse 
striato con tondeggianti linee alla foggia delle ali di 
pipistrello, e nei quattro scompartimenti vi erano scol- 
pite le quattro stagioni, come ne abbiamo altri coi 
loro simboli , cioè la caccia, il fiore, il covone, ed 
il grappolo d' uva. È da supporre che siano state rap- 
presentate con analoghe figurine portando in mano i 
suddetti simboli. Le sigle delle quali dice eh' erano messe 
sopra la curva in cui per modo di croce erano dis- 
poste le stagioni, avranno avuto il posto nella facciata 
del coperchio che combaciava coli' urna, come le scol- 
ture delle stagioni avranno occupato i quattro angoli 
del coperchio molto elevato. 
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Seguila ia dcsciìzioue de! saixofago il quale aveva una 
larga e piana fascia^ a principio si leggeva 1' epigramma. 

Te excipiant placide Manes vultusifue Charontis 
Dum vir diu lacrimans condidit ossa pius. 

Dopo questa fiiscia ne seguitava un' alti^ convessa varia- 
mente ornata con lingue al di sotto ^ e poi altre due pic- 
cole piane. Non poteva meglio descriversi* la parte supe- 
riore del Sarcofago, da cui si rileva che la prìma fascia 
conteneva l'iscrizione, e l'altra convessa era ornata di fo- 
glie di acanto alla greca, come si osserva in molti altri 
sarco&gi. L' epigramma è del bel tempo, ed ì sentimenti 
di Flavio sono molto affettuosi, coi quali, mentre lagri- 
mando a lungo componeva piamente le ossa della consorte, 
prega i Dei infernali di ricevere la di lei anima placida- 
mente, ed il volto di Caronte che la doveva trasportare 
a^i Elisj le sia propizio e benigno. 

Descrive ora la parte anteriore di mezzo del sarco&go, 
dicendo che vi era uno scudo ovale di tre palmi circa, 
attorniato da un serto di fiori: dentro lo scudo vi era 
scolpita un erma di una donna velata, eccettuato il viso, 
ed in giro l' iscrizione che abbiamo già riportato, cioè PE- 
TRONILLAE . S . FLAVIVS . SCVLPTOR . CONIVGI. 
PIAE . B . M . P, il quale scudo era sostenuto da quattro 
Genj alati, due dei quali sono diiitti, e gli altri due se- 
duti riguardantisi (facies ad se), ma i primi con fiaccole 
nella sinistra mano« e piangenti. Fuori dello scudo, cioè 
nel campo, vi erano delle foglie a tre punte, intrecciate tra 
di loro che uscivano dalle fauci di due leoni rampicanti di- 
sposti sotto i detti triangoli. Nella parte destra altri due 
genii che portavano im talamo ed altri fiori che uscivano 
dal vicino leone ^ ed in mezzo della parte inferiore, a piedi 
dei genii due maravigliose colombe che si baciavano, co- 
me quelle eh' erano nella facciata. 



Digitized by 



Google 



4^ 

Nella parie sinistra poi altri due genii che hanno una 
spola (textorhun) ed una lira e certi rotoli^ e le soprad- 
dette colombe^ e fiorì con foglie che uscivano dall'altro 
vicino leone. Finalmente tutto il Sarcofago terminava con 
una base composta di due fascie^ una piana e V altra or- 
nata di foglie e papaveri^ poi altre due grandi una curva 
e r altra convessa ornata di lingue, cioè di foglie, poi 
altre due piccole, ed un' altra grande piana che met- 
teva fine alla base, nella quale era scolpito un altro epi- 
gi^mma. 

Extremum hoc Ubi funus summumque explet honorem 
Sed tanti amoris debile pignus erit. 

Dalla scrupolosa e minuta descrizione che costui fece de- 
gli ornamenti del sarcofago, ognuno deprende, che T ab- 
bia fatta tenendo sotto gli occhi il monumento descrìtto. 
Avvi però qualche parte che non si capisce a prima vista 
per aver battezzato a suo modo le parti che descrìve 
onde farsi capii*e, e dare l' importanza del monumento. 
In sostanza voleva dire che questo sarcofago aveva nel 
mezzo il medaglione nel quale era scolpito il ritratto 
di Petìvnilla. Questo medaglione era sostenuto da quat- 
tro genii alati, due erano nella parte superìore, e per- 
ciò dirìtti, e gli altri sotto lo scudo, e perciò seduti. 
Le foglie intrecciate del campo, erano festoni che par- 
tivano dagli angoli del sarcofago dove erano i due leoni, 
o animali fantastici. Le colombe poi erano sotto lo scudo 
ed a piedi dei genii per indicare 1' amore e Y anima di 
Petronilla. 

Anche le parti laterali di questo sarcofago erano istoriate 
perchè nella destra vi erano due genii che avevano un 
talamo (thalamum), cioè im cornucopia, né poteva esser 
altro, perchè questo ornamento lo unisce con altri simili 
fiori e foglie (et sìmiìes flores e/ /otffl). Nella sinistra poi al- 
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tri due §enii che hanno un textorium, che non può essere 
altro che il plettro, perchè soggiunge che avevano anche 
la lira (i). Termina la relazione col descrivere il basamento 
del sarcofago, e riferisce V iscrizione che vi era scolpita 
neir ultima fascia , cioè che Flavio con questa ultima fune- 
rea opera intendeva di colmare di sommo onore la diletta 
sposa, ma che era un debole pegno di tanto amore che 
gli aveva. 

Ci siamo diffusi alquanto intorno a questo antico docu- 
mento, salvato p^r fortuna, attesa la sua somma importanza. 
Si accresce sempre la patria di un monumento che se sa- 
rebbe a noi pervenuto, avrel>be accresciuto il numero dei 
saiTofagi sardi (Bull. an. Ilf, p. 175): come pure accresce 
il numero delle iscrizioni metriche che sono rare. La se- 
vera legge di quel tempo ha fatto che abbiamo potuto 
aver notizia di questo pezzo di antichità , e Y aver trovato 
un abile relatore, qualera il Codina ^ ha fatto in modo, 
che abbia supplito alla mancanza del monumento, che forse 
ornerà qualche museo di Spagna. Ringraziamo intanto il 
sig. Pillito per averci favorito questo raro documento, come 
siamo certi che ne darà qualchedun altro dei molti che 
riposano nel R. Archivio. 

Decimo era una stazione romana (an. I, p. 174) di qual- 
che riguardo, attesi i vestigii di antichità che vi si osser- 
vano e le molte iscrizioni che vi si trovano, di cui par- 
leremo in altro luogo. 

G. Spano 



(1) latorDo alla figura del plettro con cui &i toccavano le corde della lira , 
vi sono tante opinioni^ ina la più comune è che fosse simile ad una spola> per cui 
il relatore di questo sarcofago non ai appose male ^ dicendolo spola (Y. F Orfeo 
del sarcofago di Torres^ an. Ili, p. I4tt). 
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ANTICHITÀ' PRESSO LA PIAZZA DEL GARMINB 



Nello scavarsi un pozzo ed una vasca per uso di fabbrica 
da mattoni in un pìccolo carapo^ a ponente della piazza 
del Carmine, di proprietà del sig. R. Manunta , vi si estras- 
sero alcuni oggetti che per poca cm^anza degli scavatori 
sono stati quasi tutti perduti. 

Per mezzo d' uno dei manovali che mi portò una mo- 
neta in bronzo di Domiziano , di seconda grandezza , del 
settimo anno del suo consolato , venni in notizia dello scavo 
che nel detto luogo si stava facendo. Mi vi portai ad os- 
servare la terra estrattane , e datomi a frugare vi rinvenni, 
oltre molti tasselli di mosaico di diversi colori , ed una quan- 
tità di svariati cocci y pezzi d' affreschi dipinti con righe 
di varii colori , a foglie , ed uno , eh' è il più bello , e 
posso dire unico che fin' ora siasi trovato ben conservato , 
nel quale vi è dipinto il contomo d' una testa da donna , 
coi capelli allacciati in fronte per mezzo d' una benda bianca 
ad uso diadema , di un colorito vivo ed espressivo. Vi rin- 
venni anche molti frammenti di marmi fini , come porfido^ 
rosso antico , serpentino , giallo ecc. ; ed anche un pezzo 
di colonnetta di marmo giallo , che forse sarà appartenuta 
a qualche edicola. 

Il più bel pezzo però, che ho avuto la fortuna di tro- 
vare y benché assai danneggiato , è la parte inferiore d' una 
statuetta di marmo che intiera sarà stata della grandezza 
da quaranta a cinquanta centimetri. Rappresenta un uomo 
mezzo ignudo negligentemente avvolto d' un semplice manto, 
la muscolatura delle gambe è assai marcata per cui di- 
mostra i caratteri d' un uomo adulto, forse qualche filo- 
sofo, la scoltura è di mediocre scalpello. 
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Un pezzo d'iscrizione mortuaria sul marmo colle Ictlere (i) 

D m 

L. VAL' erio . 

GISSI lììo . . . 



Di più un coperchio quasi intiero di lucerna in cui vi 
è rilevato un granchio marino, che è molto comune nelle 
lucerne. 

Si trovò pure una monetina di Triumviro monetale che 
ho avuto r opportunità d* osservare Sebbene non mi appar- 
tenga, coir epigrafe in giro TAVRVS REGVLVS PVLCHER, 
in mezzo il LUuo ed il Simpoh. Nel rovescio. IIIVIR A.A.A. 
FF è nel centro SC. 

Da tutti questi oggetti trovati nel piccolo spazio di due 
metri quadrati è certo indizio che in questo luogo vi do- 
vesse esistere qualche edifizio pubblico; confermando sem- 
pre più questa mia opinione i grandiosi ruderi di febbrìcato 
romano che ivi si osservano tutt' ora. 

Questi sono sei muraglie della grossezza d' un metro e 
25 centimetri costrutte a mattoni, e disposte simmetrica- 
mente ira di loro in modo che vengono a formare cinque 
navi , larghe , metri 8 , eccetto quella di mezzo eh* è su- 
periore di larghezza alle altre : la sua lunghezza è di me- 
tri 8o , e si estende da ponente a levante. Or pochi anni 
vi si osservavano ancora le traccia d' un abside od emi- 
cerchio in modo che restava il pronao a ponente della 
medesima. 

Dalla disposizione dunque di questo fabbricato abbiamo 
un edifizio rettangolare , con un portico e sei navate con 
r abside in quella di mezzo , situato nel luogo più bello 



(I) Questo frammento d' iscrizione a mio credere sarà itato trasportato in 
(]ue)to luof;«> da qualche alluvione dalla necropoli ch^ e :icl colle virino. 
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della antica Cagliali y né tanto lontano dall' anfiteatrou Dal 

confronto fattone con altri fabbricati antichi di simil genere, 
mi fa congetturare che fosse V antica basilica dei romani y 
tanto più che il luogo è molto adatto , essendo piano e 
spazioso. In vicinanza vi si osservano molti altri avanzi di 
rovine di fabbricati colossali che saranno appartenuti al 
foro y giacche la basilica altro non era che ima adiacenza 
del medesimo foro. 

Mi riservo di dare un più esatto ragguaglio di questo, e 
degli altri ruderi che tuttora scorgonsi nel perimetro del- 
l' antica Cagliari, producendone una pianta, colla guida di 
questi avanzi che sono rimasti come a testimonio della an- 
tica sua grandezza. 

V. Crespi 



FURTO DI DENARO ANTICO 

In Villasalto sono frequenti le scoperte che si fanno, di 
monete antiche , delle quali abbiamo parlato altre volte 
(Bull. an. TV. p. i34)- ^^^ ^ ^^ molto che un contadino 
incontrò un piccolo ripostiglio di monete imperatorie tutte 
di allento , arando in un suo campo in vicinanza al vil- 
laggio. Le portò immantinente per venderle all' argentaro 
B. M. che tiovasi stabilito in quella villa, come di&tti 
le acquistò: ma in una notte che questi era lontano dalla 
villa , entrarono i ladri e gli svaligiarono la casa. Portarono 
via r argento lavorato , ed il rimanente delle monete anti- 
che che tuttora non aveva squagliato, bensì lasciarono quelle 
grezze ed annerite verghe , formate dalle monete antiche 
uscite dal crogiuolo , che forse avranno preso per rame o 
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per altro men nobile metallo : come pure non tolsero una 
cospicua somma che aveva riposto in oro in tanti mezzi 
marenghi , o perchè questi ladri erano antiquarìi e perciò 
meglio si diedero a rubare le monete antiche^ sebbene di 
argento^ o perchè non la trovarono. 

Per mezzo del Sac. Gius. Moi , viceparroco in detto vil- 
laggio^ abbiamo potuto avere due di queste monete che i 
medesimi ladri, o per inavvertenza , o perchè avranno visto 
che non avevano valore archeologico , tralasciarono di rac- 
cogliere. Una è dell' Imper. Vespasiano , testa dell' Impe- 
ratore CAESAR VESPASIANVS AVG.— Statua nuda bar- 
bata , diritta y colla sinistra sostiene un' asta, e colla destra 
una patera con ara a piedi , attorno l' iscrizione IO VIS 
CVSTOS. 

L' altra è dell' Imp. Othone , testa del med. — IMP . 
OTHO CAESAR . AVG . TR . P — donna diritte che 
colla destra sostiene un ramo d' ulivo (i) colla sinistra il 
lembo della tunica , ed attorno l' iscrizione PAX ORBIS . 
TERRARVM. 

Un' altra moneta ci ha favorito il detto Sac. Moi , che 
dice di essere stata trovata in altra località. Questa è in 
bronzo di seconda grandezza che appartiene all' Imp. Crispo. 
Testa diademata dell' imperatore CRISPVS NOB. CAES . 
— VOT — X. in mezzo ad una corona, ed attorno l' iscri* 
zione CASTRORVM. 

G. Spano 



(0 TI Mionnet dice d^ essere un caduceo ^ ma la nostra ha precisamente un 
ramo nel quale si vedono anche le bacche. È da notare come in Sardegna si 
trovino con frequenza queste monete di Othone , che visse poco tempo , e spe- 
cialmente nella parte settentrionale delP Isola. Ciò dipende , perchè nella lotta 
con Yitellio^ la Sardegna parteggiò per il primo. 
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BDILETTINO ARCHEOLOGICO SARDO 



N. h. Anno V. Aprile 1859. 



La villa di Sorres e sua antica Cattedrale — Anelli an- 
tichi sardi — Antichità di Selegas — Significalo delle ali col 
disco negli Scarabei — Vi Iòne scoperte — Iscrizioni Latine. 



LA VILLA DI SORRES E SUA ANTICi CATTEDRALE 

Non mancano alla Sardegna, accanto alle antichità dei 
tempi primitivi e dei periodi cartaginese e romano, quelle 
pur anco del medio evo, e di quei secoli in particolare 
che il popolo sardo, scosso il giogo dello straniero, reggeasi 
da se, sotto la tutela dei propri principi sardi. 

Queste ultime antichità quasi tutte hanno V impronta 
della religione che le santificava, e sono vivi monumenti 
del profondo sentimento religioso degli avi nostri , non che 
del molto fiorire del chiericato tanto secolare quanto re- 
golare. 

È oramai chiaro dalla storia che V elemento religioso ed 
i monumenti che lo significavano, non erano altro che prove 
parlanti della gratitudine sarda a quella religione, sotto la 
di cui bandiera finalmente era giunta V isola a salvarsi nel 
secolo XI dalla barbarie dei Saraceni. 

Uno di quei monumenti è la gotica chiesa di San Pietro, 
cattedrale dell' antica diocesi di Sorres , che oggi giorno non 
solo sta tuttora in piedi, ma anche in dati tempi dell' anno 
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serve a raccoglieryì i fedeli per la celebrazione di feste so- 
lenni. Perchè lo slesso antico tempio e 1' annessa canonica 
rimangano più nella memoria dei connazionali, ed i viag- 
giatori s'invaghiscano di visitarli^ in questo Ballettino si 
produce il disegno della facciata del primo, e della pianta 
della seconda (i). 

Questa cattedrale, cui volgo il discorso, ha suscitato in 
me la reminiscenza della speciale fortuna che toccò alla 
chiesa vescovile di Sorres. Mentre di varie altre chiese ve- 
scovili del medio evo , che nel secolo XVI sparirono dalla 
gerarchia ecclesiastica dell' Isola, pochissimi ricordi rima- 
sero, di quella all' opposto di Sorres ne restarono, quasi 
dirò, a dovizia, tenuto conto della povertà generale delle 
memorie sarde. 

Difatto passò ai posteri un codice d' ordinamenti vesco- 
vili, e di ricordi relativi alla diocesi stessa di Sorres: 
quello appunto che forma parte della Biblioteca sarda del- 
l' Università di Cagliari, e che trovò un dotto ed erudito 
illustratore nel dii'ettore del presente Bullettino (2). Ab- 
biamo r opuscolo intitolato — Brevi notizie intomo alla 
città e sede vescovile di Sorres , Cagliari , Tip. Nazionale^ 
i85i in 4> che venivano dettate dal sacerdote Francesco 
Fiori- Arrica di Ploaghe , e da lui consacrate all' arcive- 
scovo torritano Alessandro Domenico Varesini. 

II ricordo di questo scrittore, a me stretto coi vincoli di 
letteraria comspondenza , mi fa rinascere in seno quel do- 
lore onde fui preso, quando nell' autunno del i855, mi 

(I) V. Tav. F. Il nuRi. i e la farciate» «l^-lla Cliicsa , il nnm « la pianta della 
Cliif^a <'. tlcll.i Cnnonica. Jji Irt'era u il nfiMIorio. b lavatojo, e camere, dotto, 
*'■ ;^i.irilino, e puzzo, /cuflna, ^r cai:ipan:l" . // nlrio^ /ih ingresso. / porta »anla , 
A- portoni? ilella Chiesa . in umhom*. o coro, 7 sarcofago, p ara, js altro ingresso 
nlla CnnoTìicD . cU • «erv«» cl'nbilnr.ion« al cnjlode ilclla Cliiesn. 

('i) V. Noli/.ic S'nrico-criti'^ìì'' intornr .\]V rin»i{ 1 Epi^' f^priln di Sorrc^ ri'avalc 
da iiTi aulocirafo manoscritto. Timon inaO. 
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^angeva la notizia della immalura ed inopinata sua morte 
nel fiore degli anni. Egli si s^tlvava dal cholera che a^ea 
fatto larga messe di umane vite nella sua terra natale. Se 
non che le maravigliose ^le fatidie a prò dei conieUranei 
sì neir ordine spirituale che nel temporale gli logorainino 
-siiTattamente il corpo, che una febbre gli tolse in pochi 
^omi la vita. 

Mollo versato nella storia sarda y e specialmente in quella 
<lella patria chiesa, ardeva di conferire alla sua maggiore 
tllustraxìone, e perciò andava raccogliendo materiali per 
giungere a sì nobile scopo. Ma la morte recise in erba i 
suoi voti, e le speranze che io stesso ne aveva concepito. 

Come quel suo opuscolo è diventato rainssimo^ non 
credo che riesca ingrato ai leggitori il breve sunto che ne 
do, con animo non tanto di spargere un fiore sulla Adesca 
tomba di quel giovine egregio, quanto di rendere un ser- 
vizio ai cultori delle antichità ecclesiastico-sarde del me- 
dio evo. 

Avendo del tempio di Sori'es parlato il 'Valéry (i), il 
Fiori-Arrica tolse queste di lui parole ad epigrafe delle sue 
notizie-^ Za gotica chiesa di S. Pietro, cattedrale deW antica 
Sorres , una delle numerose e borenti città del medio evo 
che scomparvero questo vasto e misterioso monu- 
mento attesta la miseria presente del paese e t antica ma^ 
gnificenza della città distrutta. 

In quattro parti divise il suo scrìtto intitolandole — città 
di Sorres — Chiesa cattedrale — Sede vosco vi fn — Vescovi. 

Nella prima, confessando le dense tenebre che avvolgono 
la fondazione dei luoghi [>opolati dell' Isola , opina che Soitcs 
sorgesse verso il secolo Vili, in cui le invasioni dei Sara- 
ceni costrinsero le popolazioni a ripnnirsi nt^llinf* model paese: 

(i) V Vovnqr^ n\ Cm^*' •» cn S-inLt' 'iir nn \\ Vilt.. Paris ia;7 p. na 
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in quanto alla sua distruzione così scrive^ però le carestie 
le pestilenze, le guerre y che in appresso (cioè dopo la in- 
vasione degli Aragonesi) , indussero ad un tristissimo qua^ 
dro di desolamento le più borenti e popolose provincia 
Di molte città non rimasero che i frantumi , di altre t in- 
dizio di qualche rovinata terra , e d altre appena il 
nome. Fra queste ultime Ju Sorres, la quale nel tramonto 
del XVI secolo scomparve in modo da non riconoscere 
manco i ruderi dH un casolare. 

Nella seconda parte discorre della cattedrale e delia 
canonica. Accennando alla prima comincia scrivendo : La 
chiesa cattedrale di Sorres sacra al principe degli Apo- 
stoli tuttora si conserva sotto lo stesso titolo. Come 
filiale della vicina parrocchia di Boruta , quel Rettore 
ne tiene la vigilanza . . . Essa è proporzionatamente am- 
pia e prolungata a tre navate , sostenute da due ordini di 
pilastri di grosse pietre quadrate bianche e nere^ alternati- 
vamente a maniera di bel mosaico abbellito di gotici ornati... 
Continua il Fiori-Arrica, e nulla ommette di quanto può 
conferire alla minuta descrizione della chiesa in ogni sua 
parte. Ivi parla del coro, dell'altare maggiore^ delle are, 
del pulpito, di un grande sarcofago di pietra bianca, in 
cui forse riposavano le ceneri d'uno dei vescovi di Sorres: 
frattanto non lascia di rilevare 1' errore del Valéry nello 
scrìvere che questa maestosa basilica era di granito: chia- 
rendoci il Fiori-Arrica , che fu costrutta con massi calca- 
rei e vulcanici. 

Anche minuto è nella descrizione della canonica, edifi- 
zio lungo venticinque metri, e largo metrì dodici e 5o cen- 
timetri, ove i canonici menavano una volta vita claustrale. 

Nella terza parte rìferìsce la fondazione della chiesa ve- 
scovile di Sorres a quei tempi, in cui scosso il duro giogo 
dei Saraceni^ che per quattro secoli circa pesava sulla 
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Sarda nazioiìe. . . . si riconobbe come pros^i^idenziale il 
sistema di di^ndere da pia punti delt isola su tutti i suoi 
popoli la benefica azione cis^iUzzatrice e ristoratricCy quale 
si è la nostra augusta Religione ^ mercè la potente opera 
zelante del Clero. Dimostra come il primo tcscoyo di cui 
si ha memoria fosse un Alberto che siedeva nel iii3, ed 
il suo capitolo fosse composto di ii canonici^ compresovi 
r arciprete. 

Parla delle chiese parrocchiali che formavano la diocesi. 
Infine rilevando- i particolari del suo scadimento termina 
col dire che la stessa diocesi in forza della bolla di Giulio 
II degli 8 dicembre i5o5^ fu unita all'arcivescovado di 
Torres : se non che , anche dopo la morte delF ultimo suo 
prelato, avvenuta in Sassari il 17 giugno i5o5, il capitolo 
rimase in piedi per alcuni anni ancora. 

Neir ultima parte fa la storia dei prelati che sedettero 
sulla cattedra di Sorres^ e dei quali passò ai posteri la 
memoria: per cui giovossi delle opere del Mattei, Sardi- 
ma SacrUy e della Storia Ecclesiastica di Sardegna da me 
data alla luce. 

Gonchiudo dicendo^ che il Fiori-Arrica era da tanto ^ 
che se non fosse disceso innanzi tempo nel sepolcro^ avrebbe 
lasciato alla patria più durevoli monumenti dei suoi studi 
specialmente in fatto delle antichità ecclesiastico^sarde. 

P. Martini 
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ANELLI ANTICHI SARDI 

(Cuiitiimaziutie alla pai',. SOI 

Parti dell' anello 

Le parti dell' anello gli antichi le distingneYano in or- 
biculo {cttcìào) yfunda o pala (l' incastonamento) ^ e gemma 
(la pietra y o la gemma incastonata). Altri avevano la gem- 
ma con figm^a o senza ^ altri con due gemme che si chia- 
mavano bigemme. Nessuno potrebbe meglio fonnarsi una 
idea della varietà delle gemme degli anelli che nel vedere 
quelli che si sono trovati in Tharros. Molti hanno la gem- 
ma a cartoccio, come i nomi dei Faraoni, con geroglifici 
egiziani: allri T hanno rotonda, come, queshi d'un nosln^ 



anello, della cjuale abbiamo dato in altro luogo la spiega- 
zione (Bull. ann. II, p. 1 87) : altri finalmente hanno la gemma 
in forma di rombo con serpenti urei , sfingi, spar- 
vieri, ecc. Il cerchio raramente è rotondo, ma in forma 
ellitica, ossia schiacciato come una staffa: altri sono ag- 
ginippati con nodi da una parte e dall' altra, fomianti 
la gemma colla coda del serpente, ed altri finalmente imi- 
tano arabeschi frastagliati a filigi^ana, a spiche, o come 
treccie di capelli. 

Tra i^li anelli l)Ì£;emmei e molto raro e prezioso quello 
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estimilo da una tomba lii Tharros^ che oggi orna la rara 
dattilioteca di S. £. il Comm. Cibrarìo. La funda è ornata 
di arabeschi a filigrana^ che ha rinchiuse due pietre in 
corniola, una semplice^ convesso-convessa, in forma d' oc- 
chio^ e l' altra piana ovale, che nelle vene ha naturalmente 
impresso T occhio d' Iside. 

Per questa ragione possiamo dire d' essere unico^ e raix> 
nel suo genere come il riconobbe l'illustre possessore (i). 

A questa classe di anelli può appartenere quello che 
fu trovato in Florinas (BuUet. an. in^ p. i43)^ avente un 
amatista in forma di cuore tra due turchine, come si vede 
nel presente disegno. 




Curiosi pure erano quegli anelli che avevano aggiunta la 
chiave per serrai^e od aprire scrigni o altri utensili, sebbene 
questi ordinariamente fossero di feiTO (a). Artemidoro parla 
di certi anelli vacui cavique , che noi diremo con segreti 
per cui si spiegano i tratti storici di quegli uomini che 
seco avevano sempre il veleno nascosto neir anello per 
averlo pronto in qualunque avversa circostanza. Ciò si rao 

(I) Coiì t'^ll ci e»|>i'iiiieva il suo giudizio, «'oii lettera ilei 7 marzo iQiC . 
ioloruo alla varietà ili questo uiiello. « L^ acriJeote che m icuopr*' nella cor- 
IV niola gemma è piuttosto uuico che raro; e la itingolarilà di roiiiiidoriMon ut.. 
ti (Irgli emblemi Meri ilfgli K^i^ii , lo rende doppiamente prezioso «?. 

(9) Uno di questi anelli lo possediamo nrlla nostra raccolia, il qunlc fu sro- 
pertu in Alghero in una tomba da cui si estras«ero molti o;;gelti di stovii^lia. U» 
altro simile ne aveva il Cominendatore Anf^elo Conte, ora Intendente di Gencv.! 
il quale fu trovato in Olbia (Terranova). Questo però era più sinj;idare , perchè 
^r inge^netti della chiav.* si piegavano in modo ohe faiwano nel diio le veri di-Ila 
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conta di Demostene e di Annibale, e Plinio dice che Elio- 
gabalo portasse sempre seco quest' anello. Questi anelli 
vuoti , oltre il veleno , contenevano dei motti , cliere (salve), 
amo t€y pignus amoris, etc. In alcuni anelli questi motti o 
augurii erano scolpiti neila parte interna del cerchio, spe- 
cialmente cpiello delle fidanzate alle quali si dava nell'atto 
degli sponsali. Uno di questi anelli lo possediamo noi che 
ha il motto scritto in ebraico (i). 

Altri avevano il circolo tutto di oro, ed il sigillo o gem- 
ma in argento, ed altri il circolo d' argento ed il resto di 
oro. Le gemme, fossero di diversa materia o dello stesso 
metallo, alcune erano semplici, anepigrafe, altre scolpite, 
ch'era il più ordinario, ed alcune in rilievo (2). I più an- 
tichi però sono quelli che avevano Y incisione nello stesso 
metallo. Vi erano pure gli anelli mortiiarii , e sono privi di 
gemma , che sono quelli che mettevano al cadavere nell'atto 
che gli davano sepoltura. Sono semplici , di una sola striscia 
di sottile laminetta, e senza esser saldati, perchè li piega- 
vano secondo il bisogno, adattandoli alle dita del morto. 
Di questi se ne scuopiìrono in molta quantità nelle tombe di 
ThaiTos, e dei quali ne possediamo alcuni (V. tav. I, n. 26. 
Bidlet. an. IV, p. 7 5). 

Gli artisti, o fabbricanti di anelli, si chiamavano ^^- 
rarii , o sigillarii (3). S' incidevano le immagini degli Dei, 
da cui si spiega quel detto di Plinio, per quelli che di* 



(1) L"* iscrizione è U sej^ueiite Haìm Samechà (TÌta aUegra), ed indi un mono- 
gramma, cioù un samsch ed uu teth (Simàn Toh), vale a dire segno o augurio 
buono. Questo anello disse colui che Io vendette di averlo trovato in Macomer^ 
ma è più prohaliiic r)ic provenga da Tharros. 

(2) Tnlorno al modo come gli antichi incidevano le pietre dure, Y. Bullett. 
ann. I p. sa. 

(3) Da Geremìa questi sono chiamati Artificts, inclusoresquc auri, atque 
gemmar um (lerem. XXIV, i). 



Digitized by 



Google 



gUis deos gestabarU (lib. II, e. VII). Più frequenti erano 
gli eroi, i re, i guerrieri, i filosofi, i congiunti, gli a^i 
ed il proprio ritratto (i). Molti prendevano per emblema 
gli animali, ed i soggetti della mitologia, la lira, la sfin« 
gè (2), o le piante, specialmente quelle ch'erano sacre a 
qualche divinità. Il fior del loto comparisce quasi in tutti 
gli anelli ed ornamenti di Tharros. Mecenate aveva una 
rana per emblema (Plinio): Gallieno un cane (Plutarco). 
Gli Egiziani per Tordinario preferivano lo scarabeo, del quale 
specialmente se ne ornavano i guerrierì, perchè credevano 
che essendo tutti maschj, inspirassero coraggio e valore a 
chi li portava (3). Altri vi incidevano motti, o sigle che 
esprimevano il proprio nome, e di quésti sono i più ri- 
marchevoli quelli che si scuoprono nel Sulcis. I cristiani 
vi incidevano finalmente il monogramma, il pesce, la colomba, 
il ramo d' ulivo , la croce e V agnello. Ne' primi tempi le 
immagini che i cristiani adoperavano negli anelli erano 
quelle di un pescatore per denotare lo stesso Salvatore, e 
secondo San Clemente Alessandrino, il capo della Chiesa 
San Pietro (Paedag. lib. III). Da ciò i Romani Pontefici 
usarono di cotale impronta nell' anello^ per cui si spiega 
quella frase usata nelle lettere dei Pontefici sub annulo Pi* 

(1) ReceDt«*iD«nte io Napoli fu trovato un anello^ ed acqu stalo dallo stetio 
Re. Ftt rinvenuto nelle vicinanze di Santa Maria di Capua E di oro massi<'cio, 
ed appartiene alla classe degli anelli signaiorii chi* aveva M. Bruto di cui vi è 
incisa r effigie col nome delP artista greco ANAHIAAS EIIOEI , AtuissUao 
fece. Il metallo dell'incisione e bianco^ di lega appellata dagli aatichi eUclrum 
(V. Bullett. Archeol. Nap. an. Ut, p. 178). 

(1) La Signora Emerenziana Migra-Vegezsi ne possiede uno che ha nella 
gemma impressa una sfinge, trovato nrlle rovine di Thirros. Molle volle la sfinge 
€ tra due urei. 

(3) Djlle tombe di Tharros si sono freqnentissimaraente estratti anelli che per 
gemme hanno uno scarabeo , di corniola « di diaspro, o di agata. Sono varie 
le incastonature di questi, in alcuni sono fermi, in altri sono versatili, cioè 
girino attorno al cerchio infilzato nel buco dello scarabeo^ ed in altri il cerchio 
è unito in due peui. 
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scatoris uif.ssa in |>i'alioa , per c|uuritu pare, uou ]»riina 

ilei i2r>3, soUo Clemente IV. 

(Contimui) G. Spanq 



anticuita' di selegas 



Il Reltoi*e Parrocli. di Serri, Bacc. Antonio Spissu, per 
le di cui cure ebbimo la rarissima colonna votiva ad Er- 
cole , con lettera del i3 dello scorso marzo, ci mandava 
un beli' orecchino grande di argento, che termina con un 
fregio fatto a capocchia con alcuni rilievi in simmetria, 
dove entrava la parte opposta per tener fermo T ornamento 
neir orecchio. Così pure una pietra amatista bitorzolata e 
bucata che sarà servita di ornamento o per monile, o per 
altro orecchino. Siccome però ci dà altre notizie importanti 
riguardo alla detta colonna di Ercole, cosi crediamo op- 
portuno di riportare le stesse sue parole della lettera, ri- 
servandoci di pariare separatamente di questa scoperta colle 
nostre osservazioni, se per fortuna potremo almeno vedere 
tutti gli oggetti ritrovati insieme. 

« Un (ìttajuolo di mie terre in Selegas , del luogo detto 
5. Stefano y solcando il terreno, scoperse una tomba pagana 
nella quale tix>vò qualche rarità , ed io ho potuto avere 
r orecchino che Le trasmetto, ed un pezzo di pietra colo- 
rata. La sepoltura era quasi gigantesca, fabbricata e for- 
mata con mattoni di bellissima forma: attorno a questa vi 
erano molte altre piccole tombe della stessa conformità. )> 

« A Nuì'Uzi, altro territorio di Selegas, si trovarono ca- 
sualmente, vicino al Nuraxi che vi esiste, alcuni pezzi la- 
vorati di oro purissimo che io non ho potuto vedere, ma 
ne sono assicurato da persona degna di fede ». 

« Per passare ad altra cosa , Le dirò , che mi ha col- 
})ìlu r iinfn:ìt;ina7Joiie il nome dì alcuni ndjacenti terreni al 
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silo da cui fu scavata la coloiuia votiva ad Ercole. Essi 
sono disposti a corona , e sono 3'chi (che credo corruzione 
del nome di EìvuU), Genna Marte ^Mercw^i, Margini /?ùi/ia 
e Genna Janu. E di più mi era dimenticato d' informarla 
quando Le mandai la detta Colonna^ che ai piedi del pre- 
ciso sito detto sa cungiadura manna y da dove venne es- 
tratta essa colonna^ vi esiste tuttora in piedi un arco^ che 
sembra porta d' ingresso ad un tempio pagano. Non dista 
da Serri che mezzo miglio^ e per tradizione viva nel paese 
si dice che ivi fosse T antica popolazione di Serri. Gradisca 
questa piccola memoria che forse le potrà dare materia di 
aggiungere qualche linea alle scoperte che sogliono mensil- 
mente annunziarsi nel Buliettino Sardo ». 

Reti. A. Spissii 



SIGNIFICATO DELLE ALI COL DISCO NEC LI SCARABEI 

La maggior parte degli Scarabei di Tharros, special- 
mente quelli che sono di materia dura y come corniola ^ 
diaspro ed agata bianca, nella parte superiore, alle raolti- 
plici scene che reppresentano^ hanno un disco ragiato in 



mezzo a due ali, come si può vedere in questi di cui si 
mettono i disegni ;, sebbene siano slati da noi altra volta 
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riportati, spiegando il relativo contenuto della rappresen- 
tazione. 

Anche gli scarabei che provengono dall' Egitto, e che 
oggi formano parte dei Musei di Europa, hanno un si- 
mile ornamento, al quale diedero varii significati. Ma sic- 
come la sacra Bibbia ha molta relazione colla storia e coi 
costumi degli Egiziani, per le relazioni che passarono di 
questi cogli ebrei, perciò da un passo d' Isaia, dove si 
parla dell'Egitto, possiamo avere uno schiarìmento di que- 
sto segno tanto ripetuto negli scarabei, e negli altri mo- 
numenti di pietra, come sono le tante edicole scoperte 
nel Sulcis, e che ti'ovansi riposte nel R. Museo. Il citato 
Profeta Isaia (Gap. XVIII, I) parlando dell' Egitto, ed an- 
nunziando i disastri che gli dovevano accadere, cosi si 
esprìme F'ae cimbalo (in hebr. tzelzal) alarwn. Per Isaia 
adunque l'Egitto è il cembalo delle ali, ossia per ben 
tradurre 1' idiotismo ebraico, è la terra del cembalo alato. 

Se guardiamo i Commentatori, alcuni vogliono che per 
cembalo s' intenda il sistro, stromento di metallo a spran- 
ghette che trovasi nelle mani delle divinità Egiziane. Il 
RoselUni (Monuin. dell' Egitto , Tom. 2), vedendo che 
questo stromento non può dirsi alato, in vece di tradurre 
la voce ebraica tzelzal cembalo, la traduce disco (i). In 
questo modo s' intenderebbe il globo o disco solare, posto 
in mezzo a due ali tese. 

Intanto poi il Profeta Isaia caratterizzò l'Egitto con questo 
nome, in quanto che era coù conosciuto da tutti, come da 
tutti doveva comprendersi la fi^ase, appunto perchè era il sim- 
bolo più frequente che vedevasi in tutte le parti dell'Egitto, 
e scolpito nei frontoni dei Tempj, come il simbolo del 

(1) n cembalo è itromento masicaìe composto di dan dischi di bronco con- 
cafi , che si batteTtno insieme come i piatti. Così pure lo nsafano i Greci ed 
i RomanL 
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gran Thot^ F Emete Trismegisto, il tipo primifiTO della 
divina sapienza (i). 

G. Spano 



ultiue scoperte 

In Terranova (Olbia) è stato scoperto in vicinanza alla 
Chiesa di S. Simplicio , un sarcofago di marmo , il quale , 
per quanto ci riferisce la persona che lo ha esaminato^ è 
ornato di figure di centauri a basso rilievo. Degli oggetti 
che vi erano racchiusi non si sono potuti salvare che due 
orecchini grossi di oro del valore di lire 5o che sono stati 
acquistati dal R. Museo di Cagliari. Sono molto semplici , 
ne hanno altro di particolare che due cerchietti formati a 
granellini che imitano una corona che stanno penzoloni 
alla metà del cerchio. In vicinanza al detto sarcofago furono 
scoperte altre sepolture antiche, ma gli oggetti trovativi, an- 
darono dispersi^ ne ci è potuto riuscire di averne una par^ 
ticolare descrizione. 

Anche nel Sulcis^ presso S. Giovanni di Suergiu, gli im- 
presari! dello stradone e del ponte di Palmas^ a quanto ri- 
ferisce il Sig. Ingegnere Campiotti^ nel praticare scavi per 
le operazioni stradali^ trovarono cose degne di qualche os- 



(f) Altri vorrebbero alludere con questo 8Ìm1>o1o al genere di purgazione te- 
rondò i Platonici, chtj venne pure accennato da Sani' Agostino, cioè cbe come 
gli elementi superiori sono tre, aria, acqua, e fuoco, così dovevano essere le 
pene erpiutorie da quelli. K rosi si potrebbe spie;;ari! il fiìuco rbe si vede negli 
scarabei, segno di espin/.ione, come te ali per F aria. Il Profi-tn Osea in fatti 
rimprovera che avevano formati tanti dei quanti erano i frulli della terra 
(Oi. X* l> 8). Ciò fecero perche Vidcvano chu da qiieiti tiravano la sussistenza. 
L^aria è uno d«*gli elementi necessari!, e come al fuoco ed alP acqua diedero 
il simbolo religioso, così può dirsi delParia materialmente rappresentata colle ali. 
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senrazione. In un sito stavano da dieci urne di terra colta 
col coperchio di ardesia^ in poca distanza una dall^ altra , 
senza nessun indizio di ossa che avessero potuto contenere ; 
ma la cosa più singolare è di aver trovati in vicinanza due 
cadaveri seppelliti colla testa in giù^ la qual cosa crediamo 
che sia dipeso o dal franamento del teiTeno, oppure che 
il sito sia stato altra volta ricercato, e così si spiega pure 
essere state le urne perfettamente vuote. 

Sono state anche trovate in quella regione, sebbene in 
diversi siti, alcune monete di argento e di bronzo, che 
sono state offerte dall' ottimo Prelato Commendatore Don 
G. B. Morituri j Vescovo di Iglesias , al medagliere di que- 
sto R. Museo. Una è di argento dell' Imp. Nerva. Impeì\ 
Nerva Caes. Aug. P. M. Tr. P. Cos. III. p. p. — Fortuna 
sedente, Fortuna Ir. Dodici di metallo di diversi impera- 
tori, cioè di Diocleziano 3, di Massenzio 2, diMassimino 3^ 
di Giulio Filippo a, tutte ben conservate , sebbene di 
conio comune, eccettuate le due seguenti di massimo modulo 
che hanno qualche valore. La prima di Agrippina AGRIP- 
PINA . M. F. GERM . CAESARIS AVGVSTI — Carpento 
tirato da due mule S. P. Q. R. Nel campo MAEMORIAE 
AGRIPPINAE. L' altm è di Caligola , molto ben conser- 
vata, testa dell'Imperatore, C. CAESAR. AVG. GERMA- 
NICVS PON. M. TR. POT. — In mezzo ad una bellissima 
corona di quercia la seguente iscrizione in quattro linee S. 
P. Q. R. P. P. OB. CIVES. SERVATOS. 

Altre monete imperatorie abbiamo potuto osservare, sco- 
perte in questi ultimi giorni nei dintorni di Cagliari, ma 
lasciamo di descriverle perchè sono di poco rilievo. 

(\ Sp\no 
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ISCHiZIOM LAlliNR 



B . M . 


THEOD . . . 


VIXIT 


. A> . . . 


M . 


LV . . . 


KBIT m 


. 


PRIDIE 


. ID . . 



Frammento di marmo bigio che fu da noi trovalo in 
vicinanza di S. Lucifero tra un mucchio di pietre nel iSì^ 
La prima riga può supplirsi Theodorus : netta seconda 
mancano gli anni, e la lettera P (plus) per unirla atta 
terza linea : nella quarta avrà terminato IN PACE , e netta 
quinta sarà stato indicato il giorno del mese in cui mori. Si 
sono trovati altre volte simili frammenti d' iscrizioni cristiane 
a fior di terra in quel medesimo sito, ed è da ci^ere che 
a più degli scavi fatti nel tempo di Esquivel , se ne siano 
praticati in altri tempi posteriori occultamente, e poco conto 
facendo di questi titoli , li abbiano spezzati e dispersi ( BuU. 
an. I, p. 91). Può anche sospettarsi che siano avanzi delle 
pro&nazioni che fecero i Saraceni. 



D . 


M . 


ASELIA . VIX 


. ANN XXII 


ASELLVS . FILIAE . DVL 


CISSIMAE . 


F 


D . 


M 


ASELL\S 


. MX 


A NMS . 


Lxxvm 


DI . XXX . F 


• F B , M . 
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Cippo in forma di tempietto , trovato vicino alla Chiesa 
di S. Lucifero ^ ed ora esistente neir atrio del R. Museo 
di Cagliari. Nel frontone vi sono scolpite all' estremità due 
stelle , ed in mezzo due cuori ^ perchè due sono i nomi- 
nati in questo titolo^ cioè Aselia che visse 22 anni alla 
quale fece il titolo AseUo padre; ed indi lo stesso AseUo 
il quale visse 'j8 anni, e giorni 3o : non si sa però chi 
pose a lui il titolo, forse gli eredi y come sembrano indi- 
carlo quelle due F F (^Jecerunt). È da notarsi la forma 
di queste F , quasi longombardica , nel mentre che le altre 
lettere sono ben fatte e leggiadre. Il nome anche di Aselia 
sembra errore del quadratario per AseUa , perchè più con- 
forme al nome del padre. AseUus era un cognome usitato 
nella gente Claudia del quale fa menzione Livio e Cicerone. 



HIC lACET B MEMORI . . . 
SITIOSVS QVI BXSIT PLVSM 
AN XXV DEPOSITVS S\'B . . 

DECBIVS CAL FEBRVAR . . 



Lastra di marmo bianco esistente incastrata nella camera 
dei marmi antichi del R. Museo di Cagliari. Sizioso visse 
circa anni aS , e fu seppellito nel giorno 22 di gennajo. 
La voce depositus è per indicare eh' era cristiano. È da 
notare 1' espressione Bone Memorie in cui la prima voce è 
abbreviata , come si trova comunemente in altri titoli , nel 
mentre che la seconda è scritta in esteso. Questa è una 
sicura guida per l' interpretazione delle altre lapidi che 
hanno le sigle B. M , contro T opinione del Bonfant e dello 
Schirro , che vedevano un martire ogni volta che s' imbat- 
tevano in simili lapidi (Bull. an. I, p. 19). 

G. Spano 
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BDLliETTINO ARCHEOLOfiiCO SARDO 

N.^ 5. Anno V. Maggio 1859 

Nomi greci che si leggono nei Manvthrj di diote di terracotta — 
^tnelli antichi (continuazione della pag. 58) Sigilli e Materia — Nuova 
interpretazione della Stela Fenicia di Tharros — Terme antiche 
ed acque termali in Sat degna. 

NOMI GRLCl CHE SI LEGGONO NEI HANUBRJ 
DI DIOTE DI TEBRAGOTTA (l) 

Moltissime sono le diote greche scoperte in Sicilia^ ed 
ultimamente in Sardegna nella necropoli di Tharros, le 
quali nei manubrii hanno il bollo con iscrìzione greca , 
come si può vedere nella tav. L messa in fronte (2). Se non 

(1) Il Ch. P. F'inc, Federico Pogwisch dei MM. Con?;rntaali in Messina, 
Socio iliir Inslilulo Archeologico, eh' ebbimo la fortuna di conoscere nel mag« 
gio d(fl i8dG , allorché ci trovafamo in Messina , ci ha mandato questa disqui- 
sizione , la quale si collega colle diote greche trovale in Sardegna. A questo 
distinto archeologo avevamo comunicato le iscrizioni dei manubrii sardi , e ci 
rallegriamo di avtT combinato nei sentimenti, ringraziandolo deir onore che ar- 
reca a ques!o nostro lavoro col di lui scritto ( N. del Diret. ). 

(2) Gli impronti rhe gli comunicammo furono solamente quattro, cioè quelli 
della nostra rarcolla. Siccome però di queste diote ne furono estratte altre dalle 
tombe di Tharros , così ora ne possiamo enumerare la, cioè a 4' Lord fVer^ 
non (V. Tav. N. e e 7), 5 del cav. D. Ptwìo Spano ( N 4 ^ a , » ) . ed altre 
S del R Museo ( M. 5 , 4 , tt ) , oltre quelle che furono esportate ali* estero 
delle quali non abbiamo potuto avere j;li impronti. Anche in Cugiifari si cono* 
scevano simili diole j perchè /'//ic. Crespi trovò uno di questi manubrii , 
quando nello scorso anno si scavavano le fondamenta per fare la cinta all' ingrandi- 
mento dui Campo Santo. Recentemente pure ne sono state scoperte altre due col 
nome del vasaio Eraclìeu e colla solita marca del caduceo , dalP altra parte col 
nome di due eponomi nuovi Austrato « e Timoditheo (Nota del Diret. ) 
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che gli autori che parlarono di queste iscrizioni vi ravvi- 
sarono i nomi dei mesi degli antichi Siciliani. Il eh. Tor- 
reinuzza nella sua opera delle Iscrizioni di Sicilia, e di al- 
tre Isole ad essa vicine (pag. LVII e LXVl), parlando 
delle epoche cronologiche dei Siciliani e dei loro mesi ^ per 
mezzo di questi bolli impressi nei manubrii di certe an- 
fore trovate in Sicilia , ha creduto di scuoprire dei mesi 
greco-siculi nei nomi aggiunti a quelli dei Rettori Eponomi. 
Sebbene all' opinione del dotto autore abbiano aderito 
r Ai^oUo, ed il Crispif quanto a me dico che in essa non 
ho veduto mai chiaro, e più mi sono riconfermato dopo 
che di questi simili manubrii ne vennero in mio potere, e 
dopo che il mio amico Can. Spano, direttore di questo Bui- 
lettino^ mi favorì gì' impronti di quelle diote trovate in 
Sardegna (i). I nomi dei mesi greco-siculi ritrovati dal ci- 
tato ToiTemuzza sarebbero i seguenti (p. LIX). CameuSy 
Panemus^ Poseidonius, ÀrthemithiuSy BadromiuSy Thesmo- 
phoì'ius, TheudesiuSy Agrianius^ DaliuSy Ljramusy Laromius, 
HyacuUhius, Questi nomi che vengono dopo il nome degli 
Eponomi dico che a vece d' indicare i mesi proprii ai Sici- 
liani, siano nomi proprj del padre, o della patria, oppure 
agnomi di coloro che erano Rettori di quel luogo ove fu- 
rono fabbricati i suddetti vasi. 

\ favore di questa mia opinione mi si presentano da 
prima i vai^ monumenti che lo stesso Torremuzza ha pub- 
blicati nella cit. opera alla classe VIII, nei quali i nomi 

fi; Lh ^intn ilisfgnala A è quella su t di cui manubrj ( i e f ) si trorano le 
)«rriziof!. in rilievo. Le diole sono della stessa altezza^ un metro circa, e della 
stessa oapaciià. Quella notata B , è di manifattura tarda, ed intanto T abbiamo 
messa per confronto, perchè pare sia fatta ad imitazione della prima. Di questa 
forma se ne sono estratte moitt; che possono cedersi nel R. Mu>eo, oltre quelle 
che possiedono i particolari. Le iscrizioni le abbiamo collocate com? si trovano 
•h^poste nei manubrii , cioè qtielle che sono collocate ■ destra corrispondono al 
manubrio destro delP anfora, e quelle a sinistra al sinistro manubrio, come si 
•••lom nella mI. Tavola rho diamo in fronte. (Nota del Diret.) 
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che SODO aggiunte a quegli altri cui è affissa, o no, la pi-e- 
posizìone M^ abbiano o no tali secondi nomi apposto 
r articolo rSv ^ sempre sono tradotti dallo stesso autore 
come nomi di padre, e non di mese: mi si presentano al- 
tresì i bolli degli stessi manubrii da lai riferiti nella classe 
XV, ai num. LVII, LXII e LXin, nei quali i tre nomi 
aggiunti ai tre primi coU' w» sono riguardati dal mede- 
simo non come nomi di mese, ma dei genitori rispettivi. 
Se dunque non sono indicati nei monumenti di maggior 
importanza, come sono quelli della classe Vili, ove si 
leggono i nomi delle autorità eponome, i nomi dei mesi 
molto meno questi si debbono rinvenire nelle brevi iscri- 
zioni dei manubrii delle anfore: e se in questi (classe XV) 
ha trovato alcuni bolli coli' aggiunta del nome dei genitori, 
per analogia li doveva riconoscere negli altri simili , come 
per esempio nel bollo LVII nell' Eni T1M0©E0T NHETeiOT 
che traduce sub Tunotheo Nieuthii filio, mentre che non 
fa lo stesso nel bollo XXXIII traducendo l' EHI KLETKPA. 
TEIS AAAIOT sub Cleucrate Dolio mense, in vece di sub 
deaerate Dalu /ilio. Per la stessa ragione di analogia io 
deduco che il Dolio nel bollo non indichi che un nome di 
distinzione relativo al soggetto che ivi si ricorda dopo la 
preposizione; e lo stesso afièrmo per tutti quei diversi 
nomi che il Torremuzza ci dichiara come mesi. 

Il motivo poi per cui 1' autore in questi aggiunti abbia 
trovato il nome dei mesi, è stato perchè neUa storia greca 
trovò alcuni di questi secondi nomi simili a quei dei mesi 
adoperati dagli antichi greci, come ei scrive alla pag. LIX, 
come sono Panemus, JrtemiOiius, Boedromius: ma questa 
similitudine dei nomi trovata nei bolli deUe anfore con al- 
cuni dei mesi usati dai Greci non è sufficiente per con- 
chiudere che quelli fossero nomi di mesi, trovandosi nomi 
e cognomi che corrispondono a quelli: anzi vi sono dei mesi 
che hanno preso il nome da quello degli uomini stessi. 
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Tralasciando le antiche iscrizioni latine coi nomi Januarius 
MartiuSj Julins ecc , nelle iscrizioni greche dei medesimi 
bolli abbiamo quello di hanamos ^ e quello di aaaios : 
anzi il Torremuzza stesso osserva che il Carneo era un 
cognome anche proprio di Apollo, e che da questo nome 
sia stato poi provenuto ad uno dei mesi (loc. cit. p. LXVI). 
Altronde è da notare, a confessione dello stesso autore, che 
gli ultimi quattro nomi di mese DaliuSj fyamus, Laromius, 
e Hjracinthius non li trovò adoperati dai Greci, come aveva 
potuto trovare i primi otto. 

A tutto questo poi si aggiunge che altri secondi nomi 
sono stati rinvenuti in altri bolli i quali certo non sono 
da reputarsi nomi di mesi, ma del padre, della patria , 
ovvero agnomi atti a distinguere quei soggetti, o Rettori 
dagli omonimi loro corrispondenti. Di tal fatta sono quelli 
riferiti dall' Avolio nella sua opera delle antiche fatture di 
argilla in quel bollo (tav. Ili num 13) Eni apxiaa aotimot 
ed in cpielle formole di sua traduzione nel governo di 
Arsidano GeloOy di Pitogene Sartamita, ecc. ecc. (pag. gS, 94) 
e di tale specie se ne osservano in altri bolli della mia 
raccolta. Occorre pure che in essi bolli alcuni Rettori hanno 
lo stesso nome che non può esser di mese, come per esem- 
pio alla pag. 209, n. 38 del Torremuzza, ed in quella del- 
l' Avolio alla tav. 3, num. 23 si ricorda un bollo con 
£ni APisTOFETOY AAAioT^ riferendosi un altro Jristogeto 
Allio\ ora se cpiesti aggiunti fossero mesi, quanti mesi si 
avrebbero nello stesso anno ? Conviene dunque meglio dire 
che il Dalios è nome di nomo, come viene dimostrato nei 
due bolli da me posseduti. Così stesso nei due Erei, uno 
presso il Torremuzza (p. 31 3, n. i3) coH'aggiunU di Ar- 
chiday e 1' altro presso T Avolio (p. 98) coli' aggiunto di 
Agritiìin, riconoscendo in questi aggiunti una distinzione 
deiiii etnonimi. E finalmente si rileva negli aggiunti dei 
due 4najrihufi\ uno dello Spano, in quei bolli di Tharros 
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che mostra dopo di sé un 2MINI0IOT (^y, num. 9) , e l'altro 
nell'opera dell' Avolio coli' aggiunta di Agrianio, e del ThaiTcse. 

Parliamo ora di quei bolli che dopo la preposizione ^nl 
hanno il solo nome, come sono quelli del Torremuzza (21 1, 
aia, e 21 3) Eni SOSTPATOT — EOI KAEARXOr — EHI 
KAETKPATET2 ~ EHI EN0*ANETS — EDinAT^ANIA, ecc. 
e quelli dell' Avolio (pag. 8fi, 89 e 94) coi soli nomi 
Casicrate^ Enoesero, Callicrate, ecc. ai quali si possono ag- 
giungere due della mia collezione EDI AINHSIAAMOT ed 
EflIKPATIAA. Ora se per legge dei Rettori, o dell'autorità 
locale i vasellai dovevano mettere il nome del mese nei 
loro bolli, non vedo la ragione perchè manchino i mesi in 
questi ed altri bolli. Conviene adunque ini'inìrne che i no- 
mi aggiunti siano per indicare i soggetti omonimi onde scan- 
sare qualche equivoco tra i Rettori o Eponomi. È cosa poi 
certa che s' incontrino dei manubrj i quali hanno dei bolli 
senza la preposizione EIIF^ e nulla di meno hanno nomi ri- 
putati sinora come mesi, tale è per esempio quello del 
Torremuzza (pag. 204) MAP2IA (Marsia) HaNAMOT , e quel 
deU'AvoHo, oltre a qìxeW Anojcibulo Agriuìiio^ un certo Strato 
Camio ; e nella mia collezione ho due manubrj, uno col bollo 
MAPSIA APTAMITlOr e l'altro con nTGOrENET ArPlANIOY. 
Questi nomi adimque devono essere nomi vasellaj,e non di Ret- 
tori Eponomi per mancare la preposizione che per il Tonv- 
muzza e lo Spanemio è il contrassei^no di tal sorta di Autoiila. 

Rimane ora di osservare alcuna cosa intorno a quei bolli 
nei quali si è scoperto dal ToiTemuzza e dair Avolio , non 
solo il nome del mese^ ma eziandio del giorno in cui In 
lavorata 1' anfora : e di più intorno a quegli altri nei cjuaii 
crede il Torremuzza d' essere indicato il mese intercalare, 
come sono quei bolli riportati alla pagina LXVII e 
e LXVIII della sua opera, ove ali' EDI preposto al nome 
si scorgono altri due nomi HANAMOT ùETTEPOT. Da quanto 
mi pare inconcepìbile che quegli artefici tanto industriosi 
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avrebbero preparato i sigilli da adoperare in un giorno 
solamente^ perciò sostengo che quel nome reputato dal 
Torremuzza e dal Crispi per giorno primo del mese, non 
è altro che il nome del Tasellajo. Uno di questi bolli è ri- 
ferito dal primo alla pag. ao6, num. XXII che egli ot- 
tenne dalle schede di Gaetano NotOy nella seguente forma 



Eni TIMOTP 

POAOT 

BAAPOMIOT 

IMA 



L' altro poi è riportato dal Crìspi negli opuscoli di let- 
teratura (tav. 6, fig. 3) nel seguente modo. 



EHI HAT 

SANIA 
HANAMOT 



IMA 

Il primo spiegò Sub Timurrodo Badromii mensis die 
pi ima. Il secondo tradusse E^' ILtvffavtóc riavàftoi/ Ji^ti^a ti^o^tvi 
soggiungendo che Pausanias est Praefectiy sive Gubernato- 
ris nomen^ sub cujus imperio fuit figulimun hoc fic^ 
iwn et iìiscriptimi. Mensis ttìvcjoo^ fuit Corinthiorum, a qui-- 
bus in Siciliani pertransivity et dorice r.Ava,ixoq dictus . . . 
l.i^ est abbreviatio solita^ linea supeì* literas adpicta. Pri- 
mat exprimunt 'M-f« pìx^ ììì^à^a die . . . remanet A, quae 
numerum pvimum signat (I. cit. p. 2G1, 262). Ma io sog- 
giungo che queir IMA dei surriferiti bolli , non significhi 
uè giorno ne primo^ bensì è per indicare il semplice nome 
del vasellajo , perchè quantunque vi si volesse scorgere 
col Crispi un' abbreviazione di vocabolo, ci potrebbe ri- 
chiamare quell' IMAPATOT dell' AvoUo alla Tav- FV , n. 89. 
Le recenti scoperte poi di manubrj ci dimostrano lo stesso 
IMA solitario nel bollo ^ e quindi senza alcun dubbio 
dev' esser nome di artefice. Di fatto io posseggo due di 
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tali manubi^j che sotto V ima hanno un caduceo. Bisogna 
adunque credere che le copie di quelle iscrizioni trasmesse 
al Torremuzza ed al Crispi siano state eseguite con poca 
esattezza^ e che per ragione di brevità^ il copista abbia 
unito r iscrizione che stava impressa in due distinti ma- 
nubrìi deir anfora^ contentandosi di frapporre la linea per 
non confondere il nome dell' artefice con quello dell' Epo- 
nomo , e col suo aggiunto ; oppure che abbia malamente 
copiato il segno del caduceo. 

In riguardo poi a quei bolli ove si scorge il HANAMOV col- 
Taggiunto AETTEPOT, per es. EDI NÌKASAFOPA DANAMOT^ 
AETTKPOY^ ed in cui il Torremuzza ( pag. LXIII e soi». 
ritrovò un mese intercalare, che ei chiama PanuìnOy o Paw*- 
mo secondo, io osservo che il devtèru unito col Panama di- 
mostri, non la differenza di due mesi omonimi, ma la diilerenz.; 
di due soggetti. Imperciocché sa ognuno, come cosa solenne, 
era presso gli antichi di aggiungere un nome di distinzione- 
ordinale ai nomi simili di due soggetti* Ciò era in uso non 
solo pi*esso i Greci, ma anche presso i Latini. Rispetto a 
questi il Fabretti ( Inscrizione p. 368 e seg. ) ci rende av- 
vertiti che essi significavano sì fatta diversità con i voca- 
boli major , minor , senior , junior , secondo T ordine di 
loro nascita , per cui tanto fi:^quenti i prenomi di Primus^ 
Secmidus , Tertìus , Quartus , Quintus e te. comune pun' 
agli Etruschi , secondo il Lanzi ( Sag. di Ling. Ktr. toni. 
I, p. i3i), soggiungendo che tal costume vigeva fin diil 
secolo d' oro. 

Che poi cotal costume d' apporre i nomi indicanti distin- 
zione d' ordine fosse comune anche ai Greci, lo dimostranr* 
chiaramente le iscrizioni antiche, tra le quali quella ripur 
tata dal Marini (Iscrizioni della casa Albani pag. 184) ii^ 
cui è ricordata una ZHNOBini lOY.MOPI, alla qua! voce dice 
il cit. Autore che , quelli che non amarono di latiìdzzun 
dissero neotèrus i figliuoli che UK^evano ^li stessi nomi * 
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cognomi dei loro padri , o i fratelli e le sorelle omonime 
per distinguere gli uni dagli altri. Sebbene però non abbia 
visto epigrafi greche alle quali sia apposto il Sfi'Tfpo? come 
cognome di distinzione di soggetti omonimi ^ ciò non di 
meno leggo nel Reinesio (Classe XIV, n. LVIII) un 
Aniana cui è dato il cognome di Denterà , il quale seb- 
bene usato in una iscrizione latina , fa vedere d' essere 
stato il cognome adoperato anche dai Greci. 

Da tutto ciò non esito punto di affermare che il devte- 
ros congiunto col nome Panamo debbasi tradurre per Se^ 
cundus y colla differenza che ove il Torremuzza lo stima 
in aggiunta di ordine successivo in due mesi omonimi , io 
escludendo V intercalazione del mese Panamo y lo giudico 
un aggiunto di ordine successivo in due persone di nome 
simile. Mi conferma di più il vedere nei medesimi bolli 
riportati dal Torremuzza , che il devieru ora è dopo il Pa^ 
namu y ed ora inlerposto tra due nomi, come quello della 
pag. LXVII della cit. opera EHI AP2In()AE02 AtTTIlPOT, 
richiedendo ciò 1' uso degli altri monumenti , ove V agget- 
tivo d' ordine non si mette mai prima, ma dopo del nome, 
come si vede in quella di Atene dallo stesso Torremuzza 
riportata nOSElAKnXA. A. iiO SEIAEXINA. B. per conU-asse- 
gnare i due mesi omonimi. 

La sovraesposta mia opinione viene confermata dalle altre 
iscrizioni delle diote di Tharros, raccolte dal eh. mio amico 
C. Spano , in guisa che ricordano gli stessi nomi di molti 
trovati in Sicilia come HyacinthiOy Agjùanio , Artamisio , 
Sminithio ecc. ( V. cit. Tav. nuni. i, 3, 4, 7>9)- D^ c"ò però 
non inferisco che in Sardegna , sebbene vi fossero altre e 
molte officine plastiche ( Bullet. ann. II , p. 8o-83 ) , che 
ivi siano state fabbricate queste diote , ma più presto che 
siano state importate dalla Sicilia. Altre scoperte che si 
potranno fare sul proposito aggiungeranno fede al nostro 
giudizio , vale a dire che i secondi nomi degli anzidetti 
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bolli cosi della Sicilia che della Sardegna non siano aggiunti 
ai primi che per distinguere quei soggetti omonimi che ivi 
si ricordano^ senza alcuna i^elazione a quei mesi o giorni 
che il Torremuzza ed altri Autori stimarono di esservi 
dinotati. 

P. V. Fed. Pogwisch 



ANELU ANTICHI SARDI 

{Con/m. della pag. tfs) 

SIGILO E MATERIA 

L' uso di segnare o sigillai^ coli' anello è antichissimo , 
e pare che per questo solo oggetto sìa stato inventato in 
origine^ vale a dire per la comodità di poterlo aver pronto, 
e di non espoi^si al pericolo di perderlo y portandolo nelle 
giunture delle dita ben assicurato. L' anello che Faraona. 
diede a Giuseppe fu per sigillare , e perciò si chiamava 
signatorius , e da Vopisco sigillaritiwn. Coli' anello si sigil- 
lavano i patti y i diplomi , i testamenti , le carte nuziali , 
i congedi militari (i), le scritture, le lettere (2) per l'au- 
tenticità dell' esecuzione. La lettera che Jezabele mandò per 
trucidare il povero Naboth era segnata coli' anello del Re 
Acabbo ( III Reg. XXI , 8 ). Assuero dà la facoltà a Mar- 
docheo di mandar lettere segnate col sigillo del suo anello 
per rivocare il feral decreto contro gli Ebrei (Esth. Vili 8). 

(fl) y. Il nostro Frammfnio di un Congedo militare sardo. Cagl. 184e ^ e 
Builetl. Append. An. I. Gli unclli servivano anche |Kr marcare le derrate, onde 
avessero credilo, col nome del proprietario, come il paur, le stoviglie, zolfo, 
minio , tinte , ecc. come si è trovato in Pompei. 

(%) Seneca desiderava cke ;;li uomini non si sirvi^f.ero mai dei sigilli, voletid» 
con ciò indicare la buona fede culle sole parole. 
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Quest' uso passò indi a tutti i popoli y adoperando il sigillo 

per altri \isi. Si segnavano le porte dei Tempj ( Dan. 

XIV, io), le case (i), le robe, i vasi, i sacchetti dei denari, 

ed i voti che si appendevano nei Tempj* 

Degli anelli ne fecero anche un bisogno di lusso per gli 
dei , ornandone le loro statue : ma più imitarono V uso 
nelle statue delle persone distinte. Cicerone afferma di aver 
conosciuto la statua di Scipione Africano dall' anello. È 
segno adunque che lo portava in vita. Le gemme avevano 
i ritratti di dei o di re. Alessandro , vinto Dario, suggel- 
lava con un anello di costui. Augusto segnava con una 
testa di Alessandro , e dopo che DioscorUle , insigne inci- 
sore , scolpì il di lui ritratto suggellava sempre con questo. 
Nel medio Evo si sigillava pm^ con gemme incise. Peppino 
sigillava con una pietra figurante Bacco. Carlo Magno con 
un Serapide , e cosi via dicendo di altri. 

I Vescovi principiarono T uso dell' anello verso il tempo 
di Carlo Magno per denotare il signaculum secretonun 
( Can. IX Conc. Aquisgr. ). I sovrani prendevano V inve- 
stitura dei Regni col segno dell' anello : indi i Conti , Mar- 
chesi e titolati ; e da questo pure venne V uso nelle 
accademie per le lauree dottorali. 

La materia poi che riceveva 1' impressione ei*a la cera 
e la creta che si metteva sopra i fili ( Unum ) , indi s' im- 
primeva sopra il sigillo o la gemma, che prima veniva 
bagnata , e perciò detta dagli autori gemma uda (2) ; come 
j)er levar il sigillo , aprire una lettera, dicevano incidere 

(1) Tal' era V anello di cui parla Diogene Laerzio , che narrando del filosofo 
Lacide^ dice che soleva^ dopo aver sigillalo la porta coli' anello , ia vece di 
metterselo Del dito , gettarlo dentro per lo stesso Luco della porta. 

(5) Cioè saliva tactum. V. GioTenalc , Sai. I , ed Ovid. lib. V. Trisl. A. 
quesr uso si riferiscono quelle parole di Plauto , Cmlo te ceram oc Unum , 
obliga , obsigna cito. Le bolle del medio evo , ch^ erano in piombo e cera , 
ed alcune volte in argento ed oro, corrispondono t qaestc sfgnitnre. I diplomi 
dei regoli sardi sono (ulti marcili in piombo. 
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Unum , solvere epistolani , usata fi^ase di Cicerone. Per la 
qual cosa osserviamo che presso ogni nazione erano stabi- 
lite severe pene contro i falsarii y e contro quelli che 
commettevano abusi. Molti perciò prima della morte con- 
segnavano r anello ai più carì e più fidi che si avessero. 
Cosi Augusto Io diede ad Agrìppa , Alessandro a Perdicca, 
Antioco a Filippo , s' intende V anello signatorio ^ perchè 
indicava V imperio e V eredità cui dovevano succedere , 
giacche gli altri anelli non li toglievano ne manco ai ca- 
daveri quando li seppellivano (i). Gli usuali non gli depo- 
nevano mai , ne quando andavano a dormire , ne quando 
si lavavano (2) , forse perchè superstiziosamente attribui- 
vano occulte virtù ai medesimi. Per questa ragione forse 
alcuni vi scolpivano stelle e segni mistici che gli antichi 
appellarono talismani , che pare fossero conosciuti fin dai 
tempi i più i*emoti dall' esempio del favoloso anello di 
Gige (3) del quale , dalla relazione di Platone, parla Tul- 
lio (lib. Ili de offic). 

Attribuivano in&tti molte virtù agli anelli ^ e secondo 
le qualità e la materia credevano che potessero far aiigurii 
cacciare i cattivi spiriti e le fattuccrhìerie , procacciare la 

(1) Questo t il motifo , ptrrcliè n«)le srpolture si trovano ì;Iì anelli di v\iu[ 
furma. Questi si leTarano solamrnte udì' atto che si imbevano i cadaveri . uia 
poi si restituÌTano. 

(S) Murziale ( lib. XI, io ) ci lasciò un ruriosu epigramma di un r-erlo Carim* 
ilei quale dice che non deponeva gli anelli uè quando anduVu a dormile ^ \\k 
quando si lavava , prrchè non uè aveva. 

òenos C/iarinus omnibus digUU f^crit . 

yec nocte ponit , atmulos 

Mec cum lavatur : causa quae Jil quaeiitL^ ' 

DaitjrlioUiccam non habet, 

(f) Questo favoloso anello, col quale si rr^ndeva iuvÌ5Ìl):le , sarà stata forse 
la pietra Phengiten , della quale aveva ornato l'anello P Imper. Massimiliano, 
il quale , come racconta il Camerario, tiabtbai annulum in digito cum gemma 
quae demonstrabat id quod a tergo accidcrtt ? 
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fortuna ed allontanare i mali e le disgrazie. Ogni qualità 

di gemme aveva la sua virtù , come V ametista contro 
r ubriachezza , Y agata contro il dolor di capo ^ per la 
colica e per il mal di petto , il giaspe per cattivarsi V a- 
more e la protezione (i) , e così va dicendo di alti*e che 
sarebbe lungo il numerarle. Secondo il dito ia cui si met- 
teva credevano pure di ottenere qualche \irlù : così al dir 
di Plinio ( lib. XXXMI , 6 ) tenendo T anello nel dito 
medio si rcprìnemno gli starnuti ed i singhiozzi : nell' a-* 
nulare , secondo Macrobio , si otteneva il contatto colla 
vena del cuore, e perciò era prescritto j>er gli sposi V anello 
che Tertulliano appella pronubo (2). 

Tante supei^tizioni e false credenze aveva inventato la 
mente umana sopra un pezzo di metallo ^ che forse il 
primo avrà usato per semplice cmiosità ! Non fa quindi 
maraviglia se in tanto numero questi anelli siano pervenuti 
a noi dall^ antichità , e che oggi formano il diietto dei 
possessori^ e danno materia di discoiTcre agli eruditi. 

G. Spano 



IfUOVA INTERPRETAZIOIS'E DELLA STBLA FEfflCIA 
DI TUARROS 

Air illustrazione della lapida di Tharros , da noi data 
per la prima volta ( BuUet. an. II ^ p. 33 ) ^ ne aggiunse 
un' altra il eh. Can. Francesco Bourgade ( pag. 167 ). Ora 

(1) VoUmi quidam jaspidem gemmam et gratiat et tutelae esse gestan" 
Ubus, quod credere non fidei, sed supersiitionis est (fsid. lib. XVL 8) 

(t) Plinio dice che qaeil^ anello era di ferro e senza gemma ; ma Tertulliano 
lo dice di oro. Forte gli anelli degli «posi erano due , uno d^ oro per portarlo 
fuori « e r altro di ferro per dentro casa. Nelle tombe dì Tharros se ne trota- 
cono molti di questi , semplici e senza gemma. 
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essendoci pervenuta un' operetta scritta in lingua tedesca y 

del sig. Dott. M. A. Levjr (i)^ mandataci in dono dallo 

stesso autore^ nella quale troviamo spiegata la detta lapide, 

e disegnata nelF unica tavola num. i6y crediamo opportuno 

di riportare le stesse sue parole ti^adotte in lingua italiana (2). 




Dopo di «ver parlato della piccola iscrizione di Sulcis , 
della quale ci riserviamo di parlare , con darne il fac si- 
mile , così soggiunge intorno alla hpida in discorso. 

» Il nome di Jubal frattanto non è stato ancora ritrovato 
nei monumenti sino a questi ultimi tempi, in cui noi T ab- 

(I) Srudj Fenirii pel Dott. 3/. A Levy ( Lavori del Prof. Ewald -- Spiega- 
zione di alcune is'T.ziuni Fenicie). Breslavia 1867. 

(B) Drlli traduzione fatta di questo articolo , come degli altri che sono usciti 
in Germania , parlando del Bulle (tino Sardo , siamo debitori al Dott. Coli. G. 
Marci, Capo Settore nella R. Università di Cagliari . il quale ha fatto studi 
profondi $«»pra que^la prr noi difficilissima lingua. 
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biamo trovato^ come un nome di persona^ in una iscrizione 
sopra una stela di Tharros in Sardegna. Siccome questa 
iscrizione j per quanto noi sappiamo non è stata ancora 
conosciuta in Germania y perciò abbiamo voluto farla co- 
noscere qui nella Tay. N. i6. Essa è presa dal Bullettino 
Archeol. Sardo, an. 11^ Cagliari i856^ pag. 33^ Stela 
Fenicia di Tharros illustrata da G. Spano. Questi legge : 

na Sodo Mistal figlia 

p 0n3 di Chatam ^ figlio 
Sy2V (0 di Jetzbal 

Si(*coìne in questa scrittura non vi abbiamo potuto sco- 
noscere r antico tipo Cartaginese^ così crediamo ben 
difficilmente , che il terzo e quarto segno della prima riga, 
si debbano legger per thet e lamed , massime che per 
lamed abbiamo una formale e sicura forma nell' ultimo 
segno della terza riga. 

Anche la seconda lettera della medesima riga prima la 
vediamo come un vau , e poi come un zain. Se noi con- 
sideiìamo la forma del monumento sembra allora che la 
prima linea sia separata dalla restante parte dell' iscrizione^ 
e non e' inganniamo y se noi vediamo ne' segni se non 
n3 'ia , nel mentre che le due interposte forme sono 
solo accidentali tagli della pietra. Essi difficilmente possono 
indicare lettere ; poiché la prima delle medesime non può 
sembrare che hain , e questo apparisce nella solita forma^ 
rome nella penultima lettera della terza riga ; e le seconda 
non altro sembra che un nun ^ ed ancora perchè così re- 
golarmente formato sembra come V ultima lettera della 
5oronda riga. 



ft' ti Sono debitore aI Sig. Consigliere intimo Ncigebaur. il quale si è reso in 
• Itn irinpi nrr«Ho noi Jrgno ili una più ''Stesa divulgazione della leUtratoni italiana**. 
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i( In questo modo possiamo noi propoiTe che si legga 

nato 

Colonna ( cippus ) di Ketam figlio di Jubal. 

w H nome orì2> p^ò, secondo V ebraico OfìD (chelém) 
significare aurum y e riflettere al libico ceppo di Ketamy 
ciocche confronta sopra la seconda iscrizione Tripolitana 
( P®8- 9^ ) • ^^' ^^^^^ si trova il nome di Ketam sopra le 
iscrizioni sinaitiche (V. LepsiuSy Egitto VI, divisione delle 
iscrizioni sinaitiche num. ^8 ). In ogni caso potrebbe 
un' attenta intrapresa rivista dell' iscrizione recar presto al 
giorno il giusto significato ; e noi siamo volentieri preparati 
di abbandonare la nostra supposizione, se mai non si do- 
vesse confermare ; e di sopra più , qualora ne occorresse 
una che sia migliore sopra quella di Sulcis ». 

Fin qui il dotto scrittore , al quale non era a notizia 
r illustrazione seconda data dal Bourgadcy come sopra si e 
detto. Innanzi tutto non possiamo accettare la supposizione 
della reale mancanza del secondo e terzo segno della prima 
linea , supponendo che non siano vere lettere , ma acci- 
dentalità della pietra, scheggiatura od altro. Come avevamo 
rilevato nella prima pubblicazione ( an. II , p. 35 } , non 
può cader dubbio sulla forma delle lettere , perchè 
tutte erano tinte a rosso , come si sono consei^ate 
finora. 

Non essendovi adunque difficoltà nell' esistenza dei due 
segni, come non la riconobbe il eh. Bourgade, è meglio, 
né può rivocarsi in dubbio la dì lui lezione riportata a 
pag. i6g, cioè di prendere la prima lettera per un mem , 
la seconda per un nun , e le altre due per un hain da 
cui sarebbe il participio attivo del verbo hanahà ( in- 
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dicare ) colle preformali ve , da cui ne nascerebbe la tert 

lezione nel seguente modo 

Jfidicatio cubiculi 

Katami fiUi 

Jubalis 

G. Spana 



TERME AfITICnE ED ACQUE TERBIALI IN SARDEGNA 

Quando abbiamo parlato delle Aquae NeapoUtanae dei 
Romani , oggi Bagni di Sardara (Bullet. an. V , p. 20 ) , 
avevamo promesso di dare una i^assegna delle acque Ter- 
mali che si trovano in tutta la superfìcie della Sardegna , 
che pure sono molte ed abbondanti (i). Dalla perlustrazione 
che fece il Plubiese Jrrio , visitando i siti dove esistevano 
sorgenti teimali , e facendo innalzare stabilimenti in pro- 
])orzione degli abitanti^ facilmente si evince quanto fossero 
apprezzate fino da' tempi più i^emotì (a). 

G. Spano. 
[Conùnuà) 



(I) M Les caux thcrmales et mincralcs soni abondantts en Sardaigne , miis 
'• malheureusement les instilaires , loin d^'mitcr l'exeinple dea Romains , qui 
•0 nfaitiit forme plasieurs et «lilÌ9S«^menU do baini^ ont laiasé perdre une parile 
« (les sourci'S , ei à peine rfst«-t-il quelques T«aliges des monumenls anliquva t* 
[^ Della Mannoia , Voyages , eie. Voi. I, p. los). 

(1) V. Testo «d ìllustrazìorii di un Codice Cartaceo del Sec. XV conlenenle 
le leggi doganali , e marittime del porlo di Castel Genovese ordinale^da Nicolò 
Doria . e la fondazione e storia dell' aalica cilla di Plubium. Timon. ISBt , 
Mag. 84 
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BIJLLeTTINO ARCHBOLOGICO SARDO 
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Continuazione delt articolo precedente — Statuette egizie m avorio 
— Città antiche delF isola e loro distruzione — Andrea Lusso, 
Pittore sardo del secolo XVI, tela nella villa di Martis — 17- 
time Scoperte — Iscrizioni Latine. 



CONTINUAZiONE DELL^ AHTIGOLO PRECEDENTE 

Prima però di dare questo rapido cenno , è pregio del- 
l' opera di premettere come erano edificate le terme nei 
tempi antichi , numerandone le singole parti. Terme, Sipiiin 
(calore) si dicevano i luoghi che si rìscaldavano non solo 
con acqua, ma anche con vapori, ed in seguito questo nome 
venne adottato per indicare alcuni luoghi dove si trovano 
sorgenti di acque calde. 

Le terme adunque non solo indicano le stufe,'^ed ì bagni 
di acqua calda , ma generalmente gli edifizii ove sì pren- 
devano questi bagni , caldi o fi:*eddi. Questi , altri erano 
pubblici , fabbricati dagli Imperatori , e poi gratuitamente 
ceduti al popolo , ed altri privati che esistevano nelle par- 
ticolari case ville, dopo che il lusso dei Romani crebbe 
a tal punto da meritare le satire degli scrittori. P. Fittore 
in Roma ne contò 8oo , e Plinio ( IV , 8 ) dice che erano 
cresciuti all' infinito , dove i Principi avevano esaurito tutta 
la loro magnificenza. 

Questi edifizii erano divisi in molte parli, e \'itnivio ce 
ne porge una descrizione assai dettagliata. L* ipocaustum 
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eh' era un gran fornello di mattoni sotto V edifizio in cui 
si accendeva la legna colle materie combustibili , onde il 
calore comunicasse alla stu& per mezzo dei vuoti praticati 
sotto i pavimenti^ e dentro le mura. Nella camera detta 
vasarium vi erano diversi tubi in corrispondenza dei bagni y 
e vi portavano V acqua secondo il bisogno di quelli che si 
bagnavano. Il tepidarium eh' era un edifizio rotondo onde 
da ogni parte potesse ricevere il caloi^ (i). \\ frigidariumy 
il luogo del rinfresco. L' Elaeothesium y la stanza ove si 
ungevano d' olio e si sti-ofinavano cogli strìgili. L' Apodj^ 
pteriuniy dove si spogliavano, ed appendevano i vestiti. Vi 
tarano pure altre separazioni o appartamenti y che sarebbe 
troppo lungo 1' enmnerarli. GÌ' imperatori ed i ricchi pa- 
irizii per cattivarsi la stima del popolo y nulla avevano 
risparmiato per rendere grandiosi questi edifizii, adomandoli 
di facciate, di gallerie, di biblioteche, e di statue. Le pa- 
reti erano intonacate d' oro , e lavorate di fregi , e di 
pitture ; il pavimento era di marmo , estendendosi fino ai 
vasi ove si conservavano i profumi. 

Che in Sardegna siano esistiti simili stabilimenti non vi 
è da dubitare dai diversi ruderi che ci sono rimasti, spe- 
cialmente nelle città dove avranno avuto una certa qual 
magnificenza (Bull. ann. Ili , p. 60) ed in altri siti, come 
anderemo notando in questo Bullettino quando parleremo dei 
medesimi. Ma quello che per ora ci abbiamo proposto è di 
noverare le diverse sorgenti termali ch'esistono in Sardegna , 
noUre i siti, e se i romani le abbiano tenute in conto me- 
glio di quello che hanno &tto le moderne generazioni (3). 

(fl> Quusio rrf diamo che sia il così detto Balnenrium rV era la sala del bagno 
<a)do più grande a motÌTO del maggior concorso del popolo che vi si recata. 
Questi erano doppj , perchè separati gli uni per gli uomini . e gli altri per le 
donne , erano bensì vicini , perchè un medesimo fornello doveva riscaldare Pano 
e r altro. 

(t) Delle meraviglioae proprietà delle acque termali di Sardegna , tra gli litri 
scrittori rontni , ne parlò Solino ( ''ap. IX ) , e narrando i rimcd'i che prestava 
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Si può dire che non vi è distretto in tutta la superficie 
deir Isola m cui non sgorghi qualche polla di sorgenti 
termali le quali abbandonate , ora^ se si eccettua di poche, 
non si riconoscono che da quelli che frequentano quel dato 
sito. Principieremo della parte Meridionale per tenere un 
cert' ordine , numerando quelle che abbiamo potuto sapere. 
Tralasciando Capoterra, dove, a pie della montagna detta 
Cuccureddus , tì è una piccola fonte di acqua ferrata , ed 
il Campidano di Cagliari in cui si può enumerare la calida 
sorgente di Settimo, detta Aqua de is dolus ; in Pula, 
neir antica Nora , andando verso Ghia , nel sito monti de 
su Bagadiu esiste una polla d' acqua termale detta Fun- 
tana sansa. Vi si osservano attorno fondamenta di fabbricati 
antichi romani , da cui si rileva che gli abitanti di Nora 
avessero ivi qualche stabilimento termale (i). Andando verso 
il Sulcis s' incontrano le acque dette de Piscinas che sono 
due abbondantissime fonti calde , e 5' aqua cadda , altra 
acqua tenutile come denota la voce corrotta da calda. Delle 
prime si servono per sodai^ i pannilani più che per usi medici. 
Sulcis. Tanto nella penisola ^ quanto in tutto il diparti- 
mento di questo nome , esistono molte fonti termali delle 
quali gli antichi si servirono per salutari rimedii. Nel seno 
del golfo di Palmas ( Portus Sulcitanus ) , e precisamente 
nel sito detto Su porUxeddu esistono due abbondanti fonti 
termali. Presso di questa spiaggia ve n' esiste un altro 
detto s^ aqua de sa malladroxa , che secondo le fasi del 

a tanti morbi, porta la cosa tino alla favola^ cioè avevuno la virtù di icuoprire i 
ladri y perchè se nìcgavano la rosa rubala , tocchi da queli' acqua , diventavano 
ciechi, diversamente sentivano la vista più cbisra. Qui noi osserviamo un prin- 
cipio di religione contro gli spergiuri. Altronde credevano che queste fonti sa* 
lutari erano sotto la protezione di qualche divinità ^ di Esculapio, di Apolline, 
ecc. ( Bullct. an. II , p. flso, e TV p. Si ). 

(1) Delle acque Termali Sarde diede qualche cenno lo Storico Fara nella sua 
Chorographia. Ne parlò pure il Della Marniera nel 1 voi. rofuge en Sar- 
daigne y ecc. e più diffusamente V Jngiu» fascic. 2 : dicembre 1898 nella fìi* 
hlioteca Sarda. 
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flusso e riflusso del mare è coperto dalle acque in modo 
che zampilla con impeto soUeTando la sabbia. In vicinanza 
alla medesima spiaggia n' esiste un altro detto Àqua de 
coacaddus. Anche nella penisola in vicinanza alla popola- 
zione vi esistono sorgenti minerali deUe quali %\ servono 
attualmente^ e possono reputarsi salubri per quelli che vi 
sono assuefatti. In Flumen Tepida , che ancora conserva il 
nome dall' effetto delle acque , vi è un fonte copiosissimo^ 
detto cabu d* aquàs calentiSy dove vi era anticamente uno 
stabilimento per comparirvi vetusti ruderi. Ivi era anche 
In popolazione romana . dove passava la strada per la città 
«li SuU:i^. 

Contiwm ' 

G. Spano 



STATUETTE EGIZIE IN AVORIO 

L' avorio è una delle materie, che sebbene non sia un 
corpo troppo duro, puiT resiste al tempo come le altre 
materie nobili. Non fa perciò nessuna meraviglia che dalle 
tombe si esti^aggano intieri oggetti di avorio seppelliti più 
di 30 secoli, come spilli crinali , stili , tavolette, attrezzi 
muliebri, amuleti, e<l altri mille ornamenti. Sulla quantità 
di oggetti in simil materia che sono stati estratti dalle 
tombe di Tharros, e da altri sepolcri sardi antichi^ non 
farà nessuna meraviglia , se si rifletta a quanto dice il 
Micali (i) che i Fenicii facevano uno smisurato commercio 
dell' avorio che si prestava a molti usi, e per la sua niti- 
dezza, e perla facilità di lavorarlo; come anche per la rarità 

(fl) %Siona ilceli antichi popoli d' Italia prima del dominio dei Rommì. Mi- 

ijiiu 



Digitized by 



Google 



in quel tempo delle altre materie più dure, e perciò i 
Fenicii ne tenevano un emporìo in Sardegna da dove gli 
Etruschi ed altri popoli lo tiravano per i molti loro usi (i). 

La curiosa statuetta che per ora abbiamo preso ad il- 
lustrare^ portata nella Tav. F. Num. i, 3, 3, riservandoci 
a parlare di altre^ venne scoperta in Tharros. Il posses- 
sore ci permise solo di prendeiiie il disegno, ne pos- 
siamo dire presso di chi oggi essa si trovi. 

La medesima rappresenta una pingue e ben com- 
plessa fimciulla che quasi nuotando, o sospesa in aria 
sostiene una semisfera vuota alla parte interiore, e striata 
come una corba alla parte convessa di fuori. Era mancane* 
della testa che abbiamo su|)|)rao mentre si vedeva il segno 
in cui era infissa nel punto quadrato, come si vede al 
num. I. La statuetta è stata disegnata al naturale secondo 
le diverse sua posizioni num. 2y 3. 

Siccome la maggior parte degli oggetti Tharrensi sono 
egiziani, così non possiamo dare a questa singolare figura 
un^ interpretazione che ricorrendo ai diversi simboli coi 
quali gli antichi Egiziani rappresentavano la fertilità del- 
r Egitto. Nella conca adunque sarà distinta la paite inferiore 
dell' Egitto che viene inaffiata dalle acque del Nilo figu- 
rato nella persona pingue, come quel principio creatore i 
conservatore degli esseri (2). Il Nilo terrestre veniva rap- 
presentato dai Sacerdoti da un corpo umano pingue, e per 
esprìmere la fecondazione gli hanno dato la fonria di donna; 
e siccome le acque le figuravano con un ginippo d' iridi 
al tempo dell' inondazione, così si è questa meglio espressa 

(t) L^ ayorio era udo di'gli articoli che il Re Salomone ed il Re Hiram <lell;i 
Fenicia tiravano da Tharsis> facfiidof i spedizione delh; loro navi (2 Parai. IX, s4). 

(t) Come i Sacerdoti della Caldea, perchè circondali da un bel clima, rot 
Cielo sempre azzurro, riguardarono la luce come una emanazione universale, 
come i Magi il fuoco come principio di ogni cosa; così gli Egiziani Sacerdoti 
nei fenomeni del Nilo credettero che V acqua fosse V agente universale. Su que 
su dottrina Egiziana Talcfc fundù il suo sislioiu dillo •»« lenza 'lic insegnava 
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colla conca che con ambe le braccia viene sostenuta dalla 
figura, esprìmendo i raggi dell' inde nell estema parte 
della medesima conca (i). 

Il fondo del basso Egitto none, secondo le osservazioni 
&tte dai Geologi, che il risultato d' una successiva allu- 
vione &tta dal Nilo, e quindi la consideravano come un 
dono &tto dal celeste fiume (a). Se questo non fecondasse 
la parte convessa della terra diventerebbe sterile, e sa- 
rebbe stata continuamente deserta: quindi noi crediamo 
che nella suddetta figura grassa e pingue sia personificata 
la parte della terra dell' Egitto inferiore, e nella conca ro- 
tonda le acque del Nilo, o la stessa inondazione; che se 
quei graffiti a foggia di c[uadratelli non vogliano indicare 
i raggj dell'Iride, hanno certamente un altro occulto si- 
gnificato che in sostanza spiegano il medesimo effetto, co* 
me in altro luogo abbiamo accennato (Bull. ann. II, p. 25). 

CI. Spano 



CJTTA^ ANTICHE DELL^ ISOLA E LORO DISTRUZIONE 



Uno degli argomenti più tenebrosi delle memorie antiche 
deirisola fu quello che ragguardava alle epoche pi^cise della 
distruzione delle tante città che V adomavano nei tempi 
vetusti, e delle quali non rimase che il nudo nome, o re- 
stano pochi ruderi, facenti fede del sito dove esistevano. 

(l) I Sacerdoti E^iziiini rarcontnno che il basso E^ltlo al Wmpo di Manele 
o Misraiin era una continua palude. 

(t) E da oiiervjire anche che nella parte convessa della 5i'mi>fjia avvi una 
striscia rilevata che a prima vist» sembra la nieià di un si-rpiiile avvolto. 
I /altra parte Avrebbe abbracciato la parte superiore della sfera che manca , la 
qual cosa potrebJie ingenerare T idea dell' iioi^o cosmico, come l'ente citatore, 
ne loDlaua dalla «spressira matirialilà della cosmogonia rL'ìriana e leninii. 
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Una sola certezza stoiica si aveva ^ quella cioè che fos- 
sero state rovinate nelle terribili invasioni dei barbari , e 
segnatamente dei Saraceni^ che per tanti secoli deva- 
starono y incendiarono^ rovinarono la infelice nosti^ terra 
natale. 

Per buona ventura gli ultimi discoprimenti delle perga- 
mene e dei codici cartacei d' Arborea , non che i lavori dei 
letterati insigni^ che nei tempi recenti si affaticarono a di- 
radare le tenebre delle nostre antichità^ fecero sì che anche 
nel rispetto della distruzione di molte delle vetuste città si 
facesse un po' di luce , ed anche intiera questa sorgesse in 
ordine ad alcune altre. 

Siccome il dii^ettore di questo bollettino è nel bel novero 
di quegli scrittori^ e difatti ornò il medesimo di molte il- 
lustrazioni relative alle stesse città antiche^ io credo perciò 
che sia acconcio , ed anzi serva d' appendice alle illu- 
strazioni medesime un breve cenno delle città distrutte dai 
Saraceni, sulla scorta delle mentovate carte arboiHìsi, o 
particolarmente di quelle non ha guari acquistate dall' esi- 
mio cav. Giuseppe Corrias d'Oristano, e delle quali intanto 
faccio uso, in quanto me lo permisero \ egregio acqui- 
rente, ed il pregiato mio amico Can. Salvator Angelo 
De-Castro, che ne è il depositario. 

Nella parte occidentale dell'Isola, come quella che In 
più delle alti^ parti soggetta alle invasioni dei Saraceni. 
i monumenti della loro ferocia e de' loro incendj furono 
stragrandi, a modo che quasi tutte scomparvero le cittì» 
che coronavano quei litorali. 

La tanto insigne città di Nora fu una delle piìme elio 
disparvero infino dalle prime invasioni dei Saraceni. Essa 
serviva di rifugio ai popoli vicini che cercavano di libe- 
rarsi dai barbari: faceva gran resistenza a costoro, che la 
ponevano in assedio: ma finalmente cadde, ed il fuoco che 
vi appiccarono i vinrilori, la ridusse ad un mucchio d» 
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cenere : sicché appena alcuni avanzi ne i*est8rono ^ che oggi 

stesso sono vivi monumenti della crudeltà saracena. 

A riguardo di questa città toma opportuno lo aggiun- 
gere questo passo che si legge in uno di quei codici: u Le- 
ce gitur (cosi troviamo scrìtto) apud supradictos Jorgìum 
(( de Laco et Episcopum Ploacensem Anthonium et in ali- 
ce quibus antiquissimis cronacis quod potentissimus et di- 
ce tissimus Rex Sardinie Barasonus filius Orlandi ludicis 
ce callarit. intendebat restaurare predictam civitatem Nore 
ce in honorem sue filie Nerine et jam misit suos archi- 
cc teptos et omnes peritos artis muroiiim sed certus teri*e- 
(( molus conquassavit illam civitatem deglutit eam et se- 
(( pultata est in magna parte ab undis ipsius marìs per 
(c quod pius iile Rex cessavit ab ilio opere bono cum ma- 
u gno cordis dolore. » 

Prossima a Nora era Bizia: e questa pure non andò 
molto a soggiacere alla stessa rovina per fatto dei Saraceni. 
Leggiamo infatti ce Destructae fuerunt a Saracenis Nora 
ve primum, Bithia postea. » 

Un altro passo troviamo in questi tennini: ce Hec inclita 
u civitas Carbia a nephandis sacrileghisque Saracenis de- 
ce predata, depopulata ac incensa fìiit una cum supra- 
ce dieta Nurra , sive Nura ac dextera Corhos. » 

Rammentino i leggitori quanto scrisse il direttore del 
Bulletlino (an. 2. p. 30) intomo a queste Ire città: e ve- 
dranno che Carbia esisteva in vicinanza d' Alghero e nel 
sito detto di S. Maria di Calvia; che Nura non è già la 
Nora di cui poco avanti ho parlato y ma la Nura , quella 
donde trasse il nome la regione detta la Nun*a, prossima a 
Torres: che Corhos era la sede principale dei così detti 
Coracenses populi. Quella parola dextera manifestamente 
concorda con quel che scrisse lo Spano: ce seguitando la 
(c strada si lasciava la regione di Corhos a destra dove esi- 
c stevano i Coracenses populi. » 
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Distrutte pur furono intieramente le cittA di Sulcis e di 
Fausania (questa appartiene alla parte orientale dell' Isola), 
e se prestiam fede alle carte mentovate^ la loro estrema 
rovina risale air ultima invasione di Museto nel finire della 
prima metà del sec. XI. Ecco le parole del Cronista: « Mu- 
<( setu .... intresit de improvisu in ipsa citade de Cor- 
ee nus et sìnde adpoderesit et passadu ad ateras terras 
(( faguesit grandi occhisione de sos renitentes destruende 
(( burgos et citades Sulcis Fa\isania et in multa parte Tnr- 
« res et Tharros Forutrajana et ateros logos incendiando .... 
Donde^ se da un lato rileviamo che restarono , quantun* 
que in gran parte rovinate, Torres , Tarros e Foroti*ajapo, 
e che Comus tuttora esisteva nella metà del secolo XI : 
dall'altro riconosciamo ancora che la stessa cronaca con- 
corda cogli scrittori pisani che, parlando del ritorno di 
Museto verso il io5o, affermarono che occupasse la città 
di Comus nella costa occidentale dell'Isola (V. Manno . 
voi. 2 p. i8o). 

P. Martini 



ANDREA LVSSO9 PllTORE SARDO DEL SEC. XVI, 
TELA NELLA VILLA DI MARTIS 

Se al celebre Lanzi fossero state note le pitture che or- 
nano le Chiese di molti villaggi della nostra Isola , la sua 
opera sarebhe stata iirricchita di molti valenti artisti che 
sarebbeix) potuti stare nelle memorie della scuola Italiana, e 
la Sardegna si sarebbe gloriata di far conoscere all' Em^opa 
il nome di tanti illustri suoi fìglj. Gli scrittori sono quelli 
che in ogni tempo hanno mai sempre nobilitato la terra 
di cui scrissero, ed oggi non sarebbero perdute tante opere, 
perchè non se ne conobbe il pregio per il silenzio degli 
stessi scrittori. 
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La Sardegna ha avuto la sua scuola di pittura fino dal Se- 
colo X y della quale 1' anonimo postillatore della Cronaca di 
Antonio di Tharros , edita dal Martini , ce ne ha conser- 
vato i nomi (i). Noi coli' ajuto di quei cenni ^ e colle no- 
tizie che ci abbiamo procurato nelle nostre diverse escur- 
sioni nell'Isola^ abbiamo potuto tracciare una breve storia 
degli artisti sardi ^ che ci riserviamo in altro tempo di pub- 
blicare. Per ora ci basti di parlare d' una delle opere del 
Lusso ^ che sta nella Villa di Martis, capo scuola del secolo 
XVI, appena nominato dal Valéry (2), lamentando d'essere 
stato dimenticato dal Lanzi. 

Nel dì 19 dello scorso Maggio ci portammo, insieme col 
nostro fratello G. Luigi, Rettore di Sagama, nella detta 
Villa per osservare espressamente il dipinto di questo Lusso 
che si conserva nell' aitar maggiore della chiesa parrocchiale, 
sacra a S. Pantaleone. È largo da 3 metri sopra 4 di lun- 
ghezza, attaccato ad una tavola. La pittura è ad olio che 
rappresenta quel medico di Nicomedia nell'atto che guarisce 
im paralitico. Le figure che 1' artista vi ha rappresentalo 
allo spettacolo di questa guarigione sono 33, tra tutte. 

Il protagonista è diritto , vestito di tunica e di pallio alla 
foggia degli Apostoli : colla man sinistra prende la destra 
del giacente paralitico in atto di sollevarlo, e colla destra 
accenna in alto, come per indicare alla presenza del tiranno 
e dei falsi sacerdoti, che la virtù di guarire l'impetrava 
da Dio. La turba che assiste è in diversi movimenti d' am- 
mirazione , riguardando l' Imperatore Diocleziano che ai di 
sopra sta seduto in trono con corona in capo, con mae- 
stosa barba, e vestito delie insegne regali alla spagnuola, 

(1) Tetto di due Codici CarUcei d'Arborea del sec. XV — Cagliitri i8V6 
Timori, pag. ta. 

(t) Voyages «n Corte et en Sardaigne. Paris 1814. « Tableau date de la brlK* 
« époqoe de l«9<, et du peintre sarde André Lusso, omis par Lanu, et qui 
u m«riterait d'élre plus connu w (pag. <o). Notiamo solo che per inaTTertenza 
questo quattro lo mette in Nulvi. 
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come alla spagnuola è vestito un suo scudiere, mentre (^he 

meglio lo sarebbe stato rivolta al paralitico che forma la 

parte principale della scena (i). 

Il paralitico è tanto espressivo che potrebbe essere il 
protagonista dell' opera. È un cadavere semivivo in cui 
si possono numerare le ossa involte alla pelle. Uno scolare 
potrebbe studiarvi l'osteologia, e pare che Y artista abbia 
avuto innanzi qualche scheletro umano neir atto che rile- 
vava il soggetto della sua invenzione con si bella poesia. 

Alla parte sinistra vi stanno due persone vestite alla 
foggia de' filosofi, una di questa è Ermolao, il maestro di 
S. Pantaleone, il quale porta una lettera, ed un altro che ha 
il libro in mano è uno dei compagni dello stesso Santo , 
nel quale pare di aver il pittore espresso il ritratto di sé 
stesso. Al lato destro vi stanno due altre persone in tutta 
figura, che sono i falsi sacerdoti del gentilesimo. Uno di 
questi è compreso da maraviglia, e fa cenno colle mani, toc- 
cando il pollice di una coli' indice dell'altra, quasi faccia il 
dilemma , o costui è un mago , oppure la sua virtù eli gua- 
rire ha del sovrannaturale. Sotto queste figure avvi i! ri- 
tratto di colui che ordinò T opera, eh era il parroco di quel 
tempo y/ntow/o BaUloncello , vestilo di mozze tta, e coi mo- 
stacchi, secondo il costume del tempo (2}. 

Belli sono i due cavalieri che sporgono al di sopra , come 
anche le parti accessorie del quadro dipingendovi degli or- 
namenti. La scena è figurata davanti alla Reggia del tiranno, 
e perciò si vede dalla parte sinistra un castello del medio 
evo, dove sono poetiche e graziose quelle due figurine che 

(i> Forse il pittore ha voluto cosi attegj^iare la turba per osservare reflTettn 
che fac«Ya ntiraniino delPImperatore questa miracolosa guarigione. Le figure sono 
tutte li' uomini, lo che pire sia un difetto: la pia curiosità delle donne vi dorrà 
ancora prender parte. 

^9) Da questa circostanza si deprende che V artista siasi portato nel luogo per 
eseguire l'opera, e che molte delle figure deli» turl>a siano ritratti di uomini 
dello stesso paese. 



Digitized by 



Google 



9^ 

sì vedono affacciate da una linesti^a guai^daiido attentamente 

Io spettacolo. Di più vi comparìscono ornamenti gotici » 

nicchiette acute , come si vedono neir architettura delie chiese 

medievali. 

Finalmente sotto la figura di Ermolao avvi un cartello 

rettangolare in cui vi è scritto in bei caratteri coitivi. 



I 



i 
Andreas Lusso Sardus Oppidi j 

Oleastrj dioecesis suellcnsis | 

Inverttor aiio Dfii j 

1 51)5 ' 



V altare di legno dorato è della stessa epoca del quadro, 
perchè nella base della colonna alla parte destra avvi T i- 
scrizione: Intercedente Antonio Baldoncello Vie. Perp. kicius 
Parrochiae f^illae Martis. Operantibus Ambrosio Soir Ioanne 
Matlieo Manunta Giorgio Manunta Ioanne Giorgio Fara 
Nicolao Fundone Luca Dorx) Baquis Manca jaber ligna^ 
rius hoc opus fecit anno Dni MDLXXXXV. 

Nella parte sinistra , parimenti nella base della colonna^ fa- 
cendo simmetria all'altra si legge, Sedente oc jubente D. 
D. Ioanne Sanna Fpo Ampurien (i) D. Ioamies Sanna 
Gincus Ampurien cum annexa de Martis A. D. iS^^. Nella 
tavola inferiore che forma il basamento dell'altare, vi sono 
dipinti sopra il legno i quattix) Evangelisti, opera del detto 
Lusso , in 4 scompartimenti. 

Dall'insieme però della tela, ognuno che la vede piiò 
formare il giudizio della capacità di questo sardo artista, il 

(i) Questo graa Vescovo Sanna» di S. Lussurgiu, generoso e beniico come 
lo era nel sollievo dell' umanità e n eli' istruzione dei popoli^ che visse dal I806 
1007 (t. Martini^ Biogr. ad yoc.)^ avrà pure incoraggiato le arti^ e forse richia- 
mato appositamente il Lussa per ornare dei suo'i dipinti le Chiese della Diocesi 
dove più d' ogn^ altra si trovano sparsr le opere di questo artista. 
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quale nel disegno^ nel colorito, e neirinvenzione è da parago- 
nare ai buoni della più bella scuola italiana di cpiel tempo. Nel 
panneggiamento è alquanto duro , ma nelle fìsonomie è molto 
espressivo, nella prospettiva felice, e si richiedeva molta 
abilità y in tanto breve campo, di collocare un gran numera 
di figure. Duole che di lui non possiamo avere dei dati bio- 
grafici (f): ma conchiudiamo che il Lusso era un capo- 
scuola sardo, e si può chiamare il maestro della pittura 
in Sardegna nel secolo XVI, T epoca aurea di quest'arte 
divina. 

(i. Sf\no 



ULTIME SCOPERTE 

Nella villa di Bolotana vennero ultimamente scoperti 
alcuni oggetti antichi , tra i quali il più rimarchevole è un 

(l) Sappiamo solamente di certo che egli ?i?eYa nel principio dui ter. seguente 
]H;rchè il quadro della Vergine a^ scomparlimenli della Parrocchia di Posada ha 
riicricionc Andreas Lussi de Oleasio depinxit ano Dni 16 io. Nasce pure 
r imbarazzo di sapere quale fosse queata TÌlla di Oleasiro. Due Tillag^i si cono* 
scono in Sardegna con questo nome, cioè uno vicino a Simaxis, e l'altro ricino 
ad UscUus; ma quello è della diocesi di Oristano, e questo di Usclli o Ales. 

Nellk diocesi poi ili Suellì non si conosce un fillaggio di questo nome. Ciò 
non pertanto pnò troTarsi la ebiaTe del suo luogo natale se si considera che 
esiste una regione della Matta Ollastu nel vasto salto demaniale di S. Cosimo 
tra Suelli> Sisini, Goni e Seurgus ; e che a?vi la tradizione che vi stessero tre 
piccole popolazioni delle quali una si appallava Ollastu^ della quale forse non fe- 
cero menzione gli scrittori sardi, perchè composta di pochi casolari non aventi 
un'esistenza indipendente da^ villaggi vicini. Facile è dunque che \\ Lusso fosse 
nativo dello stesso Ollastu. 

Che se ciò non appagasse altra via a discìogliere il nodo non rimarrebbe 
tranne quella di supporre che egli nato nella provincia delP Ogliastra che for- 
mava parte della diocesi di Soelli^ siasi .«piegato in questo senso ^* Andrea 
Lasso Sardo, di una terra di Ogliastra — e che ciò abbia fatto per la ragione 
d' esser nato in qualche casa isolata della stessa provincia. A quei tempi Pisola 
era sparga di case isolate che stavano da se, e non erpno agglomente in comuni 
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piccolo toro di bronzo. Questo bel monumento dell' arte e 
della religione degli antichi ci è stato offerto dal sig. Not 
Francesco Tanchis , con lettera del 24 ^^^ scorso maggio 
per mezzo del suo amico P. Rafaele da Ploaghe , De6ni- 
tore dei Cappuccini. Fu rinvenuto neir orto detto Crispnla^ 
vicino ad una casa del detto Tanchis in mezzo a molti 
ruderi di antico fabbricato. Estrasse pure dal detto sito 
molti cantoni rossi ben squadrati y tubi di terra cotta e di 
piombo y embrici y e molti pezzi di metallo che consunti 
dal molto ossido non si è potuto giudicare a qual uso ser- 
vissero. 

Tralasciando gli altri oggetti i quali annunziano che ivi 
esistesse qualche popolazione antica, come altre volte sono 
venuti fuori da quel sito altre memorie antiche , il toro 
attira le nostre attenzioni, specialmente vedendo che verso 
queir incontrada a quest' ora se ne sono scoperti altri tre 
che noi possediamo. Dessi sono ben formati , e questo di 
Bolotana è nel suo vigore , gradiente e colla coda attorti- 
gliata nella schiena. La simbologìa del toro è molto antica^ 
e rispetto agli Egiziani ha una volgare celebrità il dio Api, 
come simbolo della forza produttrice. I popoli più antichi 
nei religiosi loro miti adorarono il toro come quello da cui 
ebbero nascimento tutti i vegetali e tutte le creature vi- 
venti. È probabile che questo toro sardo sia di una anti- 
chità anteriore al dominio romano, importato da quelle co- 
lonie orientali che posero il loro domicilio nel!' Isola. 

Tutto quel tratto di territorio poi fu molto coltivato ed 
apprezzato dai Romani^ lo che si rileva dalle molte monete 
imperatorie che si trovano con molta frequenza , special- 
mente degli Augusti, come di fatto recentemente ne abbiamo 
ricevuto alcune di Augusto e di Caligola. 

Anche in Fordongianos si sono scoperti dentro il villaggio^ 
fabbricato sopra la città di Forum Trajani , molti avanzi 
di cdifizi antichi, tra i quali un bel sotteiTaneo. Non avvi 
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luogo dell' Isola ove così facilmente si trovino monete ro- 
mane di ogni tempo. Il sig. AnL Matta -Salis non ha guarì 
ce ne ha mandato i5^ che sebbene non siano di grande 
interesse per lo studio numismatico , pure annunziano che 
sino ai bassi tempi^ dacché Trajano vi trapiantò la colonia, 
non vi mancarono gli abitanti. 

G. Spano 



ISCRIZIONI LATINE 



DM 


DM 


D M 


QVINTO 


VAT-ERTAE 


C . VALE . . 


MECIO . V 


TVMV. . . . 


VIX . AN . LXXX 


UBANO . TV 


. . . .BENE 


FECIT . FILIA 


MVLVM 


MERENTI 


BENEME 


EREXIT 




RENTI 



Masso calcareo diviso in quattro spartimenti y esistente 
nel prìmo gradino della pubblica fontana di Assemini. Il 
terzo spartimento è molto consumato, leggendovisi alarne 
lettere solamente nella prima riga VAL . . . per cui ab- 
biamo tralasciato di riportarlo. Si vede che questo era im 
sepolcro di famiglia (i). Nel primo spartimento si era 
scritto il titolo a Q. Mecio Urbano y sebbene non vi sia 
indicato da chi era messo^ forse da Frateria moglie. Oc- 
corrono però da notare due cose, una di veder scritto per 
intiero il prenome Qninto, lo che occorre altre volte nelle 

(1) Questa antica famiglia Valeria, discendente dai Sabini era sparsa in tutta 
In Sard.'«na (V. Bulld an. I p ^o, 52, i$4. An. II p. 61, 188, I8U. An. lU 
p. 7« cdallr. 
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sarde iscrizioni^ ed in secondo luogo la frase tumulum 
erexiL II secondo spartimenlo era dedicato o alla moglie 
o a qualche figlia^ come pure il tei^o^ ed il cpiarto final- 
mente^ al Tccchio C. Falerio che visse 80 anni , da un' al- 
ti^ figlia che non viene nominata. In Assemini sono fire- 
cpienti le lapidi romane, da cui pare che vi esistesse qual- 
che cospicua popolazione, passando ivi la strada che con- 
«luceva a Sulcis (V. Bullet. an. I pag. 96). 



B M {palma) ROGATA QVI 

NXO PL . Ars . L QVI 
. . ACE S\B DIE PR I) 
DR {cuore) 



Lastra di marmo nel Gabinetto del R. Museo. Prima vi 
era scritto il titolo pagano^ ed indi iu raschiata per inci- 
deiTÌ il titolo cristiano per Bogata^ la quale visse più 
meno anni 5o, e mori nel i dicembre. L'iscrizione è 
barbara, come si vede dalla discordanza del qiii per quae 
liU terza linea è da suppHre Q\lebit in /jACE. 



e 


. IVLIO 


. C . 


F . 




SATVRNINO 




^ 


. AN . V 


. M 


. mi 


c . 


IVLIVS . 


AGATHAS 1 


FILIO . PIS 


. P . 


Q.S 



Lapida di maiino bianco del Gabinetto del Regio Mu- 
<;eo. Il padre C. Giulio Agatha pose il titolo al figlio C. 
Giulio Saturnino che visse 5 anni e mesi 4* Le ultime si- 
gle possono essere interpretate PosterisQue Suis. 

G, Spano 
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BCLLETTIPiO ARCHEOLOGICO SARDO 

N. 7. Anno V. Luglio 4859. 



Bronzi Olbianij ossia illustrazione di alcune figure in bronzo tro- 
vale vicino ad Olbia — Antichità di Sesta — Terme antiche ed 
acque Termali in Sardegna. — Lettera ad Alberto Della Marmora 
e sua risposta sopra un frammento di colonna miliaria. 



BRONZI OLBIANI, OSSIA ILLUSTRAZIONE DI ALCCiNE 
FIGURE IN BRONZO TROVATE VICINO AD OLBIA 

Fin dal mese di aprile dello scorso anno aveTamo an- 
nunziato la scoperta di alcune figure, e di altri oggetti in 
bronzo , nelle vicinanze di Olbia (Bull. an. IV, p. 60) , 
ora ci sia lecito di adempiere alla promessa che avevamo 
dato, quella di parlarne distesamente. Già della statua la 
più bella parlò il Crespi descnvendola^ e dando incisa la 
figura in due posizioni (cit. Bull. Tav. e pag. 177). Noi 
pure avevamo aggiunto qualche schiarimento intorno alia 
medesima^ ed ora non faremo altro che dare il seguito di 
tutti gli altri oggetti, con una succinta spiegazione. 

Innanzi tutto conviene di far conoscere il modo come 
furono trovati tutti questi oggetti che , a più della citata 
tavola, abbiamo riportato in questa messa in fronte. Così 
ci riferiva il Sig. V. Marsaglia, impresaro della strada che 
si costruiva, conducente a Terranova (Olbia) , e possessore 
degli oggetti ritrovati. 

» Nel 5 febbraio i858. nel sito detto la valle di Poz- 
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zuoloy distante da Terranova appena io chilometri^ il Dì- 

i*ettore della strada osservò un ponticello della nuova strada 
detta pure di Fazzuolo. Dopo di aver smosso alcune pietre 
sotto una di queste più grande trovarono un vaso alquanto 
largo di rame di sottili pareti, e tanto ossidato che si ri- 
dusse in pezzi, meno il manico. Gli operai, appena il vi- 
dero scoperto, sconvolsero un tutto az?.ufFandosi, credendo 
che fosse pieno di denari, ed a vece, oltre i dett' oggetti , 
ci trovarono i seguenti , cioè due piccoli campanelli , un 
compasso, una cerniera, e vani orecchini dello stesso me- 
tallo » (Lettera del 12 aprile i858). 

Da quanto vien riferito in questa lettera, si rileva che 
il vaso era di un sol manico, che sarà stato un peferìcolo 
il quale appartenendo a questa classe non era possibile che 
dentro contenesse i summentovati oggetti. L' ingordigia 
avrà fatto travedere gli scopritori, che essendosi avventati 
per raccogliei^i quello che vi slava, o che supponevano di 
starvi dentro, fece in modo che abbiano sfracellato il vaso, 
e quindi che i sunnotati oggetti fossero collocali al lato 
del vaso (i). Non possiamo però comprendere cosa fosse 
questo compasso, perchè venne trafugalo, e pare difficile a 
spiegarsi come vi stesse uno stromento meccanico che non 
avrebbe da veder nulla con istatue votive, e con istromenti 
religiosi e sacrificatori. Pensiamo adunque che fosse qual- 
che sim])ulo, o lituo, spillone crinale, od altro ornamento 
mnlirbre, come lo erano gli orecchini e la carniera, che 
sarà statr\ forse una fibula o diadema dì donna. 

Passiamo meglio a spiegare gli oggetti che abbiamo 
avuto sotto gli occhi, e che abbiamo disposto nella tavola 
in fronte. In primo luogo si presenta un cerbero (num. I), 

(iy Dair ottimo slato di ronscrvazione dei bronzi, rileviamo che un tulio fosse 
oollor.iiii in jiiiikhe rasa , o almeno rosi ben difesi dai ?assi ben connessi che 
apprnji VI potfssc penetrar acqua. Il Cavedoni crede che fossero racchiusi in una 
• isla m-stira vBullet. an. V, p. 59). 
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ossia il cane di Plutone, e guardiano dell' inferno mitolo- 
gico. È un pezzo di buona scultura^ ed in ottima conser* 
vazione. L' artista^ oltre di dargli una bizzarra e naturale 
espressione , V ha tanto raffinato che y\ ha espresso una 
certa morbidezza artistica da non sembrare di bronzo, com- 
parendovi anche i teneri peli della pelle. Sono note a tutti 
le favole di questo mostro trifauce. Ma V essersi trovato 
isolato, mentre nelle statue di marmo ^ nelle pietre incise, 
e nelle monete, è unito a Plutone, ad Ercole, o a Serapi, 
come in quella greca da noi pubblicata ( Bull. an. Ili , 
p. i8i), ci fa sospettare, o che siasi dato culto dagli 
Olbiesi a questo guardiano infernale , o che facesse parte 
di altra statua del larario in discorso, la quale sarà stata 
involata dagli scopritori. 

Ma quello che merita più d' ogni altro la nostra atten- 
zione è una statuetta muliebre eh' è attaccata ad una base 
quadrilatera (num. 2). Colla sinistra mano sostiene un 
lembo della veste , e colla destra distesa , quasi in atto di 
fare un' offerta, tiene una colomba. 

Chiunque si faccia a fare il confronto tra questa e quella 
statua di sopra menzionata che fa l'offerta del porcellino, 
facilmente rileverà che sebbene siano state ambe trovate 
insieme , di esser una diversa dall' altra : mentre , quella 
ha tutti i caratteri romani ; questa poi è di un tipo esclu- 
sivamente etrusco. Per la qual cosa , questa discrepanza 
di tempo non si potrebbe conciliare in altro modo che 
pensando di esser ambe appartenute ad un Larario, e che 
ivi fossero simultaneamente adorate dalle famiglie secondo 
le loro domestiche tradizioni che conservarono religiosamente. 

Diffìcile è ancora indicare precisamente cosa la medesima 
rappresenti. Il distintivo della colomba la farebbe caratte- 
rizzare per una Venere, come uccello a lei consacrato, a 
vece di una Nemesi , come voleva V Inghirami , scrivendo 
al Vermislioli , intomo ad una simile sfnlua clrusca da 



Digitized by 



Google 



100 

lui pubblicata (i). La colomba è stata il simbolo delF amore ^ 
e r emblema degli affetti , e quindi è più probabile che 
la figura in discorso rappresenti questa deità. 

Che la medesima poi sia in origine etnisca la riconobbe 
senza contrasto il eh. Conte G. C. Conestabile^ Archeologo 
Perugino , il quale da un lucido che gli mandammo , ci 
significava con lettera del 21 dello scorso marzo, che la 
femminea staVietta presenta un carattere indubbiamente 
etrusco. Anzi rileviamo da \\n numero del Bullettino del- 
l' Instituto \rrlìrologiro (:?) , come ^£>li ne abbia formato 
soggetto (\* un suo (lÌ9corNO nrir adunanza del detto Insti" 
tuta di Cnrrisnniidrnzn /Ivchcoln^ica^ tenuta nel 18 marzo, 
insieme ad un' altra slafuetta di bronzo, trovata in Per- 
fug.^s , rapprosmlnnle un amorino con simboli itifallici. 

Num. 3. .Mnni< o di rolitllo vittimano di una sottile la- 
mina della quale è rim.i/ta una parte. È molto curioso 
nella parte del lovoro , p^rrlìè 1' artista vi ha espresso un 
leone , e perciò saì\\ stato molto incomodo ad impugnarlo. 
Per la qual cosa pon«:iamo che il medesimo abbia servito 
por tagliare qualche parte tenera della vittima , ed il più 
certo per iscrutinarc le viscere della medesima xi^}Xextispicìo. 

Niun. 4 Pjdctta (li bronzo che sarà seiVita per il fuoco 
dei sacrifi/j. Il manico eh' mirava ne! cannello dell' imboc- 
catura sarà stnto di legno, perchè so fosse stato di altra 
materia , sar.'hhf^si co?iservato. Tanto più che insieme si 
trovò molla materia carbonizzata. 

(I) V. CoMcstrih'Ic (Ionie G'an Carlo, dei monumenii (fi Perugia , ecc. 
Parte l j^piìcnd pi:;. XLV. AI)li:.ituo pure rulli uosira ra«rcoU;i, oggi collo- 
cala i;ÌQ nel R. M i5i'«> , un' allra sluitieUa Ji Umti cot'a, huval.i in una tomba 
ili TliaiTos , rhe «.i venne (lat;i in tiono dall' InUnd cav. />. Carlo Nater , nel 
ìQtii. Questa statuilla ha niuiia relazioni* con quella di Olliia in bronzo. £ UDa 
maestosa «ionna nss 5 . sojira un Irono, soslenendo colla man destra una colomba, 
e Colla Sin s r.i mi litre a he fo-lfe «la Cui sbuccia un frullo che sembra un 
pap;ivrro. È pnrimifnli una Venere di caraltere romano o cartaginese, ma Pie» 
conciaiura di ic>la è p'ù pnslo di siile etrusco. 

(8) V. Bollettino dell' In»liiuto , Num. V, maggio I8tt9 , pag. •?. 
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Num. 5 e 6. Ornamenlo del manubrio del vaso che andò 
in pezzi come si è detto di sopra. Anche questo pezzo è 
ben lavorato , e rappresenta la testa di una gorgona , or- 
namento usato dagli antichi in simili lavori. Ponghiamo fine 
dicendo , che con questa scoperta si accresce sempre il 
numero dei monumenti sardi , ed il possessore farebbe un 
atto generoso ^ se ne facesse dono al R. Museo. 

G. Spano 



antichità' di SESlii 



Se avvi provincia in cui 1 nomi locali delle città e dei 
borghi romani abbiano conservalo sino o noi i piiinitivi 
nomi senza corruzione , è sicuramente la Sardegna. Uno 
di questi borghi è il villaggio di Sestu, distnnte da Cagliari 
sei miglia , come lo indica lo stesso nome ( Sexto ab urbe 
lapide) in cui passava la strada antica centrale per con- 
dursi fino a Sardara. 

Non si è mai dubitato della sua ubicazione (Bullet. an. 
II y p- 4^ ) * ^^^ 8^^ ^88^^^^ antichi che si sono in ogni 
tempo trovati nelle prossimità del villaggio , diuiostrano 
precisamente che 1' attuale popolazione occupa lo stesso 
sito deir antica. Non ha guari che il Sac. Dott. in Teol 
Giovanni Uras ci favorì due monete in bronzo, trovate in 
quella località. Una di Caligola , ben conservata , C . 
CAESAR . AVG . GERMANICVS . PON . M . TR . POT. 
testa di Caligola , e nel rovescio , lo stesso sedente in seg- 
giolone con patera nella destra , e scettro colla sinistra 
S . C . e sopra VESTA. L' altra di Domiziano , testa del- 
V imperatore IMP . CAES. DOMIT . AVG . GERM . 
COS . XI . GENS . POT . PP , e nel rovescio donna 
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dirìtla colla destra la bilancia y e colla sinistra sostiene un 
cornucopia, ed attorno MONETA . AVGVST (i). 

Ma tralasciando le altre monete che in diversi tempi ivi 
si sono raccolte , le più belle scoperte si fecero allorché 
fìi sboscato il prato per seminerio, nel sito detto Foradas. 
Iyì di tanto in tanto scuoprirono sepolture romane formate 
con embrici, e sopra ricoperte con mattoni, ora a tettoja, 
ed ora piani , e di sopra formate di altro piano con pic- 
coli mattoni , come opera reticolata (3). Vi scorgevano an- 
che residui di fabbricati romani, sgombrando i quali com- 
parvero delle vasche formate a smalto, colla comunicazione 
con altre che davano indizio di esservi stato uno stabili- 
mento balneare. 

Oltre le urae di piombo eh' estrassero , sono singolari le 
tre urne di bronzo che trovarono insieme , e vendettero a 
peso di bronzo. Ne trovarono anche un' altra nel sito detto 
Lionarxii che andò parimenti perduta. Non sappiamo che 
ivi siasi scoperto altro (3); ma tutto questo che ab- 
biamo annunziato abbastanza dimostra che V attuale villaggio 
di Sestu occupa Io stesso sito dell' antico oppido romano 
che sarà stato ricco , attesa la fertilità del terreno , e la 
sua posizione, che pure sarà stata men critica e men insa- 
lubre di quello che lo sia attualmente. 

G. Spano 



(I) Quf >le monctf con aUre furono trovate dai cnrpentiere Elisio Luigi Spigo. 

(s) Dtf questi scpolrrtii levarono tanto vascllunif d^ ogni forma e grandezza , 
da empirne tanti carri. Alcuni ne |M'rvennero al R. Museo^ come ci asiicurano, 
ma per la maggior parte andarono perduti. 

(5) Si irovaiono an«hc iscrizioni romane di qualche pregio, tra le quali ri- 
cordiamo qu«*l brunissimo cippo dedicato a Claudia Crisippiana ^ dn! padre T. 
Claudio Crisippo ( Bullet an. I, p. 30 ). Così abbiamo rilevato ultimamente 
dalle schede del Rilli'. 
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TERME AJITICHE ED ÀGQUB TERMALI IN SARDEGNA 

(Continuazione della pag. 84) 

Ritornando alla descrizione delle sorgenti termali sparse 
sulla superficie dell' Isola, nelle vicinanze di Domus novas y 
di Siliqua , e di Decimo esistono molti fonti termali. Nel 
primo avvi una vena di acqua tiepida alla sponda del rivo, 
detto di San Giovanni, Tra il secondo e terzo villaggio 
nel sito detto Monte Idda (villa) vi è uno sgorgo di acqua 
termale detta milza de su ferra la quale è calda , e nella 
mattina esala tanti vapori che uno crederebbe per il fumo 
di esservi acceso del fiioco. L' Angius dice che ha il sapor 
di ferro quando si beve calda y ma perduto il calore noi: 
si sente più questo sapore. È assai leggiera allo stomaco , 
e molti ne bevono per medicina. Nel territorio finalmente 
di Siliqua avvi un' altra fonte termale detta is zinmgas . 
come si va al Sulcis, dove gualcano V alb^igio, e nei biso- 
gni si servono pure del fango per certe malattie. 

Venendo verso Villasor a ponente dove termina il campo 
vi è un' abbondantissima sorgente appellata Jccjua cottn. 
Il Fara ne fa menzione , ed al suo tempo era motto cono- 
sciuta perchè gf infermi ne sperimentavano salutari eilcli* 
(lib. 2 pag. 103). La sua temperatura è a 32 gradi, • 
da questo ebbe il nome di cotta. 

Ma le acque più rinomate dagli antichi sono nel teiTÌ- 
torio di Sardara , sotto il colle di ]Mon Reale , le Aquae 
NeapoUtanae dei Romani y di cui abbia m parlato diffusa- 
mente y come dì sopra si è detto , e dato il disegno in 
questo Bulle ttino ;pag. 20). 

Altrettanto celebri erano le acque di Fordongianos , 
dette €ujuas caddas , presso alle sponde del Tirso. Anche 
queste vengono nominate dagli antichi scrittori , perchè al 
tempo dei Romani vi si teneva appostatamente uno stabili- 
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mento termale con appositi vagelli per i bagni , detto A- 
ifuae ff/psitanae (i). Vi esistono ancora ruderi dell' antica 
magnifìoenza , e perchè le acqae ndn hanno perduto della 
loro efficacia y la di cui temperatura è di 55 gradi di 
Reaumur^ perciò sono visitate dagli infermi. Anche queste 
per esser lontane dalla strada principale non possono esser 
utili a tutti (2). 

Non meno celebri erano le acque termali di Benetutti , 
nel Goceano passato il Tirso. Queste sono le Aquae Lae- 
sitanae dei Romani , e dal benefizio che ne ricevevano gli 
ammalati hanno preso il nome moderno dal villaggio vic'mo 
di Benetutti. Noi le visitammo nel 1889^ e siamo stati 
sorpresi dalla gran quantità dell' acqua che in ogni verso 
vi sgorgai , le une più calde delle altre. Vicino alla Chiesa 
di S. Saturnino , edifizìo Pisano , vi si osservano alcuni a- 
vanzi di costruzioni antiche ^ restaurate come quelle di 
Sar.Ui'a nel medio Evo. Quelli che vi concorrono per cercar 
rimedio ai malori , vi stavano molto disagiati , fognando 
baracche di frasche per difendersi dai raggj del sole , e 
per la stulFi si servivano della vicina Chiesa, dove collo- 
cavano i letti , e preparavano gli alimenti (3) : oggi però 
vi hanno costrutto aicune casupole le quali per altro non 
corrispondono ai bisogni di quelli che con sicurezza vi 
troverebbero i rimerlj ai propri malori. 

(l) Oli anlicM Gc'OitM-i ^^)fl^el^•> questi nomi con altre acque: ma dalli 
scoperta «lilla P:i'^itnni d' Aihorfa è certo che sono le Aquae Hypsilanae , 
peff-hè nel HImìo di Gn.elo i»iil;iiulo di Sifone architetto, che restaurò il ponte 
di Fìf'tn Trnj ui' . lo -^h a lu hy/f^nfau'} ( M.irlini , Pergam. p. 18 e «« )• 11 
moilvo pMchè e»-a'io c»si 'hianiilc (V Bullel. an. II, p. 44 ). 

(I) fi Fdra fa OMorifif:' ni.'-.ziojie di «]Musle Icrnu* , e le dice le più celebri 
dellii Saritfgtia T)ti S triUii'i ccleberrimis ad sudandum , et varios morbos 
depeilenditm afficacibus (Chorogr. I. 2). 

(Sì Se la stradri di iN^oro V avessero passala in questo silo ;;li abitanti di 
quella proviri -ia avi-.-bbr.o potuto approlill.in; «li quesle salutari acque senza 
tallii disa^ii. Si «'ice die «oin* u .\a oli quivi erano iscriz-ioni incoi erano notate 
tulle le injl.iiiie die venivano guirile dulie acque delle iliverse vasche c.rcoslanli, e 
•i ha per trad sbioue che qualche oaaliguo le abbia spezzate^ e gettato dentro un pozzo. 
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Passata la montagna dei Menomeni le pnme acque ter- 
mali che si trovano sono quelle del Campo di Bonorva y 
nel sito Bacca de àidu in distanza due ore dal detto villag- 
gio verso tramontana. Comunemente le chiamano Jbba 
sansa (i), ed in altro modo Bagnos Romanos. Le sor- 
genti sono di varia temperatura ^ e noi ne abbiamo fatto 
far r analisi dall' abile chimico ^. Daga (2). Sebbene 
queste acque siano state abbandonate y noi crediamo che 
al tempo dei Romani fossera in uso , perchè in vicinanza 
vi esistono ruderi e vestigia di antiche case. L' acqua è 
perenne ed abbondantissima che con gorgoglio scaturisce 
in diversi punti , deponendo uno strato giallo di ocra , e 
pei'ciò r acqua pare che prenda questo * colore nello scor- 
rere fino ad una certa distanza (3). 

Ai piedi del Monte Santu di Meilogu vi esistevano terme 
antiche romane delle quali sono rimasti molti inideri , ed 
è r unico sito in cui si osservi qualche parte intiera per 
aver consacrato in Chiesa il balnearium rotondo, detto N* 
Segnora de Mesa Mitndu. In vicinanza esiste la gran sor- 
gente di acqua temperata , da cui in certe ore si vede 
ascendere il vapore. Di questa costruzione romana abbiamo 

(I) É curioso il nome distintivo, Io stesso rhe quello di Nora. Sansa (pag. 8S) 
è lina corruzione di salsa cioè Sfilina , atteso il sapore disaggradevole. 

(s) Ecco come raspose al nostro invilo inviando;;li una bolti<;lia di detta 
■equa, tt Ciigliiiri 19 luglio 1885- L^ airqua di cui la V. S. mi raccumandò rana- 
lisi, è *in^ acqua minerale hepntico gassosa. Essa contiene fra i ('or|ii gassosi 
prodigiosa quanlilà d' acido carbonico quasi il triplo del suo volume^ e quantità 
considerevole di acido solfìdrico (gas idrogeno solforalo) che gli comunica l'o- 
dore ingrato delh uova fracide , ed al quale , io credo « d^bbansi attribuire le 
sperimentale qualità m-^dioamuutosc. Fra i corpi fissi io trovo in grande abbon* 
danza la calce allo stalo di bicarbonato solubile • quantità considerevoli di clo- 
ruri , e particolarmente il cloruro di sodio ( m1 marino); non ebe solfuri, e 
traccie di solfati delle precedenti basi *». 

(s) Quesl^ acqua viene menzionala dalP Angiiis , Bibliot. Sarda , p. If I ^ ma 
nel 1884 furono le sorgenti tutte scoperte dal Medico Chirurgo ÀnL Bickirt, e 
dal Sac. Bachisio Carboni , di Bonorva , che ci mandarono il campione per 
farne fare 1' analisi. 
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pariate e dato il disegno in altro articolo di questo Ballet- 
tino ( An. III^ p. i6i. Tay. D^ d). Il suo nome antico 
era Pubulos (i). 

In vicinanza a Ploaghe y nel sito detto Mandra de sa 
juuy o ahbauddi (2) vi sono alcune polle di acqua termale^ 
che se fossero riunite potrebbero essere utiU, perchè si 
vantano di molta efficacia in certe malattie. Attorno vi si 
può scavare una gran quantità di bolo che sarebbe eccel- 
lente per le manifatture. « La mineralogia di questo ter- 
ritorio , notava V Angius , è ricca di altri generi , utili al 
commercio , e merita molta considerazione » . Ma le acque 
che in questo dipartimento sono pia conosciute^ sono quelle 
dette di S> Martino y nella strada che da Ploaghe conduce 
a Campo Mela, Dalle esperienze che si sono fatte , queste 
acque sono venute in molto credito, servendosene i popo- 
lani vicini per bagni e per bibite. L'acqua è abbondante, 
perchè venne raccolta in un vasto bacino^ everso il i836 
il governo vi edifìcò una casa vicina per comodo degli 
ammalati. Edifizio inutile che doveva esser conformato se- 
condo le regole delle terme. Fu poi abbandonato, e senza 
custodia, i pastori rubarono e vetri e finestre in modo che 
oggi è diventato un ricovero di bestie , e tempo verrà che 
non vi esisteranno che le mura , o il segno , come è suc- 
ceduto degli altri ed fizii. 

Tralasciando il dipartimento della Narra in cui vi si 
scuoprono molte scaturigini termali , specialmente quelle 
dette Li ferizzi y e la fontana della Crucca detta Abba 
mèiga (3), le altre acque rinomate nella parte settentrio- 

(I) Dal Gudice sopra le leggi doganali del Doris, e della ttoria di Plubium 
sappiamo da chi furono erette queste terme , cioè da un tal Àrrio, ed il motivo , 
per cui furono così appellate. V. Testo ed Illustrazioni di un Codice Cartarco 
del Sen. XV, da noi testé pubblicato pag. 88. 

(8) Acqua bollente , da buddire (bollire) per il gorgoglìo che ti sente. 

(s) Di questo fonte medicinale abbitm parlato nel Ballet. Arch. Sardo , art. 
Crucca , .ìiin. HI , p. C*. 
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naie sono quelle dette di Casteldoria, A pie della rupe in 
cui spunta quel castello del Medio Evo , e che lambe il 
fiume ThermuSy vi è una sor{j;ente di acqua calda al grado 
53. È tanto calda che non vi si può trattener la mano , 
e perciò in vicinanza si scavano per gli ammalati le fosse 
che servono di vasche coperte di frasche, cogli stessi disagj 
come abbiam detto di Benetutti. Il Fara fece menzione di 
queste acque bollenti j ma non vi si scorge nessun avanzo 
antico (i). 

Nella parte ancora oiientale dell' Isola si noverano alcune 
scaturigini termali. Neil' isola di Tavolara, a piedi di questo 
grande scoglio vi sorge un' acqua medicinale. Alle falde di 
Monte Albu y alla distanza un' ora da Siniscola vi sgorga 
un acqua termale detta di Loittu y che ha la virtù pur- 
gativa y ed è molto ricercata dagli ammalati. Ma le più 
conosciute sono quelle di Dorgali presso il seno di Gonone 
in cui vi scaturisce un' acqua di dolce temperatura, e rac- 
colta in un bacino naturale : spesso però è coperto dalle 
onde del mar tirreno , quando vi soflia forte il levante. 
Quelle però dette di 5. Giovamìi, conosciute dai Romani, 
sono le più celebri , distanti due niìi^lia dal detto villaggio 
di Dorgali andando verso Orosei. Sono l'irK^liiuse in un va- 
sto recipiente fabbricato a pietre ed in aperto dove gli 
ammalati possono prendere il bagno seduti. Il calore è di 
gradi 25 , le acque sono abbondanti e perenni che si uni- 
scono al gran ruscello detto de su Banzu (2) , che viene 



(f) Nella regione della Gallura non sì sono scoperte altre sorf;enti termali : 
li dice però che in pignola (Vinlold ) vi esistano alcune vene di acqua medi- 
cinale. 

(a) Banzu in sardo è lo slesso che bagno (baìnewn). Molti sono i sili in 
Sardegna appellali con questo nome , e da perluilo vi si osserva ^ o vi i; indi- 
zio d^ esservi qualche sorgente minerale. Molli villaggi d'I Medio Evo erano 
diiliiili con questo nome, perchè esistevano in vicinanza a quakhedona di queste 
torcenti ,0 sorti sopra gli oppMl i* stazioni dei medesimi Mabilimenti. 
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fuori da una caverna ainaiiiabìle detta di S. Giovanni 
dalla chiesetta vicina, sacra a questo Santo (i). 

Da quanto abbiamo esposto numerando le principali 
fonti termali sarde che sono in numero più di trenta, 
ognuno ben vede quanta ricchezza e benefìzj avrebbero 
arrecato se fossero state prese in considerazione, a fronte 
delle altre terre che vantano simili benefizii della natura, 
come la Sicilia, Ischia e Napoli. Se in questi siti fossero 
passate le strade come al tempo dei Romani che ne co- 
noscevano r interesse, i Sardi non avrebbero bisogno di 
mendicare i bagni esteri per trovarvi la salute : ma qui 
tutto è piccolo, tutto inservibile, cui molto contribuisce la 
poca curanza degli uomini. 

G. Spano 



LETTERA AD ALBEBTO DELLA MARiìlORA 

E SUA RISPOSTA 

SOPRA UN FRAMMENTO DI COLONNA MILIARIA 

Cagliari^ i.** luglio iSSg 

Nello scorso anno in cui mi portai coli' amico /^. Crespi 
per visitare le rovine dell' antica Neapolis , scuoprii un 
frammento di colonna miliaria. La medesima si trova nel 
predio di Gius. Luigi Frau , tra il finimento dell' acque- 
dotto rommo, ed il più visibile rudere detto Santa Maria 
Nabuli o Njbui. Si vede chiaro che la detta pietra è stata 
trasportata da qualche sito vicino ^ perchè in quello dove 

(I) Nei tL-rrilorii di Oranì , In molla distanza dal Tillagglo verso il Tirso »i 
esiste uu^acqui minerale delta de, Oddini che i medici stimano buona per qual- 
che m;ilatt:a , ma per Ij molta lonttnanta dall' abitato non t curata. 
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oggi si trova non poteva essere il suo posto antico che 
cade dentro il perimetro della città aJla parte di ponente. 
Per quante ricerche abbia fatto per trovare V altra metà 
della pietra, che sarà seppellita in qualche parte del muro 
del detto chiuso , non mi è stato possibile. E siccome que- 
sto frammento di colonna miliaria è sfuggita alle vostre 
assidue ricerche, perchè non la trovo notata nella vostra 
Sardinia Jntiquay perciò propongo alla vostra sagacità ed 
approvazione il modo come potrebbe supplirsi , dalle po- 
che lettere che vi sono rimaste sulle quali non può cader 
nessun dubbio. 

Ecco come si presenta V iscrizione nella colonna , man- 
cante dei principio e della parte inferiore, alta centim. 5o 



ELLVM VSQ VETVSTA 
TE CORRVPTAM RES 
TVIT TE 
C 



Non vi compariscono altre lettere più chiare, per esser 
la pietra nel finimento tutta corrosa, e scheggiata con mar- 
tello nello spezzamento che si fece per adattarla al muro 
E tanto facilmente la scheggiatìira e la scomparsa delle 
lettere potevano succedere nella pietra, in quanto che è di 
arenaFÌa del luogo , come dei simili massi di quella cava 
erano già costrutti tutti gli edifizii pubblici , e le mura 
detta città , dei quali sono rimasti molti e cospicui ruderi. 

Riandando ora il nome di qualche città che abbia le ras- 
somiglianti lettere alla tronca voce della prima linea, e che 
poteva esser in comunicazione con Neapolis , trovo dalla 
parte del Sulcis Mctalla^ e dalla parte mediterranea UseU 
lis : ma siccome la prima nei monumeilti è stata nominata 
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in numero plurale, ed è chiara la lettera Mdeì finimento 
della prima parola della prima linea ^ perciò y io penso , 
che sia meglio il finimento di {/^ELLVM ^ sebbene anche 
questa città si conosca dai monumenti in bronzo e dai Geo- 
grafi in numero plurale VSELLIS (i). 

Il C poi che comparisce in mezzo alla quarta linea si 
può conghietturai'e che sia di PlCtor , cioè M. Ulpio f^it- 
tore y Prefetto e Procuratore Augustale in Sardegna sotto 
i due Filippi , conosciuto da altri monumenti y e sotto i 
quali Imperatori molte riparazioni si fecero delle strade 
deir Isola già rovinate^ in modo che supplirei T iscrizione così: 

yìam quae diicit Us 

ELLV^I VSQ VETVSTA 

TE CORRVPTAM RES 

TITVIT curanT'E 

M . Ulpio FiCdore 

• • • • • 

Intanto io propendo a che questa città fosse UselUsy che 
sarà stata chiamata promiscuamente Usellus, in quanto che 
i Neapoliti non avrebbero avuto altra via per le comuni- 
cazioni alla strada centrale di ponente che metteva da 
Turres a Karales. Penso adunque che , oltre la strada me- 
ridionale di Mctallay e settentrionale di Othoca delle quali 
esistono molte traccia, un' altra orientale ne movesse com- 
pendiaria da Neapolisy e passasse tra Sardara ed Uras, o 
sotto quest' ultima, nel punto da cui congiungendosi colla 
centrale , partisse per Usellus : e cosi i Neapoliti non sa- 
rebbero stati obbligati di far un gran giro, e portarsi sino 

(l) È <1« notare V avverbio dì moto usque (sino) che sebbene non occorra 
in altre iscrizioni miliane , credi» ti* essere stato messo espressamente , come de- 
8Ìj>n;i«i>Jo una strada che vi d ri;;fva esclusi v-imenle alls città di Uselìis. Per la 
costruzione o sintassi poi si hanno esempj di classici « come quello di Terenzio 
MiUthum usque , r Romam usque di Cicerone. 
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ad Othoca ^ e poi tornare indietro per mettersi in comu- 
nicazione colla strada che toccava i principali punti sino a 
Karales. 

Questa mia conghiettura acquista un grado di certezza 
dair aver io scoperto un gran tratto di strada ben lastri- 
cata y fuori della città di NeapoUs alla parte orientale y 
verso il casino ed ovile di Salvatore FraUy la quale è in 
diretta corrispondenza all' Arcidanu e poi ad Uras. 

Propongo intanto questa mia scoperta a voi che colle 
dotte vostre fatiche sulle antichità sarde y potete gloriarvi 
di avere spianato la via agli altri. 

G. Spano 

Collega Pregiatissimo 



Torino y 8 lugUo iSSg 

Quantunque ancora impedito di scrivere liberamente da 
un grave insulto di chiragra alla mano destra^ non voglio 
lasciare senza riscontro il pregiatissimo vostro foglio del i"* 
di questo mese , spettante al frammento di colonna miliaria 
rinvenuta nelle rovine di NeapoUs. 

Confesso che poche essendo le lettere rimaste visibili in 
detta pietra, V iscrizione è assai difficile a ristabilire; ciò 
non di meno , la restituzione in iZfELLVM della parola 
. . . ELLVM mi pare la più ragionevole, quantunque 
quella Colonia Julia Augusta fosse sinora conosciuta col 
solo nome dì Usellis. Per un momento pensai che quelle 
lettere . . . ELLVM potessero essere la finale della 
parola 5acELLVM ; riferibile al famoso Tempio di Sardo 
Padre, che esisteva non lungi da NeapoUs al Capo della 
Frasca , al di là del Fiume Sacro , e presso alla regione 
detta ancora oggidì Santadi : ma in questo caso si sarebbe 
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trattato , non di un tempietto ( Sacellum ) y ma di un vero 
Tempio di grandi dimensioni colle quali non combinerebbe 
tale titolo. 

Io adunque mi associo al vostro parere , pensando che 
da NeapoUs partisse verso levante una via che metteva di- 
rcttamt»nte ad UselluSy VSELLVM \&Qite\ forse questa via 
per compeniiuni sarà stuta aperta posteriormente alla com- 
pih/.ione dell' Itinerario d' Antonino, poiché la Colonia di 
UselUs riinnse in piedi ancora per molti secoli , e fioriva 
neir anno i58 deli' era nostra, essa poteva benissimo ab- 
bisoj^nare di essere instaurata sotto 1' Imperatore Filippo , 
tra gli anni 244 ^49 5 ^^' caso che quella sola lettera C 
si voglia ritenere come parte della parola FìCtor^ riferibile 
a Uf'pio t^ittoie, il restauratore delle vie e dei monumenti 
di Sardegna sotto quello Imperatore. 

Rispetto poi al corso di detta strada, io opinerei, guar- 
dando nella mia gran carta , che essa non avrebbe potuto 
andare in linea retta da NeapoUs ad Uselìus , perchè 
avrebbe dovuto attraversare la falda montuosa di Monte 

K 

Arci y se avesse dovuto andare per esempio direttamente 
da Uras a Pompa. Io crederei che da NeapoUs quella via 
si dirigeva nel luogo ove si trova oggidì il ponte detto di 
Mogoro , ove pigliando la sinistra del rio di detto nome 
andava in UselUsy senza incontrare difficoltà veruna ; quella 
stessa via conduceva da UselUs a Sardaruy cioè alle Aquae 
NeapoUtanae le quali avrebbero anche loro avuto una sti*ada 
per compendium sino a NeapoUs. 

Queste sono le idee che la configurazione del terreno 
fecero nascere in me, e che sottometto al vostro giudizio^ 
e mi dico : 



Vostro Affy^ CoUega 
Alberto dilla Maamora 
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BDLLETTINO ARCHEOLOGICO SARDO 

N.^ 8. Anno V. Agosto 1859 



Illustrazione di un vetro antico cristiano — Iscrizione cristiana 
— Statuetta cibistica di Tharros — Congetture sopra una cor- 
niola sarda — Chiodi di bronzo e di ferro che si trovano nelle 
sepolture — Ultime scoperte — Iscrizioin latine. 



ILLUSTRAZIONE DI UN TETnO ANTICO CRISTIANO 

Nel 1 889 allorquando passava in Iliri , per mezzo del- 
r ottimo e compianto amico, Segretario di quel Mandamento, 
fu Salvatore Simiilaj ebbi questo vetro cristiano antico in ; 

forma di scodellino con una lucerna parimenti cristiana, che 
venne trovato in una vigna prossima a quel villaggio in 
una sepoltura fabbricata con embrici, e ben murata. Le 
ossa che vi erano racchiuse andarono disperse, perchè i i 

lavoratori non ne conobbero il pregio , anzi mi assicura- 
rono di avervi pure rinvenuto altri oggetti figurati, ma 
come vennero reccolti in frammenti, furono trascurati e 
aispersi. Ora avendo sottoposto i disegni della detta tazza 
e della lucerna (V. Tav. M. n. i, 2) al giudizio del eh. 
P. Garrucci che nelle antichità cnstiane lanto si distingue 
da far onore alF Italia ed al nostro secolo per le l'.mte pre- 
gevolissime opere da lui pubblicate, riportiamo qui quanto 
egli ci comunicava intorno al significato dei monumenti, e 
dell'età cui possono appartenere, in forma di lettera. 

« Chiarissimo Signore. Pregevolissima oltre ogni credere mi 
sembra la scoperta del cristiano sepolcro a Ttiri , nel quale 
fu trovata una lucerna col monogramma di Cristo, ed una 
lazza che, rome Ella mi «scrive, ♦• di \elro molto chiaro 
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che sembra cristallo, e rotonda e concava come uno sco- 
dellino. Nel fondo di questa tazza il disegno da lei iuTÌato 
mi & intendere che si rappresenti non un apostolo^ ma 
Cristo medesimo vestito di tunica ed involto nel pallio che 
di sotto al fianco destro gli ritoma davanti pel braccio si- 
nistro. Il divino maestro tiene un libro spiegato nella mano 
sinistra^ e colla destra è atteggiato al discorso. Il mento 
di lui è imberbe , i capelli corti e ricci y il capo è cinto 
dal nimbo* 

Questa maestossi figura sta diritta in piedi fi:^ due palme 
cariche di frutti : sul campo vedonsi quattro pietre pre- 
ziose in forma di rombi tagliati a punte ^ che dicesi di 
diamante (i). Il diametro deir intera tazza è di 13 centimetri. 

Quanto alla lucerna essa è una delle più eleganti che 
mai abbia visto fira le tante che portano il monogramma 
composto del X e del P : intomo poi in luogo di soli fiorì 
o volute, come spesso avviene di trovare, questa rappre- 
senta anche uccelli. Avuto riguardo alla eleganza dei due 
monumenti ed al buon gusto di scegliere e di trattare am- 
bedue i soggetti , io son d' avviso che essi appartengano 
piuttosto al secolo quarto che al quinto della Chiesa. 

Venendo ora al soggetto della tazza osservo che quanto 
alla figura di G. Cristo fra due palme le antichità cristiane 
dei primi secoli non ci danno veruno esempio tranne solo 
quello della composizione sì ripetuta nei mosaici delle Ba- 
siliche nella quale G. C. sta sopra un monte nelF atto di 
inviare i suoi apostoli a predicar F evangelo a tutto il mondo. 
Questa rappresentanza trovasi figurata sopra un vetro ci- 
miteriale del Museo cristiano della Vaticana mal designato 
nel Buonarroti (Vetri, tav. VI, I. cf Boldetti , osservazioni 



(1) Il modo come è eseguita la figura cos;li acceuorj ha <}ualehe eota^ é^ par- 
ticolaie , non sembra eseguita con punta di diamante , ma con qualche metto 
''himico . perche le parti e le ombre non sono incavate. 

{Nota del Direttore) 
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p. 200^ num. i3)^ e del quale non intese il soggetto^ fatto 
ora disegnare dalF originale ed ìnseiìto da me fra i Vetri 
^ymati di figure in oro. Tay. X, num. 8^ pag. 3o. Ripetesi 
poi sopra i sareofiigì romani (Bottari tay. XXI ^ XXII ^ 
XXm^ XXXV) già divulgati^ ai quali non posso aggin- 
gnere che uno ancora inedito; e fuori di Roma in uno di 
Francia a S. Massimino^ nel quale, oltre alle due palme. 
Te ne ha una terza con sopra il gallo in luogo della fe- 
nice y non so se per errore dell^ antico scultore, ovvero 
del moderno disegnatore. 

Intorno alla significazione delle palme sembra che siansi 
adoperate a simboleggiare la chiesa fondata da Cristo che 
di frutti di buone opere in fede della risurrezione di Cri- 
sto e della fritura risurrezione dei corpi. Perocché è già 
noto, che la palma e la fenice uccello simbolico, che dalla 
palma prese il nome, furono tenuti per simbolo della risur- 
rezione (V. i miei vetri ornati etc. p. 3i). E inoltre la scrit- 
tura quando vuol rappresentare i frutti delle buone opere 
si serve della immagine della palma (V. Eu$eb. Cesar, in 
Isai. e. XLI. 19 cf. Procop. in Cant. p. SSg ed. Mai Clas. 
auct. tom. VI, e Trium. Patrum Comment. in Cant p* 701 
ed. Gallandi, Bibl. PP. t VI). 

Non amo poi di fiair misteri sopra le quattro pietre pre- 
ziose poste nel campo; ma non sarebbe a parer mio alieno 
dall'antico simbolismo il riconoscervi simboleggiati i quattro 
Evangeli, che sogliono figurarsi, ove Cristo è sul monte, 
dai quattro fiumi che sgorgano dalla rupe (V. Vetri cit. 
p. 3o). L' immagine di G. C. ornata del nimbo ha riscon- 
tro ancora tra le pitture cimiteriali del cimitero di S. Agnese 
(Sosio p. 475, Bottari CLV) ed è notabile che G. Cristo 
ancor qui è imberbe, e regge un libro similissimo a quello 
del nostro vetro, cosi che tranne solo che nella pittura è 
sedente, nel resto ritraggono ambedue lo stesso tipo. Fuori 
di questo soggetto appena dite volte mi è occorso di ve- 
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Here figurate le palme, ed ambedue nelle pitture cimiteriali. 
La prima pittura alla quale accenno è divulgata, la seconda 
è tuttavia inedita. Proviene la prima dal cimitero detto 
dagli antichi topografi della Roma sotterranea di S. Calli- 
sto (V. Bottari, tav. LXXVII), e la seconda, che non due 
donne, ma una sola rappresenta fra due palme ho io ve- 
duta nel cimitero di S. Agnese. 

Lascio (li citare le simboliche palme ora graffite sulle 
lastre cimiteriali, ora stampate sulle lucerne, perchè non 
fanno al caso nostro, pel quale cci hiamo figure umane 
poste fra le palme. Quesf uso adunque viene in ottima 
c^onferma del senso dato alla palma, siacchè le persone fi- 
gurate sono ritratti delle defunte, siacchè sono simboli delle 
loro anime già fra i beati, ovvero della Chiesa >k 

R. Garruccj 



ISCRIZIONE CRISTIANA 

Antichissima è la memoria del martirio , ai tempi delle 
persecuzioni cristiane , soflTerto da una donzella sarda de- 
nominata Greca : ed antichissimo è pure il culto che le si 
presta. 

Principalmente la villa di Decimo marino ( provincia di 
(Cagliari) è quella che mai sempre si è distinta nella ve- 
nerazione di quella Santa martire. Vi esiste una chiesa a 
lei dedicata , e festeggiandosi colà due volte all' anno la 
sua santa memoria , immensità di popolo vi concorre an- 
che da luoghi lontani dell' Lsola. Lo scopo della gita a 
questa chiesa non tanto si versa in un puro diletto, quanto 
nello scioglimento di voti fatti alla Santa stessa. 

Deir anti( hità di c|uesto culto abbiamo un incontestabile 
argomento nella Pergamena I d* Arborea a pag. Sa , o a 
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dir meglio nella Epistola di Torbeno Falliti al giudice Ma- 
riano IV d' Arborea, del 1 364- Vi si parla delle oppressioni 
ed ayanie , ond' erano segno i Sardi per fatto degli Ara- 
gonesi nei primi tempi della conquista che fecero dell' Isola : 
e fra i particolari vi si legge che al Governatore Alberto 
di Zatrillas era ricorsa la Badessa del Monastero di Santa 
Greca di Decimo per la conservazione di certi diritti del 
monastero che si volevano contrastai^. Eccone le parole : 
Recursa est quoque eidem gubernatùri de Trilea Abbatissa 
Monasterii Sancte Grece de Decimo prò certis juribus dictl 
Monasterii sibi corUensis. 

Duncjue è manifesto che nella seconda metà del m • 
colo XIV, come era venerata la martire santa Greca nrll.» 
villa di Decimo , cosi a questa era intitolato il monaslet <> 
che vi esisteva. 

Nella prima metà del secolo XVII , in cui gli avi nostri 
con tanto zelo religioso andarono in cerca di corpi santi, 
avvenne che il culto di santa Greca ricevesse un granile 
incremento, e quindi che le peregrinazioni alla sua chiesa 
di Decimo per fini religiosi aumentassero. Due secoli sono 
già scorsi da quel tempo : e pure oggigiorno, come prima, 
è viva la fede verso la stessa Martire. 

Il fatto che vi diede la S|)inta fu il ritrovamento entr». 
r antica chiesa di santa Greca d* una sepoltura aveiii*- !. 
lapida seguente : 

(Monogr.) (Man ogr,- 

B t (mon.) t M t GRECA (mon,) 

QVIESCET IN PACE 

VIXIT ANNIS t XX t 

M t II D t XVIIII 

DEPOSITA 

PRIDTE TDVS lANWARlAS v/< Y^V nesso 
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Questa lapida , che si trova oggigiorno in una cappella 
dedicata alla Santa Martire nel fianco sinistro della chiesa y 
a lei pure intitolata (per quanto mi accenna il dotto mio 
amico che dirìge 4{uesto BuUettino ) presenta manifesta- 
mente tutti i caratteri , per tenerla come un laToro del 
quarto o quinto secolo dell' era volgare y e come una 
iscrizione cristiana (i). 

Ricavandosi dalla medesima y che in quel sepolcro vi 
giaceva il corpo di una Greca ^ morta in età di anni 30 y 
mesi due e giorni diciannove^ ed ivi depositato il i a di 
gennajo , ciò bastava perchè in esso vi riconoscessero le 
sagre reliquie della santa martire Greca che da lunghi 
secoli colà si venerava. 

Fu allora che di quel corpo fu trasportata una parte 
alla cattedrale di Cagliari y e T altra rimase nella chiesa 
parrocchiale di Decimo. U marchese di Palmas e V abate 
e canonico D. Giacomo Spiga contribuirono, come scrisse 
il Bonfant, al dispendio per la cassa marmorea di quella 
parrocchia, ove sono depositate le stesse reliquie. 

Coerente io sempre alle opinioni da me esternate nella 
Storia Ecclesiastica di Sardegna sopra il ritrovamento dei 
corpi santi del secolo XVII ^ non do a quest' articolo al- 
tro peso che quello può derivargli dal ricordo d' una iscri- 
zione cristiana del secolo IV o V^ finora non conosciuta 
nella sua integrità. 

P. Maetiki 



(I) La lapide ha ccntim. 79 di lunghesu» Si di Itrgheua > e 7 di spesaana. 
Iti t pure da osserrarsi il loculo , la tepoltara acafata dietro , dofe giacerà 
il corpo della Santa « lungo metri 1 > 77 ^ largo , 60 , e profondo o » so. Nel 
muro di fondo del loculo tì è un affresco antico , alquanto ibiadato dalP nini- 
iità ^ che rappresenta la ktessa santa giacente colle mani incrociate sul petto. 

ìNota dei Direttore^ 
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STATUETTA CIBISTIGA DI THARROS 

Nello scorso anno vennero estratte dalle tombe di Tharros 
alcune statuette di terra cotta, che furono regalate al- 
l' a w. G. MuscaSy Sost aw. dei poveri presso il Magi- 
strato. Per la solita cortesia che lo distingue , non solo ci 
permise di pubblicarle ^ ma le pose in nostre mani onde 
a comodo ne potessimo prendere il disegno. Sciegliamo fira 
queste una che ci è sembrata molto strana^ ed allo stesso 
tempo unica fi:*a tante che sono state scoperte in detta 
località^ della quale mettevamo il disegno nella Tav. F. 
numero 4 (i)* 

Dessa rappresenta un cibistese o cibistetere (3) , cioè un 
giocolatore tanto comune nell' antichità da fame menzione 
anche Omero (Iliad. XVI, v. ySo. Odiss. IV, v. 18). Con- 
sisteva di fiur scherzi coi piedi in aria, appoggiando le 
mani in terra^ come sogliono fare molti ragazzi per tra- 
stullo ai tempi nostri (3). Questo nostro giocoliere è nudo, 
solamente un cintino gli cuopre i lombi, come sono ordi- 
nariamente le antiche statue sarde. Spalanca la bocca, e 
cava fiiori la lingua come per &r ridere gli spettatori. 

Neil' antichità si costumavano simili giuochi cibistetici, 
nei quali solevano eseguire coi piedi varii movimenti per 
trattenere gli spettatori, servendosi dei piedi come se fos- 
sero le mani, ed invece di queste i piedi per saltare, ballare 

(1) Questa monca stataetta ora U parto della nostra raccolta per generosità 
del possessore che ringraziamo con tntto il cuore. 

(t) CfbUtesis cosi detto da icvBn i^sia, e ffra^ stare, cioè stare -colla 
testa Terso terra, e rìedi in aria. Danza appggiando la testa e mani in terra, 
e coi piedi in aria facendo dei moti rideroli. 

(s) Qaesto giuoco in sardo si chiama iwenada, imitare T albero del granato. 
In Lognd. rodUf e questo pare abbia somiglianza alP antico giuoco che imitava 
la rota enocvrmy, di cui parla Senofonte (Symp. Il ft) quando il buffone 
Filippo esce in mezzo per far ridere la brigata, piegandosi indietro per imitare 
le ruote. 



Digitized by 



Google 



I20 

e per eseguire altre più difficili azioni. Si trovano varìe 
scene in vasi greci dipinti nei quali è rappresentata que- 
sta scena (i). Erano per lo più donne queste che esegui- 
vano simili giuochi, ma in molti monumenti compariscono 
anche uomini, come il nostro. Afferravano due vasi coi 
piedi, e versavano il liquore da uno all' altro. NpI vaso di 
Fasano, pnbMicato dal Minervini (Bullet. cit.) vi è rap- 
presentata una cibistese nuda con un piccol calzone in 
atto di tirare coi piedi un arco sopra di cui ha incoccato 
un dardo, e ne ha altri due preparati per iscoccarli (2). 
Hanno tutti la testa rivolta verso terra, in modo che 
potesse scorgersi dagli spettatori, e fare scherzi colia bocca 
per far ridere: era pure utile, perchè non rifluisse il san- 
gue alla testa lenendola penzolone. Questo giuoco delle 
cibistesi non solo si trova nei monumenti di arte greca, 
mi fu introijotlo pure negli sjiettacoli romani (3). A que- 
sto genere possono spettare i Serpentis lìisus dei quali si 
parlò in un programma di Pompei (4). Ma la danza cibi- 
stica si crede la più antica nella Grecia, nella quale si 



(I) Ne pubblicò il Fischh^in, il Caylu^. e V Avellino (Bullel. Arrh. Napol. 
an. V. pa^ 99, lev. VI (i-:. 6>. 

^S) Ptr esser frainmeniale le gambe di questo monuinealo, non tappiamo 
cosa m^ne^^i.issc coi piedi ii uo-tro sariio cibislo, è probabile pero che sostcìieaie 
Taselii pieni iti liquido,, o cbe facesse iresti rideyoli coi ph;di accompagnati colite 
smorfi»- delU bof'^a. 

(3) Il eli. Cave/Ioni (Bui luti. drlP fn^tituio di corrisp. iStttt pag. IX) cita 
Munilin lA^fron. V, loe) il quale arceuna di quesli giuucolieri che nascevano 
loUo r ìnllu riza drlla co<(lellazione della lepre, e di pedibus pensare manus, 
Dione Cashio (Hist. L(V, 9) racconta come ad Augusto in Samo gli ambascia- 
duri indiani fra gli altri doni gli rflf' lirono un garzoncello privo delle braccia il 
quale con siugular df»tiezza u»ava dei piedi in vece delle mani, e vibrava saette 
allo stessu tempo che sonava la tromba. 

(4) V. Bullett. Arch. Napol. an U, prima serie, pag. li. La figura di Thar* 
ros la crediamo un rilnilto di colui cui apparttntva la tomba. Mun crediamo 
che &ia un trastullo infamile, ma più presto un oggetto di venerazione, ben ta* 
pendu che simili giuu< hi ciano sacri presso gli antichi, rome V oscillum (alta- 
lena) presso ^li Oòclii dai quali prese il nome. Y. Mcali, Storia degli ani. Pop. 
Mil. 1836, \'ol s p M7. 
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esercitavano gli atleti lacemlo dei salti e dei giri pericolosi, 
ed era 1' eseixizio più violento che serviva per addestrare 
e fortificare le membra per gli esercizii della guerra. A 
questo genere spettavano i Petauristiy altra specie di saltatori 
istinoni per divertire il popolo. Quante stravaganze non in- 
ventò r uomo per servire di trastullo al suo simile ! 

fi. Spano 



congeiturìì: sopra it.na corniola sariia 

Il eh. Canon. Spano, per singolare sua benevolenza (i). 
mi fece grazioso dono di una corniola antica, trovata in 
Sardegna, di forma ovale con la scritta : 




in lettere di forma assai beila, che forse non disdirebbono 
al secolo di Augusto. 

Nella prima riga la S non è ben certa per la ragione 
di una scagliatura , che pare abbia portato via anche qual- 
che altra lettera. Forse dee leggersi DIV Sis QVINTA, che 

(1) La pietraia che abbiamo offerto alP illustre Archeologo che si degna di 
onorare coi suoi scritti i monumenti sardi, per tenue memoria della nostra pa- 
tria, sebbene sia stata trovata nelPIsola^ ora pochi anni, non sappiamo precisa- 
mente il sito doTe venne la medesima ritrovata^ ma è probabile d'esser sulcitana, 
perchè ivi ordlniriameote si scoprono simili corniole con epigrafi (BuUct. an. II 
p. 108). Yo/.i dei Direttore 
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Sdirebbe una felicitazione fatta all'amante od alla sposa di 
nome Quinta, equivalente a diu vivas, conforme a quel di 
Properzio ( //, et XIX, 74 )• invidiam quod habet, non 
solet esse diu. 

C. Gavedoni 



CniODI DI BRONZO E DI FERRO 
CHE SI TROVANO NELLE SEPOLTURE 

A chiunque avrà frugato qualche sepolcro antico sarà 
capitato con frequenza di raccogliere chiodi di ferro di 
bronzo di diverse grandezze. Per V esperienza che noi ab- 
biamo y tutte le volte che ci è capitato di scoprire qual- 
che sepolcro antico , specialmente se romano, raramente ci 
è succeduto di non trovare di questi chiodi (i) Se ne con- 
serverebbero in gran quantità nei Musei e nelle raccolte 
particolari , se gli inventori fossero stati intenti a raccoglierli, 
ma li disprezzarono credendoli cosa insignificante, e per 
non sapere che gli antichi li collocavano espressamente 
vicino al morto come un testimonio della loro fede sulla 
vita futura. 

Gli antiquarii non seppero escogitare un motivo dell* uso 
di questi chiodi ; alcuni , come il Giustiniani , credevano 
che fossero appiccagnoli per oggetti collocati nella tomba. 
Questo è verissimo in molti casi, come in Tharros lo scudo 
iV un guerriero era attaccato ad un chiodo infisso nella 
pai*ete (2). Ma siccome è molto più frequente di trovarli 
o dispersi nella sepoltura, accanto al cadavere, seppel- 
Uto anche nella nuda terra^ e spesse volte vicino alla testa^ 



(1) Nella mia raccolta è cnrioio di Tederae di quelli che hanno il capocchio 
simile a quelli che oggi fabbricano i nostri ferrari, cioè in forma di martello, 
(t) Nei sepolcri greci di Gama , si trovarono pura Tasi attaccati con chiodi 

ttUf muri 
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perciò questi non potevano ser?k*e ne per appiccagnoli^ ne 
per chiudere la cassa in cui poteva esser qualche Tolta 
collocato il cadavere (i). 

Conchindiamo adunque y abbracciando T opinione del 
Mazois y vale a dire che questi chiodi fossero oggetti re- 
ligiosi^ che i parenti del difonto seppellivano insieme colla 
moneta^ acciò le anime li avessero pronti ad offerirli a 
Caronte y il quale dovendo traghettarle agli Elisii y gli po- 
tessero servire per rattoppare la barca, dove fosse sdrucita. 
Più volte esaminando le ossa delle urne cinerarie^ vi ab- 
biamo trovato la moneta^ ed un chiodo y e così facilmente 
viene capito 1' uso di trovarsi questi chiodi nei sepolcri^ e 
di vederne adimati una quantità nelle collezioni pubbliche 
e dei privati (3). 

G. Spano 



ULTIME SCOPERTE 

Le tombe di Tharros seguitano a darci degli scarabei e- 
gizii. Non ha guari il sig. C. Penco ne ha acquistato tre di 
diaspro dei quali ci ha permesso di prenderne V impronto. 
Il più singolare è uno che ha la scena assiriaca nella quale 
r uccisore del nemico è vestito con corta tunica y dietro 
ha il serpente ureo e nel campo il globo solare colla luna 
falcata, ed un cartello regio il che lo rende più singolare. 
Un altro rappresenta un guerriero armato di arco e di 
clava Y colla solita posizione con ginocchio in terra. Il terzo 

(1) È iocoDtesUbile che alcuni cadaveri erano collocati in caste morto irie di 
legno, come noi stesti abbiamo potuto otterrare in un» tepoUnra a nicchia nel 
colle di Bonaria. I chiodi erano tuttora attaccati al legno carboniuato. 

(t) Oltre di esser terfiti i chiodi per uti domettici , per cui tono ttati chia- 
mati clavi da claudere , non e improbabile che di quei grotti , e tondi a guita 
di Teruti , che ti trorano nei tepolcri, titno ttati adoperali come armi offensive, 
specie di lanciotti. Nei tepolcri cristiani sarebbero indizio di stromtnto di mar- 
tìrio, come sappiamo dal martirologio. 
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è precisamente zodiacale, iiielii leone e mela ligura umana, 
alluileiulo ai segni del leomt f drihi vergine , del quale 
atlributo si è parlato altra volta (Bull. an. Il, p. 83 ). 

Abbiamo avuto sotto occhio diverse pieti^ incise dell' an- 
zidetto possessore che ha avuto dalla regione del Sulcis: oltre 
una Cerere in corniola col cornucopia a destra ed alla sini- 
stra il timone, prezioso assai ci sembrò lui piccol vetro antico 
in color di rubino che ha un cavaliere con gladio in mano. 

Un altro genere di scoperte si è fatto in questi giorni. 
Un nostro amico vi fece V offerta di tre idoletti Sardi di* 
bronzo y che hanno molta relazione con quelli che formano 
la rarità del nostro K. Museo. Ci rincresce solamente di non 
averci potuto indicare la provenienza e località , sebbene 
si possa conghietturare che abbiano la stessa origine degli 
altri , cioè che piovengaao dalla parte montuosa dell' Oglia- 
Stra e delle Barbaii;ìe ^ sede in uìì tempo dei popoli Ihesi. 
Uno è di forme umane rozzamente espresso , oiiiato di 
corna bovine , e colla destra armalo di l)asloiie biforcuto. 
Il secondo parimenti a testa umana collo stesso simbolo del 
primo , ma il bastone che ticMie colla destra a vece di es- 
ser biforcuto e triforcnto, e colla sinistra stringe nella coda 
una serpe la quale si attacca al ventre della figura. Dietro 
la spalla tiene T indizio della coda che fu rolla. 

Più singolare è il terzo idoletto a testa di bue con grandi 
coma ed orecchie. Ha il |)Ctlo quadralo ed il ventre ro- 
tondo. Colla destra stringe una serpe colla testa in giù, e 
colla sinistra un bastone biforcuto. 

Tralasciando il simbolo del bastone biforcuto eh' esprime 
il dualismo degli antichi , e molto comune nelle sarde fi- 
gure, gli idoletti tauriformi sono molto singolari. Uno ne 
possiede il Regio Museo (i), ed in questo strano cambia- 

(I) Della Alarmora , AllanU lav. XX d. 5», e nelle Lucerne Tar. XXX , 
nuin. teft . iti» 
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mento si indicava dalla religione antica la vitalità universale. 
Il toro fu un simbolo della forza produttrice , ed il tro- 
varsi unito al serpente , rìchiama quella celebre forraola 
delle orgie di Bacco il serpente ha generato il toro, ed il 
toro ha generato il serpente , la quale aveva relazione ai 
segni astronomici. G. Spano 



ISCRIZIONI LATINE 



M 
SILVANVS VIX 
A^'MS XXXV . M. 
Vili . FFXIT C . 
BENEMER 



Lastra di marmo bianco esistente nel gabinetto lapida- 
rio del R. Museo. Silvano visse anni 35 e mesi 8. Non si 
sa chi gli abbia messo il titolo per trovarsi la lapida fram- 
mentata nel finimento del lalo destro. E da notare che il 
titolo è consacrato ai Mani senza la consueta lettera D. (Diis) 
■ 1 



KARALITANO 

FILIO . BENE 

MERENTl FECIT 

MATER . VIXIT 

ANNTS VI 



L 



Molto semplice ed elegante è questa iscrizione in marmo 
bianco incastrata nel Gabinetto del R. Museo, e scoperta 
nel 1827 allorché si gettavano le fondamenta del Campo- 
santo di Cagliari. Venne ritirala dal BaVlle. e quivi da luì 
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collocata. Anche il nome è singolare per occorrere la prima 
volta. Forse i genitori non erano sardi^ o almeno venuti 
da altra parte dell'Isola, e per ricordare T accidentalità 
d' esser nato il loro figlio in Cagliari^ gli abbiano imposto 
questo nome. 



D M 

CORNIFICIAE . C . F 

P . GABINIVS . FAVST . . 

IDEMQVE . AWSTIA . . . 

VONIE . ETHYCE 

sv . . . 



Marmo del gabinetto del R. Museo, alquanto mancante 
nel finimento^ per cui non si può deciferare il senso. Un 
P. Gabinio Fausto fece il titolo a CoìTii/icia figlia di Gajo^ 
e lo stesso fece menzione di Aristia^ di Favonia e di Eihica 
forse figlie od appartenenti alla stessa famiglia. 



AEMILIA 


MARCIA 


I . PEDVC. 


APOLLIN . 


VIRO KAWSSIMO | 


S . P . 


S . P . 



Lapide dì marmo ^ trovata in Sant' Antioco nel 1827, 
copiata dal Baitle, come si trova nelle di lui schede. Emilia 
Marcia pose il titolo a GiuMo Peduceo Apollinare suo 
consorte. Sebbene nella detta scheda sia scritta la prima 
lettera della seconda linea un I ^ pure crediamo d' esser 
L^ per ìsbaglio. Il nome di Peduceo occorse altre volte 
nelle sarde iscrizioni (Bullet. an. Ili, i58). Le sigle poi 
S . P . S , P possono interpretarsi Sibi PosiUt Sua 
Pecunia. 
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DIS MANEBVS 
HERENNIAE LAMPAD 

CONCVBINAE 

HERENNI POSTVMI 

CVIVS OSSA EX SARDINIA 

TRANSLATA SVNT 



n P. Giaseppe Rocco Volpi^ in una dissertazione intomo 
alla Villa Tiburtina di Manlio Vopisco , che forma parte 
dei Saggi di Dissertazioni Accademiche dell' Accademia E- 
trosca di Cortona (i) porta questa lapida , che dice di 
troYarsi nella tenuta di Midriano , vicino a Tivoli. Intanto 
la riportiamo in questo Bullettino , in quanto che ricorda 
il trasferimento delle ossa di questa liberta^ che crediamo 
fosse sarda, e per trovarsi il padrone nella Sabina^ abbia 
fiitto trasportare le ossa della sua amata concubina per la 
tanta stima che le avrà avuto in vita. 

Questa iscrizione venne pure riportata dal Grutero (Cor- 
pus Inscript p. 789 ^ n. I ) , ma con qualche differenza. 
Tralascia il Dis Manibus , ed a vece di Lampad tiene 
Lampadi j e nella terza linea, a vece di Herenni, Hrenni, 

Siccome però il detto Accademico , vide questa lapida , 
e dice di averia egli stesso copiata sul posto , perciò me- 
rita fede più del Grutero al quale fu rimessa la copia. 
« Venne scoperta, dice, anni sono una lapida in bianco 
» marmo a guisa d' un cuore scolpita con incisavi una co- 
>« lomba . . . nella quale il nome di questa liberta Lam- 
» pada non è si ovvio , e lo spacciato vocabolo di Con- 
» cubina non sì frequente ». 

Questo Erennio Postumio che ci lasciò la memoria Hi 

(1) V. cil. Saggi , Tom. U r- *«' 
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questa sarda, forse avrà militato in Sardegna (i) , essendo 
noto a tutti che ai soldati romani era tollerato il contu- 
bernio (Bullet. an. I, p. 197). 



D . 


M . 


A . LIC 


. AXIVS 


VIXIT 


ANN . 


XLV . M 


. VII . D 


XXVII 


. FEC 


V MERE 



Cippo calcareo nel Masu, nello spigolo sinistro del por- 
tone di Frane. Fedele Pintus. Il cognome cui è dedicato è 
nuovo neir epigrafia. L' ultima lettera V, forse dirà yxor 
che pose il monumento ad Aulo Licinio Axio che visse 
anni 45 , mesi 7 e giorni 27. 

Nel IVIasu si trovano molte iscrizioni latine , da cui si 
rileva che vi esìstesse la prima stazione romana nella strada 
che conduceva da Cagliari a Sulcis. Nel cortile della casa 
di Salvatore Suella vi esiste pure un gran cippo con iscri- 
zione onoraria, a quanto pare, dalle poche lettere unciali 
che vi si vedono 



HOMINI 
PAIT 
V 



AI 



G. Spano 



{\) Di un tal M. Herennio Fausto sì ba menzione in altra lapida sarda 
nflla quale pose il titolo alla madre (Bollct. an. I . p si; 
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BDLLETTIfiO ARCHEOLOGICO SARDO 

N. 9. Anno V. Settembre 1859. 



Descrizione delV antica Neapolis — J^aselUno cristiano 
di Tliarros — Nuovo monumento romano di Austis — 
Osservazioni sopra le Iscrizioni delle Diote Greche di 
Tìiarros — Giovanni Munì, pittore sardo del secolo XVI^ 
tavole nella chiesa d^Ardara. 



DESCniZIOIflE DELL^ ANTICA NEAPOLIS 



Delle antiche città sarde distrutte la men conosciuta è 
questa di Neapolis. Né manco colle fortunate scoperte dei 
codici antichi e delle pergamene che si sono fatte in questo 
poco giro d' anni , si è potuta aver chiara menzione di 
questa città , mentre che in quella Cronaca di Antonio di 
Tìiarros vengono nominate quasi tutte le città distrutte 
dai Saraceni (i)- iNfa ciò non indica che dessa sia stata 
men celebre delle altre di cui ci pervennero notizie più 
meno estese dagli autori antichi. Essa è nominata da 
Tolomeo , e se stiamo alle rovino , è d' argomentare che 
non fosse delle idtime che si distinguevano in numero di 
abitanti ed in opere pubbliche. 

Onde adunque togliere in qualche modo dalF oscurità in 
cui giaceva questa città , conosciuta solo di nome y nel 

(I) V. Testo di due Codici Carlacei edili dal Martini. Caglinri lOttCìc T«- 
slo id illus'razioni di un Codice Cartaceo del Scc. \V , da noi pulililicato , 
Cagliari IOAO. Appendice Prima, dove si passano parimenti in rassrgna molte 
•Ielle cittì» :;rcche sarde. 
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maggio delio scorso anno ci portammo colà^ in compagnia 
di Vincenzo Crespi , onde praticarvi alcuni scavi e farvi 
le nostre osservazioni. Vi restammo tre giorni , e dopo di 
avervi praticato da i6 pozzi ^ se fummo men fortunati 
d' imbatterci nella necropoli , o in altro edifìzio ragguar- 
devole, pure provammo molta compiacenza e soddisfazione, 
studiando il sito , V estensione e le rovine degli edifizj , 
come si vedono nella Tavola P, messa in fronte. 

Sito ed estensione 

Giaceva in una bella pianura , appellata attualmente 
Bau arena y sebbene la città occupasse quel tratto di ter- 
ritorio alquanto sollevato a levante. Alla parte di mezzo- 
giorno si presenta una bellissima catena di colline , e 
specialmente quelle che stanno dirimpetto dette Monti hoLsy 
e Punta Urrali y eh' è un torreggiante macigno vulcanico 
che ha un aspetto veramente pittorico ( Tav. n. i ). A 
ponente tiene la gran pianura di Santadi y (ino al Capo 
La Frasca , ed a settentrione lo stagno, che in un tempo 
era mare , ed indi la smisurata pianura di Oristano 

La città aveva tre miglia romane circa di circuito, e 
dagli scavi fatti si è schiarito eh' era attorniata di mura- 
glie , perchè in tutti i pendii si trovano doppie costruzioni 
di massi squadrati di pietra arenaria della quale trovasi 
vicina la cava. 

Strade 

Siccome il terreno circonvicino tanto a levante che a 
tramontana è tutto fangoso e sabbionoso , così gli antichi 
neapolitani videro il bisogno di lastricarsi le strade , delle 
quali in nessuna delle altre antiche città sono rimaste così 
evidenti le vestigia. Venendo dalla parte di Guspini, sotto 
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la catena delle montagne di Arcuentì se ne scorge un bel 
tratto per ben due miglia^ ed era cpiella che conduceva 
;l Metalla e Sulcis. Alla parte di levante y verso il casino 
di Salvatore Usai si vede un altro tratto di via ^ larga 4 
metri ^ la quale non si congiungeva con quella di Sulcis , 
ma era un tronco separato che metteva ad Aquas Neapo^ 
litanas, ed intei*secando la via centrale di Karales^ si par- 
tiva direttamente ad Usellis^ come si rileva dal frammento 
di colonna che vi abbiamo scoperto^ e della quale si è 
parlato innanzi (Bullet. an. V. p. 108). Questa strada si 
congiungeva direttamente colla principale della città (i). 

Ma dove più sono rimaste tracce della strada antica è 
alla parte di tramontana^ alla direzione di Othoca e Thar- 
ros. A piedi della città avvi lo stagno che chiamano di 
Santa Maria, al di cui orlo principiava la strada ben larga 
di metri 7 , formata con grandi lastroni , ed oggi appel- 
lata ponti de is damas. Quivi era il portus Neapolitanus 
che si estendeva lungo la costa del medesimo stagno, come 
lo danno a vedere le attuali rovine (2). Indi la stessa strada 
si vede continuata per due miglia circa fino alla collina 
che chiamano coddu (collina) de is damas, dove si trovano 
molti ruderi antichi, e vi si scuoprono ancora sarcofagi di 
tufo , dalla qual cosa sembra che ivi fosse qualche sobborgo 

(1) AI Iato sinistro^ ascendo dalla città ^ ed in Ticinanza a questa strada ab- 
biamo fallo uno scaTo , o?e abbiamo scoperto una sepoltura fatta ad embrici , 
in cui non abbiamo trofaio che il residuo di un cadafere: da ciò si argomenta 
che in quella città le srpolture erano collocate lungo le yie , all' uso ramano : 
al contrario di Tharros, duYe stavano in ana collina separata. Anche nel cen* 
tro dell.i città abbiamo sgombrato il terreno in un punto che a noi sembrava 
di non esser mai lorcsto, e veramente fa una soddisfazione l'aver scopeito un 
tratto d'ella strada che attraversava la città È formata a pietre vulcaniche po- 
ligone ben congegnate insieme, come la strada del foro romano. È larga metri 
4 e ben comoda, la quale direttamente si congiungeva a quella di levante che 
abbiamo descritto sopra. 

(8) Questo tratto di porto serviva anche di strada, e perciò è bastantemente 
larga onde potesse servire ad uno ed altro u5o. Iti vicinanza sboccava il Flu' 
^'ius Sacer. 
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della città. Di mano in mano che la strada si avanza all' al- 
tro stagno di Xiorixinas , il quale anticamente era unito 
al primo , a cui pure si sarà esteso il mare , veniva for- 
mata ad archi, chiamandosi perciò Ponti xioriainas^ forse 
per dar isfogo alle acque , secondo il modo con cui erano 
conformati i moli antichi , come abbiamo visto , parlando 
di quello di Sulcis ( Bullet. ann. Ili , p. 78 ). 

Acquidotto 

Come delle strade cosi dell' acquidotto sono rimasti molti 
vestigj in questa città , e forse è la prima delle città an- 
tiche che siasi distinta in questo genere di costnizionc. 
L' acqua veniva incanalala dalla montagna a ponente , in 
distanza di 8 miglia circa, dal sito dotto Landa de Gia.ri. 
scorrendo nella vallata detta Serra longa , ed indi attra- 
versando la pianura sino alla città. Si vedono tuttora per 
un lungo tratto le costruzioni ad arco molto interrati lungo 
il campo (V. let. C, e num. 2), onde dare il livello alla città 
in sito alquanto sollevato. Dallo speco e diametro del canale 
che si osserva dentro il fabbricato si rileva che l'acqua era 
in poca quantità. Ora 1' acqua ha deviato , e sbocca nello 
stagno vicino alla peschiera, chiamato Ria Saboca. L' acqua 
è eccellente , ed attualmente se ne servono i contadini ed 
i marina j. 

Scì'batoi 

Quello però che è più rimarchevole è il modo come le 
acque venivano raccolte nella città. Chi non avesse visto i 
cisternoni o serbato] di Cartagine , basta di fare una gita 
in questo sito per averne un' idea nel suo piccolo. Siccome 
il filo deir acqua era sottile , come di sopra si e detto , 
perciò r acqua era raccolta in grandi rccipicnli , comuni- 
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candosi per' mezzo di buchi da uno alF altro^ di modo che 
non si lasciava sboccare se non quella che sopravanzava. 
Tutti questi recipienti sono fatli in forma di botte, e tutti 
collocati in parallelo^ comunicando tra loro, e sopra ognuno 
avvi uno sfiata tojo in forma quadrata per attinger Y acqua. 
Come nei cisternoni di Cartagine , nei quali si vedono 
certi edifizj rotondi che si credevano Tempj, cosi in mezzo 
ai serbatoj di Neapolis si trova un piccolo edifizio a semi- 
cerchio con tre nicchie in simmetria (V. Tav. num. 3, 4)- 
Avendolo fatto sgombrare ahjuanto, abbiamo osservato che 
tiene da una parte e dall' altra un canale di comunicazione. 
Hanno conservato tuttora la tinta rossa nella parete , v 
l'orse erano fatte j>er collocarvi delle statue per abbelli- 
mento della fontana. Non si può capire però come essendo 
collocate internamente , e 1' edifizio coperto dalla volui , 
j)otessero esse statue vedersi, se non supponendo che nella 
parte avanti fosse aperto con un arco a foggia delle absidi 
delle Basiliche , colla vasca quadrilatera innanzi , da cui 
si attingeva V accjua. Forse era un Ninfeo. 

^lùù moiiìuneuti della città 

Il monumento più rimairhevole che vi e rimasto è ([uel 
rovinalo edifizio che j)iù sporge tra tulli gli altri , appel- 
lato Santa Maina Aa/j/z/i ^ o .labili (i). È fatto a forma 
di botte come gli altri che vi si osservano , ma è ineerlo 
r uso cui sia servito. In tanto se n' e conservato la metà, 
in quanto una volta fu dedicato a Chiesa , e vi si cele- 
bravano i divini uflizj (2)1 Oia è il ricovero dei custodi , 

(1) Ognano ben vede d' esser una corruzione di Neapolis così della forse 
da qualche colonia greca che vi si stabilì, ^on è improbabile che sia dal tempo 
dell'arrifo dei Trojaiii^ e che in qucIP angolo del golfo dove approdarono, vi si 
fobse stabilita qualche famiglia. 

(9) Questo vetusto edilizio anticamente era consacrato in Chiesa, dedicala a 
Santa Maria » la quale era uHìziala Ano allo scorcio delio scorso secolo. Venne 
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o guardiani dei campi, per esser in alto^ dominando tutta 
la superficie della città^ coltivata annualmente a cereali^ e 
le sottoposte campagne. (V. lett. A). 

Oltre i descritti serbato) o cistemoni non abbiamo po- 
tuto osservare altre rovine rimarchevoli. Nel centro però 
della città vi si osservano molti massi spostati che appar- 
tenevano a qualche considerevole edifizio. Dacché fu ab- 
bandonata questa città^ i vicini villaggi non lasciarono mai 
di coltivare quel terreno y e quindi non è maraviglia che 
abbiano messo sottosopra anche le pietre^ distruggendo 
ogni antico avanzo per guadagnar terreno eh' è il più fer- 
tile di quel sito. Nel centro del perimetro della citti vi 
stanno gettati qua e là molti massi alle falde di un piccol 
promontorio che per essere stato seminato a fave y non 
abbiamo potuto ben esaminare facendovi qualche scavo : 
ma ad ogni modo da questi m.issi spostati ci è sembrato 
che ivi fosse qualche edifizio pubblico^ Tempio o Basilica. 
Ci ha confermato maggiormente in questa opinione il nome 
speciale che ha ritenuto questo promontorio presso i con- 
tadini che lo chiamano la Cattedrale y o la chiesa grande. 
Al di sotto anche dell' edifizio che abbiamo descrìtto vi 
sono molti lastroni giganteschi di pietra nera vulcanica y 
ben lavorati che sembrano siano seiwiti a qualche apertura. 

Se stiamo però ai frammenti che vi si trovano di manno, 
di altra materia y conviene dire che la città fosse poco 
artistica. Non abbiamo potuto osservare nelle cinte dei 
chiusi un capitello , non un frammento di fusto di co- 



aLbandonata^ rome le altre cliìcse rurali che csìsterano in quella vasta regione, 
td intcrdetla dai vescovi spcf ialmeiite da Monsignor Pilo, ptfr gli ahu^'i deU 
r asilo che v' incontravano i malfatlori. Vi sono molle rase di pastori rd agri- 
coltori abitate nel tempo dei lavori campestri, che sono molto comodo e ne- 
cessarie per P acquisto del tvm| o , distando il villaggio di Gu5piiii da ù ore 
circa. Una Chiesa però vi saubbe necessaria |'tr la gente di campagna e per 
i marinaj. Vi »i potrebbe fonnare una popolazione con molta comodità, come 
a Tharros. 
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lonna (i). Nulla di meno bisogna confessare che la città 
sia stata commerciale, atteso il buon porto e le ubertose 
pianure, non che le montagne selvose che possedeva. Ab- 
biamo raccolto un pezzo di marmo scanalato ad un lato 
che pare fosse frammento di qualche iscrizione pubblica , 
perchè vi sono rimaste le due ultime lettere P. P {P^ 
curda Piiòlica ). In diversi siti abbiamo scoperto 4 ^a^^^ 
(mete) di pietra vulcanica, ed acuminate come quelle di 
Pompei. Di queste, 3 n' esistono nella fontana del casino 
Usai , ed una serve per cuoprire V apertura di uno sfiata- 
tojo di cistemone pubblico. (Tav. lett. Bj. 

Di bronzi non abbiamo potuto scuoprire che alcune mo- 
nete deir alto impero di poco rilievo specialmente di M. 
Aurelio : un' allra però ben conservata di Caligola colle 
tre sorelle è stata trovata da un contadino, ed ora appar- 
tiene al nostro medagliere , C. CAESAR AVG. GEKMA- 
NICVS PON. M. TR. POT. Nel rovescio 3 donne in piedi 
col cornucopia , in quella di mezzo il nome sopra DfiV- 
SILLA , in quella a sinistra AGRIPPINA , ed a destra 
IVLIA. Neir esergo SCI Guspinesi ci assicurarono che 
allorquando sarchiano il terreno trovano molte di queste 
medaglie, e frammenti di bronzo. Anzi la statuetta d' Er- 
cole che abbiamo pubblicato (Bull. an. IV, p. i54, Tav. K 
n. 4) venne scoperta vei^o questo sito, da cui argomen- 
tiamo che il culto di Ercole fosse conosciuto dagli antichi 
Neapoliti, del quale si crede che esistesse un fitmoso Tempio 
a lui dedicato nella montagna non molto lontana, e dirim- 
petto alla città , chiamata tuttora ErculentL 



(l) Vi aLbiamo però scoperto di tratto in tratto grossi cementi che appar 
tenefano a grandiose costruzioni. Sebbene non si sia scoperto nessun intiere 
mosaico^ pure ve n^ era qualcheduno, perchè neJ terreno ne abbiamo osservato 
molli pezzi di furmfc grossolana , e molle tessere qua e là sparse. I frammenti 
architettonici nulla hanno di greco ^ come il nome della città. Tutte le opere 
Mino di costruzione romana. 
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E giacché parliamo di cullo è da credere che gli an- 
tichi Neapoliti abbiano preslato a preferenza una speciale 
venerazione a Sardo Padre , esistendo incontro il suo 
famoso Fano. Oggi non sì può dubitai*e della sua ubi- 
cazione^ stante la scoperta delle arborensi Pergamene (i), 
cioè in fine del golfo a ponente al pendìo di Capo Fra- 
sca : anzi se ivi , come è probabile , esisteva una popola- 
zione , per ragione di teiritorio spettava ai Neapoliti. Questo 
sito non può esser altrove che in quello chiamato S. Gior- 
gio , dove si trovano molti ruderi antichi , frammenti di 
marmo , e massi ben lavorati che si trasportano per for- 
mare i parchi della peschiera di Marceddì. Vi si trovarono 
anche sepolture , e molte quantità di embrici , locchc di- 
mostra che vi esistesse antica popolazione ^ che unita coi 
Tharresi e coi Neapoliti solevano con molta venerazione ri- 
cordare la memoria di Sardo Padre , nelle feste in suo 
onore instituite. 

Decadenza della città 

Le stesse cause che diedero occasione alla distruzione 
delle altre antiche citta sarde possiamo immaginare che 
siano state per questa citta di Neapolis : vale a dire le in- 
cursioni saracinesche. La sicurezza del porto dava occasione 
a quelle orde feroci di far gli scali più im[)unemente : di 
modo che venne totalmente abbandonata^ uè mai fu ripo- 
polata , perchè nel medio Evo, allorquando s' institul la 
Diocesi di Terralba alla quale apparteneva questo territo- 
rio, non troviamo per nulla menzionata questa popolazione. 

Gli antichi Neapoliti è da credere che si ritirassero in 
sito mediterraneo dell' Isola appunto per iscansare le in- 
cursioni saracinesche : ed è probabile che prendessero la 

(I) V. Nuove Pergamene d'Arborea, ecc. pag. 89. 

conila T/tarrc^ pronmum* 
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parte della monlagiia verso Guspini, perchè questo Comune 

sebbene più lontano di Terralba , di Arcidanu , e di altri 
circonvicini villagj»j, esercita la padronanza di tutto questo 
territorio. Dal non esser rimasta nessuna memoria di que- 
sta città, ne nelle carie medievali^ ne in alcuna delle cro- 
nache scoperte recentemente, è forza di conchiudere , che 
fosse città di secondo ordine , e che abbia principiato a 
decadere lin dal basso impero , perchè ivi non si ti*ovò 
mai una moneta degli imperatori di quell' epoca. Forse la 
rivale Tliairos avrà influito alla sua rovina e spopolamento. 



VASELLI.^O CRISTIAINO IH TUARROS 

Il eh. P. Garrucci che onora con frequenza del suo 
nome «piesto Bullettino , ci ha mandato il presente arti- 
coletto riguardante la spiegazione di un vasellino cristiano^ 
trovato in Tharros insitum- ad altre stoviglie nello scorso 
anno, del quale gli avevamo trasmesso un disegno, come 
si vede nella Tav. M , num. 4- La figura ivi disegnata è 
a rilievo , e diremo meglio a stampa, ed è riportata ugual- 
mente da ambe le parti , perchè il detto vaselUno ha la 
foima di fiaschetta , cioè schiacciato ad ambi i lati (i). 
Ecco intanto le parole del dotto illustratore dei monumenti 
cristiani. 

(i) Questo vasetto ora e posseduto Jal sig. R. Chessa che ci permise di 
prrnleriie il disrgno , come lia messo a nostra d'sposizione allri oggelli che 
aodertmo a pubblicare , e perciò non po-stamo far a meno di furgli i nosl ri 
più vivi ringraziamenti. 
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D II Tasellino a due manichi da lei è ragionevolmente 
» creduto cristiano : perocché è desso uno di quei Tasi ove 
n riponevasi 1' olio delle lampade che ardevano davanti alle 
y> tombe dei Martiri , e soleansi inviare ai devoti in vece 
» delie reliquie. La quale industria si attribuisce dal Ma- 
» rangoni ( Chronolog. Rom. Pont p. 1 3 1 ) a S. Gregorio 
» Magno y il quale se non V introdusse il primo ^ almeno 
)) se ne servi y siccome consta dall' indice degli olii da lui 
» inviati a Teodolinda regina pubblicato dal Ruinart dal 
)) Frisi y ed ultimamente dal Marini nei papiri , e che si 
)) conserva nella Cattedrale di Monza. Ivi ancora sono 
» sedici piccoli vasi di metallo sottile y simile allo stagno y 
» ornati di figure, dei quali ha il Frisi fatto conoscere le 
» rappresentanze assai rozzamente. Il mio compagno P. 
» Arthur Martin li aveva disegnati tutti e assai corretta- 
» mente , perchè li credette dei tempi di S. Gregorio , e 
» propriamente quei che il Santo Pontefice inviò a Teo- 
» dolinda. La qual opinione avrebbe egli cambiato sicu- 
)) ramente se avesse potuto studiare V arte primitiva cri- 
» stiana qui in Roma. Io li tengo posteriori tutti al secolo 
» 12 o i3^ sebbene sia d' avviso che servirono già a con- 
» tenere gli olei , siccome fa manifesto la leggenda greca, 
» per quanto ricordo, che parla di olii portati dai luoghi 
» santi CK Tojv ayiav xptOTov Tonoov. » 

» Un vasellino a questi simile fu trovato lucentemente 
» nelle campagne di Arles, ed io ne ho veduto i (rammenti 
» presso r Abate Gaudion, curato della Maggiore di Arles )). 

» Venendo al vasellino di terra cotta da lei disegna- 
)) tomi y dirò che simili se ne veggono tra noi , e con 
» diverse rappresentanze : il suo figura Daniele fi*a due 
» leoni , ma vestito secondo il costume africano , laddove 
» qui è rappresentato generalmente nudo- Delle poche volte 
» che incontrasi Daniele vestito sui monumenti di Europa 
» ha dato un elenco il eh. mio amiro cav. Edmond Le 
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Blant nelle sue Inscriptions Clivetiermes de la Gaule a 
pag. 593, che io ho accresciuto di tre altri esempi nella 
recente edizione dei Pietri ornati di figure in oro trovati 
nei cimiteri cnstiani di Roma a pag. 4 y i^ota » . 

R. Garrucci 



IVCOVO HOPiUMENTO ROMANO DI ACSTIS 

Agli altri cippi e monumenti sepolcrali della villa di 
Austis dei (piali abbiamo parlato in altro luogo (Bullet. 
an. IV p. 26 ) , se ne aggiunge un altro scoperto dal dotto 
ed ottimo Rettore di cpiella popolazione Sac. Salvatore 
Cocco y ben noto a tutti per le opere che ha dato alla 
stampa. Ecco come egli ci fa la relazione di questo mo- 
numento con lettera del i3 agosto. 

u Sebbene finora non abbia potuto osservare tracce della 
» via romana nel territorio di Austis, pure dai monumenti 
» ed iscrizioni sepolcrali che le mandai si evince chiara- 
» mente che Austis al tempo romano fosse una delle fiorenti 
» e cospicue colonie romane , non ostante il silenzio dei 
» geografi e degli scrittori antichi. La tradizione degli a- 
)) bitanti porta che il villaggio di Austis im tempo noma- 
» vasi Auj^iista , forse perchè una Colonia romana al tempo 
» di Cesare Augusto fii spedita a popolarla. 

» Ora trovandomi giorni sono nel sito attiguo a quello 
» dove si trovano le aitile bcrizioni osservai tra le molte 
» pietre ben lavorate sovrapposte le ime alle altre, in un 
» muro cosi detto barbaro della vigna del proprietario 
» Nicolò Onnis y questo allro masso di granito grigio, 
') lungo un metro e 5o , la!T.o cent. 70 con a5 di spes- 
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» sezza, che ha la seguente iscrizione scolpita in grandi 
y» e bei caratteri : 

L . LVCRETIVS . F . L 

PACATVS . ANNO 

RVM . L . HIC . SITVS . EST . POSI 

T LVCRETIVS SECVNDXS 

COLIBERIVS 

» Tralasciando i due errori che osserverà nella presente 
» iscrizione , cioè quello di Lucius Pacatus \\\ vece di 
rt Lucii Pacati , e quello di Posit per Postiit , io leggerei 
» cosi r iscrizione, Qui giace Lucio Lucrezio ^fli^lio di 
» Lucio Pacato , che visse anni jo. Gli eresse il monu- 
» mento Lucrezio Secondo Coliberio (i) ». 

» Tra la popolazione ed il sito non tanto lontano delle 
» iscrizioni si vede tuttora una grande quantità di fran- 
)) turni di tegole , mattoni ed urne sepolcrali, come anche 
» un gran monolite di granito senza iscrizione , clic avrà 
» da 8 palmi di lunghezza, e due e mezzo di larghezza, 
» piantato e ficcato in terra come quelli che dicono di 



(i) Non verlo la ragione del cambitmento di L, Pacatus in genitivo ^ che 
ansi la costruzione è regolare ed elegante, cioè L. Lucrezio Pacato, fif^ììo di 
Lucio. 1/ ultima voce pure che sarebbe insolilo agnome , forse sarù COLLI- 
BERTVS a vece di COLIBERIVS. Nuovo è anrhc il cognome di PACATVS 
doè pacifico, quieto, docile, come era quello di OPTATVS 1* erede di Uùaso, 
tibicinc della squadra di Lu&itania (Bull. an. IV, p. 98). Singolare è la costru- 
zione degli anni in genitivo , che non è idiotismo della lingua vernacola, ma 
tiene dei riscontri nei classici Ialini, perchè troviamo presso Cornei. Nep. an- 
norum octuaginta , e presso Ul piano esse aunorum vf/nUi. 

( Xota del Dircltore ) 
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• Vedersi tuttora nelle vicinanze di Antiochia , etl in altri 

>> varii siri (IcIF Asia minore , indicanti il sito di qualche 

»> i-ii^uardrvoKì difunto , o allusivi alla religione dei primi- 

ì^ tivi jìopoJi. Ciò dimostra che questo luogo era abitato 

» da altri popoli più antichi prima che vi si stabilisse la 

^> colonia romana )). 

R. S. Cocco 



OSSERVAZIONI SOPRA LE ISCRIZIONI 
DELLE DIOTE GRECHE DI TlIARROS 

(ili r a dolere, rìw il eh. P. Pogwisch (\ . questo /ìu/- 
/<'/. fmno /', f). (35-^3 ) non abbia avuto sott' occhio le 
doirc osservazioni dello Stoddart , dello Stephani e del 
Franz ( \ . Corj). Inscr. Graec. praef. ad voi. Ili ) , che 
hanno ad evidenza comprovalo come cotali diote proven- 
gano dalle oflìcine di Rodi, e portano impresso il nome 
di un magistrato eponimo , che per lo più pare sacerdo- 
tale, il nome del mese , in che fu fatta la figulina, ed un 
terzo nome, che al Franz pai've mensuale e dell' ispettore 
di singole le officine. Ma siccome il terzo nome talora è 
femminile ( Franz p. V , p. med. ) , così lascia luogo a so- 
spettare eh' esso denoti il padrone o la ])adrona delle fi- 
guline Rodie ; vero è per altro che non mancano esempj 
di magistrature tenute da donne, segnatamente in monete 
di Bizanzio (Eckel, I[ p. 3i ). Femminile sembra il nome 
AIOKAEAS ( A(oxX£(oc(; ? ) della prima delle nove diote di 
Tharros ( Tav. L, n. I) (i). 

(I) Avendo riscontralo P originale abbiamo rileyato che P ^, e P / formano 
un nesso ; in modo che non si può dubitare della lezione di Diokleias , in 
vi:cc di Diokleas come noi avevamo IcUo. ' ( Nota del Direttore ). 



Digitized by 



Google 



• 42 

Per quanto posso raccogliere dal riscontro di una di 
cotali anse anche provenienti da Pozzuoli colla scritta : 

Eni KAAAIKA 

TET ^ 2 

AAAIOT 

( Bull. Arch. Napol. S. N. ) , il nome del magistrato epo- 
nimo segnavasi neir ansa che riesciva a destra del riguar- 
dante , e r altro nome proprio nell' ansa che riesciva alla 
sua sinistra (i). Onde pare che questo tenesse il primo posto^ 
poiché la lettura procede da sinistra a destra^ sì che nel 
raso nostro legger dovrebbesi : 

AiOKAEiAS EHI ropm 

NOS 
TAKINGIOT 

Cotali dìote Rodie, oppure le loro anse scritte trovansi 
in copia grande in Sicilia , in Alessandria d* Egitto , nel- 
r Attica , nella Sarmazia , nella Sardegna ^ e in altre con- 
trade^ ove le avranno trasportate gli antichi Rodii coli' esteso 
loro commercio marittimo (2). Ma perchè mai^ a preferenza 

(I) Non è constante che i nomi d-^W eponimi siano segnati all'ansa destra 
del ri^uard^ntr», p« rcliè in molte il nome di IT ansa destra è scritto resolarmente, 
mentre quello di sinistra viene al rovescio: girandosi T ansa, quest'ultimo cora- 
pariire alla dritta, m«*ntre P altro viene ol rovescio In alcune i nomi sonu 
scritti vrrli''almcnt«*. Noi crediamo che siccome P trpigrafe era incisa in sigillo, 
e le anse si lavoravano separatamente dai vasi, che il iir^olo , allorquando le at- 
taccava non bada5s«t di metterle colP ordine che conveniva e per la prcfi renza 
del magistrato eponimo, e per la regolare lettura dei nomi. 

( Ao/n ffcl Direttore). 
(S) Questo commercio era pure esteso a Cagliari , sebbene non si siano tro- 
vati vasi intieri in quantità come a Tharros. Nel Regio Museo c<Ì5lc un ma- 
nubrio colP isrririune : 

KniAAEHI 

MAXO 
riAN AMi >T i \otii ffr/ nirrtlorc) 
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d' altre figuline^ si fece egli tanto commercio di quelle 
anfoi^ Rodie ? La loro ampiezza e forma mostra che fos- 
sero vasi vinarii ; e d' altra parte consta che il vino di 
Rodi , a preferenza d' ogni altro , soleva adoprarsi nelle 
libazioni e nei sacrificii, conforme al detto di Virgilio 
(Georg. II, loi ). Non ego te, Dis et mensis adcepta je- 
cundis , Transierim , Rhodia ( vUis ). 

La frequenza dei sacrificii e dei solenni convivii richie- 
deva cotale Tasto commercio dei vini di Rodi ; e tanto si 
conferma dal vedere impresso nelle anse del vaso il nome 
del sacerdote eponimo , anzi che d' altro magistrato , per 
attestare , che 1' anfora era di giusta misura , e che con- 
tenea vino di Rodi stessa (i). L* autore farebbe un grande 
favore agli Archeologi dandone i nomi delle anse accen- 
nati in nota , ed anche delle altre che si scuoprono nel- 
r Isola. 

C. Cavedomi 



GIOTAIINI MURIJ, PITTORE SARDO 
DEL SEGOLO XYI 9 TAVOLE NCLLA CHIESA D^ ARDARA 



Se le tele d' Andrea Lusso meritavano di esser ricordate 
dagli autori che scrissero la storia delle arti ( BuUet. an. V, 
p. 89 ) , maggiormente meriterebbero d' esser ricordate le 
tavole di questo finora sconosciuto pittore sardo, Giovanni 
MiirUy che fiorì nei primi anni del secolo XVI. Nella 
Chiesa Parrocchiale d' Ardara, un tempo Reggia dei Giudici 
Turritani, esiste la migliore delle opere di questo pit- 

(t) Che fossero Tasi Tinarii non ti è da dubitare. In molti di questi vasi 
si vedono delle cifre notate a colore rosio^ nero. Tatti sono della slessa ca- 
pacitò ^ cioè da «0 litri circa. f^^ota del Direttore). 
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tore : opera che sì ammirava da tutti gli intelligenti , ma 
se ne ignorava 1' autore , il quale , secondo il giudizio del 
yalerjr , avrebbe conseguito una gran riputazione se avesse 
trovato un Lanzi , un Jffinconrt , ed un Cicogììava per 
illustrare questo rapo d' opera ohe meritava d' esser per- 
petuata per mezzo dell' incisione e schiarilo della data (i). 

Ogni volta che ci portammo a visitare espressamente 
questa Chiesa per la famosa pittura e vasta comjwsizione 
che contiene , ci moveva a sdegno quella di non poter 
sapere 1' autore di cui nessuno aveva nolizia. Fu nel 1849 
che il Sac. Ànt, Girla , Rettore di qui»lla Parrocchia , ci 
avverti che sotto il ciborio sembrava di comparirvi carat- 
teri. In allora cercammo di sgombrare i gradini da cui 
erano coperti, e scoprimmo un tassello in caratteri neri 
che indicava il nome del pittore (Vun'auni Miint , come si 
dirà in appresso nell' ordinata descrizione che ci abbiamo 
proposto di fare. 

Questo vasto monumento abbraccia un' assita che prende 
tutta r arcata grande lìrW ancona, ossia tutto lo sfondo 
della parte orientale della (Chiesa , eiie forma f aitar 
maggiore. È la più grande tavola a tempra che si co- 
nosca , sostenuta con travi dalla parte di dietro. Ila di 
larghezza metri 6, e metri io e più di altezza, piaste et 
curieux monument de (ancienne peintuìVy dice il ^'alelT, 
ove tutto è bello , tutto ammirabile (j) ; e potrebbe ehia- 

[Conlìnua) 



(1) n Le chef-d^oeuvre naif d'Ardara mériterait d'élre perpéluc par la 
1» grairiire et éclairci pour Ics dales. Quelle ne serali poinl sa rf|Milalion s'il 
» eul Irouvc un Lanzi, un A.gincourl, un Cicognara pour l^illuslrcr » ! ( Voya- 
gC8 , ecc. pa?. SS6 ). 

(i) Les tètes et les mains ne saiiraint ciré plus helles , plus correctes 

( pag. 536}. Tania è la diversità delle? alliludini e dolio arie delle teslc , che 

desia un incredibile piacere nel guardarle. L* iuUlligcnle o^servalorc non si 

, dislacca mai sazio , più le gnarda . più gii dcuibrauo cesa nuota , «fuasi opera 

•••scita dalle mani di un s.inlo! 
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BIlLLETTIfìO ARCyEOLOGICO SARDO 

N. 10 Anno V. Ottobre 4859. 



Continuazione deW articolo precedente — Sarcofago romano 
nel Santuario di Cagliari — Schede membranacee — Ultime 
scoperte — Iscrizioni latine. 



marsi opej'a terribilissima , come il Vasari chiamò le pit- 
ture di Benozzo Gozzoli nel Campo santo di Pisa , da 
spaventare una intiera legione di pittori. Pare impossibile 
come un uomo solo abbia potuto portare al termine un' o- 
pera colossale che può chiamarsi un tesoro delle arti ! Non 
avvi una figura, un angele tto^ una tirata di pennello che 
non meriti V attenzione delF intelligente. Tutto è magnifico, 
tutto divino che ti solleva lo spirito , e t' imparadisa. 

Se si eccettua il nicchione che sta in mezzo della gran 
tavola , dove è collocato un antico simulacro in legno do- 
rato rappresentante la Vergine col bambino, sotto il titolo 
della Vergine del Regno (e), tutto il rimanente dell' al- 
tare è ornato di pitture a varii scompartimenti. Questi sono 
cosi ripieni di figure , che sebbene siano in fondo dorato, 
appena è dato di vedervi degli spazii. Ogni scompartimento 
è separato da finissimi ed eleganti intaglj in rilievo dorati, 
che sembrano far corona ai dipinti che racchiudono, aggiun- 
gendo grazia e bellezza coi loro disegni gotici (a). 

(l) Dicesi df\ Regno, perchè i! Giudice che edificò il Tempio lo pos^ sotto 
\a tutela della Vergine come protettrice del suo regno {de renna) di Lo^ii* 
doro. La festa si celebra nel o miggio, eh* è il giorno dellt dodicaiiune di'l!a 
Chitsa. 

(3) Vi esiste ripetuto uno stemma coi pali di Aragona in intaglio, che forse 
*arà Parma gentilizia dell' Arciprete che ordin»» 1* op«Ta , come si dirà piii 
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L' idea dell' artista nel complesso dell' opera è la più 
magnifica , ed allo stesso tempo la più bizzarra. Ha scom- 
partito la colossale tavola in tre ordini , da su in giù con 
otto tavole rappresentanti i misterìi della Vergine , ador- 
nandole con un cornicione attorno di molte altre tavolette 
come a riserva e finimento di tutta V opera. Anche questo 
cornicione è scompartito in tanti quadri con T efiìgie dei 
Profeti maggiori e minori^ e di altri Santi del Vecchio 
Testamento coi loro simboli^ i quali hanno profferito qual- 
che vaticinio della Vergine, Principia dal lato sinistro con 
Davidde, e V iscrizione Ego hodie geniti te^ e così seguita 
cogli altri, come a Salomone ha messo il motto tirato dalla 
Cantica Tota pulchra eSy ad Isaia Ecce virgo concipiet, e 
cosi di mano in mano ha scritto in una svolazzante striscia 
presso gli altri Profeti e Santi T oracolo che pronunziarono 
riguardante il mistero della Vergine e dell' Incarnazione. 

Principia indi la storia della Madonna dal primo scom- 
partimento di sopra colla natività della Vergine , in cui 
Sant' Anna giace nel letto , e tante altre persone affaccen- 
date per attendere alla puerpera ed alla divina bambina. 
A man sinistra poi scendendo seguita V Annunziala , la 
Natività, e 1' adorazione dei Magi in grandi scompartimenti. 
Nella fila di mezzo , sopra il nicchione dov' è collocato il 
simulacro della Vergine , come di sopra si è detto , ewi 
rappresentata la Purificazione della Vergine, che si può 
(lire d' esser lo scompartimento protagonista di tutta la 
tavola , per esser il più grande , e più per contenere fi- 
gure di qualche carattere. Si distingue specialmente al lato 

avanti. Alcune delle ghirlande gotiche che adornano le tavole tono state tolte, 
forse distaoratc y né mat rimesse ^ come pure alcune stanno distarcandost , che 
inerilerelibero di «'ssrr curate perchè danno un bel risalto alla pittura, facendo 
le veci di cornici alla vastità delle tavole spartite. Lia Chiesa ha una dote, ed 
il Parroco, noitro amico, potrebbe spendere qualche piccola somma per ben 
;i%sicurare qut;;;li intagli , di che il suo Ordinarlo , e tutti i buoni ^li sapreb- 
bero buon urado. 
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sinistro un Sacerdote inginocchiato ben pingue e grosso y ve- 
stito di sottana rossa con zimarra nera, in testa ha una gran 
parrucca da cui risalta la corona chiericale, ed ha un berret- 
tino rosso in mano , il quale certamente è il ritratto dell' Ar- 
ciprete che ordinò r opera (i). Alla parte destra ay vi un'al- 
tra persona riccamente vestita che ha un bastone in mano che 
termina in croce^ segno di comando, che pure sarà il ritratto 
deir operajo maggiore che contribuì alF opera medesima. 

Seguita la terza fila della tavola principiando da giù in 
cui vi è rappresentata la Risurrezione del Salvatore, indi 
nello scompartimento di mezzo T Ascensione, e finalmente 
nel terzo di sopra la discesa dello Spirito Santo nel Cenacolo. 

Sotto poi ed a^ piedi della Tavola vi sono altri sette 
piccoli spartimenti che formano come la base della gran 
macchina , abbracciando il tabernacolo , ossìa il Sacrario. 
Principiando dalla sinistra nella prima tavola vi è rappre- 
sentato S. Martino che colla spada taglia un lembo della 
sua veste per darla ad un povero , indi viene S. Stefano. 
Seguita parallela la parte sinistra del Sacrario , in cui vi 
è dipinto S. Nicola di Bari: nel mezzo, che serve di porta 
al Sacrario, Gesù deposto dalla Croce, e dal lato destro 
del medesimo un Santo incognito, il quale ha un pennello 
nella mano destra , e colF altra sostiene una cassetta di 
tinte con sei divisioni rotonde (2). Viene indi la tavola 

(I) n Borgo d' Ardara apparteneva alla Dioceai di Blsarchio , ed era titolo 
prebendato dell' Arciprete di qnella Cattedrale. Sebbene questa Diocesi fos!>«f 
aoppressa fin dal itto? con Rolla di Giulio II, pure i membri del Capitolo se- 
guitarono a godere dei benefizj, fino a sciogliersi da se. Questo Arciprete chiu- 
derà la serie di quella dignità, e perciò avrà esaurito molti fondi della Chiesa 
che era molto riera, per segnalarsi nelP eseguimento di quest' opera maravigliosa 
che sola basterebbe ad immortalare il suo nome con quello dclP artista. 

(S) È certo che in questo Santo col berretto rosso in testa , e col vestito dì 
quel secolo, cioè con tunica a maniche riboccate con armeilino, e con zimarra 
verde, il pittore abbia voluto fare il ritratto di sé stesso. Si ha pare una prova 
che la pittura sia faUa a tempra ossia a cnnrro , nltrimenti in vece della cas- 
setta d^lle tinte sciolte, avrebbe avuto la tavolozra dri pittori. 
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parcllcla a quella di S. Nicolò , che rappresenta S. Cien- 
naro con un tubo di vetro in mano , e finalmente chiude 
questo imbasamento la tavola che rappresenta S. Gavino 
martire Turritano, che può dirsi di compiere la intelli- 
genza di tutto il magnifico insieme. 

Anche le due porte che conducono ali abside che fa le 
veci di sacristia, hanno due bei dipinti, quello della parte 
sinistra è S. Pietro , e V altro a destra è S. Paolo, di modo 
che in tutta questa vasta assita , o unione di tavole non 
avvi una benché menoma parte dio non abbia il suo di- 
pinto , opera stupenda nel complesso che non lasciera m 
ogni tempo di lichiamare V attenzione degli artisti e degli 
intelligenti , ora maggiormente che si sa V autore che la 
eseguì , e quelli che la ordinarono. 

Nello zoccolo del Sacrario , e precisamente al di sotto 
del Gesù deposto che occupa lo spartimento di mezzo , 
come abbiam detto di sopra , avvi un tassello in caratteri 
tondi come segue : 



IOANES 



M 



VRV I ME PINS 
IT i 



Indi con caratteri più grandi avvi scritto in catalano . 
quasi facendo seguito alla detta epigrafe, En lai (nell' anno) 
MDXV (i). Hoc opus fieri fecit Mosen Johan Cataholu 

(7) L* daU lidi' anno è sciilta metà in numeri tondi romani, cioè il migliajo 
rd il centinaio^ nienlre la decina ed unità sono scrillc colle solile cilrc usale 
rorsivamenlc nel secolo XV. È pure da notare che la letlcra D the csiuinie 
la centinaia è un A colle lineolc in amhe aste , come si usava nei tempi an- 
tichi romani. Intanto il pittore non ha messo V anno nel rispettivo tassello in 
quanto era notato nelP iscrizione dell'opera ehc prende tutta \u Use, ed egli 
nello spazio a sinistra scrisse solo il suo nome. 
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asipreste et Dona Bainiu Valedu ci Domi Valcntinu De- 
lori et Mastra fiainiu Maronin et Dona Pednisu Madius 
Ohves ( Operaj ). 

Sebbene il pittore non dica la patria , pure è chiaro 
dalla desinenza del casato di esser sardo , e forse nativo 
della stessa città di Ardara o di Bisarchio (i), come lo cibano 
gli operaj, che ordinarono \ opera, ed il CataholOy ossia 
Catacolo (2) ch'era l'arciprete della Cattedrale di Bisarchio, 
e prebendato di Ardara , come sopra si è detto. Ad ogni 
modo però abbiamo un pittore sardo degno di esser ricor- 
dato nelle opere dei valenti scrittori, perchè poteva ottenere 
chiaro seggio tra i ])ittori Italiani di quel secolo, non solo 
rapporto ali originalità , ma anche riguardo al «iiscgno ed 
alla vivacità del colorito, sebbene al f^alery seminò alquanto 
ti\'ìscurato intorno al panneggiamento (3). 

Vi sono pure in questa Chiesa altri due altari con ta- 
vole dipinte. Quelle a destra entrando sono le più rimar- 
chevoli , e si avvicinano al pennello del Mm^u nei tn» 

(i) E più probabile che fos^e ArJarese, e ben conosciuto dal non aver i*i;li 
stesso nominalo la patria . al contrario del Lusso che non solo nominò la pi- 
tria , eia diocesi, ma aggiungttva di esser sardo pt-rcbè la di lui patria r.on 
era a tulli nota ( p 92 U 

(^) Questo cOj;noiue co>*i è scritto nelle antiche carte CatrK^oln^ 'Jie proti u:.- 
ciasi Cntazolo j o Qitassolo. Chi sia sialo questo Gioi'anni CtUn.ssoìo e .!i 
dove: r»on si sa preci^aiuente. ^cl Codice Sorrese occorre due volle il suo iiuiii' 
cioè al foglio 66 , dove avvi una prolcsli delT Arciv. Alt-pus di Sassari ri.;:!ì> 
i! Procuratore del Vescovado di Sorrcs per difendere il privilegio chit-ricaic 
d'un Giovanni Catazolu (Notizie stor. crii, intorno air Episcop. di Sorre?» . 
pag. 8V ). Questo fdUo è posteriore alla data dt-l quadro, perchè F Alepus visse 
nel l»24. Viene nominato pure al fogl. 39 un lal Canonica Jo/ianne Catacola 
come membro della giunta capitolare per la validità del testamento di donna 
Comida Detlori , ed ha la data del lo dicembie 1498. È probabile che sia Io 
stesso nominato qui, che poi sia passato da Canonico di Sorrcs ad Arciprete 
di Bisarchio (V. cil. Noliz, Stor. Crii. pag. «9). In altro Capitolo ( f. 8 ) è no- 
minato pare Vicario di Sorres. 

(n) Molte tint<; nei quadri a tempra si perdono, specialmente il color Tcrdc 
che sbiadisce all'aria, e perciò le pieghe non sì rilevano bene. Nel dittico della 
Cat tediale è succeduto lo sleaso , e co.«ì pure è da osservare in molle altre ta- 
vole 111 cui i pitiuii huiniu blougiaio adupnuiidu i < oiori virdi. 
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spailimenti di mezzo^ ove è rappresentala la Madonna che 
dà il latte al Bambino y colla deposizione da un lato ^ e 
col seppellimento dalF altro. Quei Santi poi nei diversi pic- 
coli spartimenti attorno sono di diversa mano, forse di 
qualche principiante della scuola del Mura (i). 

Né qui si arrestano i dipinti di questa Chiesa che può 
dirsi una continuata Galleria. Nelle lunette^ ossia negli 
spazii tra 1' abside ed il tetto della navata di mezzo vi sono 
(lue affreschi^ foi-se anterìorì alle tavole. Quello a sinistra 
rappresenta una donna genuflessa che si crede la pietosa 
Giorgia^ fondatrice del Tempio, e quello a destra un per- 
sonaggio vestito alla guerriera, che si crede il Giudice 
Comita. 

Tralasciando gli affreschi delle colonne che sostengono la 
navata, che rappi^sentano gli Apostoli ed i Dottori della 
Chiesa , anche negli altari in fondo delle navate laterali vi 
esistono due tele. Quella della cappella a destra di Santa 
Catarina è passabile , fatta a spese del Rettore Giovanni 
Maria Tedde^ del quale a' piedi si vede il suo ritratto, 
come quello di Ant. Baldoncello nel S. Pantoleone di Martis 
( Bull. an. V. p. 92 ) : è opera del secolo XVII di autore 
incerto. L' altra poi a sinistra rappresento le Anime Pur- 
ganti , opera meschina , fatto con limosine dei divoti dal 
Sac. Antonio Gio\>anni Chessa nel 1736, come dall' iscri- 
zione. Il quadro però sembra rinnovato, perchè al di sotto 
<l('lla tela vi è il nome del sullodato Tedde che aveva fatto 
Inseguire la prima pittura (2). 

(1; Nella nostra raccolta di quadri abbiamo una piccola testa di «in Santo 
iti fundo durato che fu tolta dalla baae della cappella incontro. Dessa è open 
del Muru. 

(s) Nella sacriitia aTvi una tavoletta portatile dipinta da una partir e dal* 
V altra : da una rappresenta la Vergine col B.imbino il quale colla manina de- 
stra tiene una pera : àAV altra poi vi è rappresentata la testa del Natareno. 
Si conserva religiosamente come una reliquia , perchè la portano anche nelle 
caie per gli am^nalati per ottenere mir^culoie guarigioni. Lo stile di questa 
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Finalmente nelle parti laterali della porta maggioi^e vi 
sono altri due aflBreschi che rappresentano la risurrezione 
ed il Gimdizio Universale, alla parte destra è il primo, ed 
alla sinistra il secondo. Soggetti che meritavano di esser 
trattati da altra mano , e perciò sarebbe bene che le pareti 
si restituissero all' antica loro semplicità. 

G. Spano 



SARCOFAGO ROMANO IfEL SANTUARIO DI CAGLIARI 

Nella rivista che il Direttore di questo bullettino fece 
di tanti sarcofagi romani che si trovano nell' Isola (an. 
Ili p. 175), vedendo il breve cenno che fece di quello cht» 
trovasi nel Santiario della Cattedrale, che racchiude il 
corpo di S. Saturnino martire Cagliaritano^ m' indussi^ 
ad estrame esatta copia e renderlo di pubblica ragione, 
aggiungendovi una succinta descrizione^ poiché il celebi^ 
Cas^. Valéry y non m dava, a mio credere, un esatto giudizio; 
dicendo essere il deito sarcofago opera di grossolana scul- 
tura (i). Per la qual cosa pare che quel dotto ed intelligente 
viaggiatore abbia esaainato di volo questo monumento che 
certamente meritava uà più minuto esame. 

E questo uno dei pik grandi sarco&gi che si trovino 
in Cagliari ; sia per F invenzione sia per l'esecuzione (v. Tav. 

piccola Ufo^t è lo stesso che qaelU dttl Maru. Di questo celebre trlisla esiste?! 
pure nella Cattedrale di Bisarchio tna rastissima tavola che per la poca cau- 
tela di una divota che vi lasciò nefa notte una lampada accesa, fu preda 
delle fiamme. Altre opere del Muru esìstono in Ozieri, e biiogna dire che come 
il Lasio fu il genio della Diocesi di àmpuriiis, il Mwru lo fu della Diocesi 
di Bisarchio. 

(1) A la chapeìU Saini'Saturnin ims baccante, a atre has-relief antique de 
marbré a$se% grossier, décoreVautel a^ec le mime jctf/trfa/e (Voyage s p. I7SV 
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S, messa in fronte num. i). Si compone di otto pattini che 
in sostanza compiono un sacriGzio o pompa funebre. 
Principia questa scena con un puttino alato in atto vezzoso 
che colla destra tiene la face 1*0 vescia ta^ simbolo della 
vita e dei terreni sentimenti che si estinguono, reggendo col 
pollice della mano sinistra un timpano^ per mez£0 d'una 
cordicella, e con un manto gettato sull'omero sinistro che 
gli svolazza colle estremità (i). 

A questo ne succede immediatamente un altro, parimenti 
alalo in atto di salterellare portando sopra V omero sìnisti*o 
il tirso , e nella destra uno stromento che paix suonarlo 
battendolo al piede, specie di crotalo. Questo stromento a 
quanto ho potuto indagare è affatto nuovo , ed altro non 
si può dire se non che servisse per far strepito^ giacche 
pare composto di noci o annellini infilzati ia un bindello. 
A piedi tiene la siringa, ed un peduin o bastone pastorale. 

Sussegue a questo un terzo del tutto ignudo colla lira 
tricorde appesa al collo per mezzo d'un rastro e sostenuta 
in alto colla mano sinistra stringendo colla destra il pietra^ 
come nell'atto di essere inspirato. Sotto lia i cembali allac- 
ciati, a quanto pare, fra di loro per mezzo d'una coreggia. 
Tra questo ed il secondo pattino avvi collocato un altare 
con fuoco sacro. 

Viene poi il quarto che si sforza sostenere un altro 
i^cnietto che compreso dall' ilarità prre che perda 1' equili- 
l)rio, quest' ultimo porta in ambe le mani lo stesso stro- 
mento che porta il secondo (2) ed ha sotto i piedi il 
turcasso con T arco. Il sesto suona il doppio flauto che lo 
sostiene con ambe le mani con face rovesciata tra le 

(1)1 puliini sono nuJi ad ecrezion< dfi due primi e quinto^ che hanno il 
oi'into svolazzante^ e la fìgur.i seUima che è tutta vestita. 

(3) Scmhrj da questo genici tu (he la scena del nostro sarcor4;;o sia una festa 
lue Ili» a: |j f[iij| cosa e allusiva secontlo la credenza degli antichi, ai piaceri 
rhe il defunto doveva incontrare nell' alt;a vita, e così allontanare quanto più 
)«)k\Mnu r ori'jie «Jt-ila molle 
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gambe (i). Il settimo è di forme femminili vestilo alla 
foggia di Psiche colle ali di farfalla suonando il timpano e 
rivolto verso quello che porta il flauto. ^ iene finalmente 
l'ultimo puttino, ossia l'ottavo^ appoggiato ad un pilastro 
che sembra un altare^ e colle gambe incrociate indicando 
il riposo e la stanchezza^ colla destra poi porta la siringa 
appoggiata al petto. 

Si vede chiaro che l'insieme Ggura la vita futura e la 
felicità deir anima y poiché solevano gli antichi gentili scol- 
pire per questo significato simili scene, cioè caccie, inviti, 
canto , scene marine , banchetti ed altre simili ilarità nei 
loro sepolcri ; mentre questo sarcofago era prima destinato 
a qualche gentile e poi, espurgato dalla superstizione, fu dai 
primi cristiani adoperato per collocarvi il corpo di questo 
nostro martire della fede. 

Merita pure particolare menzione il plettro col quale 
vengono toccatele corde della lira, imperocché si disputava 
dagli antiquari qual fosse la vera forma di questo stromenlo. 
In tutti i monumenti sardi dov'è scolpilo, è terminato in 
forma di cuore ed a punta, così nel sarcofago di Portotorres, e 
nel mosaico sardo esistente nel Museo Egiziano di Torino (2). 

Se guardiamo il merito della scultm^a i genietti hanno 
im atteggiamento proprio dell' età , e perciò si vede che 
l'artista ha eseguito le figure con molta industria, usò ogni 
artifizio per renderle vezzose, esse non sono manierate, né 
d' un carattere caricato e grave , ma bizzaiTO ed allegro , 



(1) Il ilaiilo tra molto in uso nei fuMerali: con questo slromcnlo ordinaria- 
mente davasi il nioiu td il (uno delie lamentazioni , poiché in tulle le pompe 
funeree canlarausi delle lugubri canzoni, chiamale ordinariamente nenie e tunlo 
era in uso questo stromento nei funerali che ne d«rivò il proverbio w spedite in 
traccia dei auonatori di flauto n per indicare che un infermo aveva poche ore 
di vita. Nel nostro monumento p«ìrò il suonatore del doppio flauto ha il senso 
di alle;*rez7.a 

(2) >iel lle^iio Musco di Cagliari vi e un cembalo di bronzo della collrzionc 
Sitojio (:'a:is \, pi'lcli. 8, num i:. 
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ed allo stesso tempo che espresse l'ilarità nei loro volti yi 
fa trasparire la sveltezza e nobiltà di mosse: in fine niente 
ha trascurato perchè questo monumento fosse nell'insieme 
ben eseguito e nobile in ogni sua parte. 

Conchiudo adunque che con ragione V autore della Guida 
del duomo di Cagliari (pag. 89) dice a È degno d' essei^ 
a osservato il grande e bellissimo saixofagò di marmo che 
u contiene le reliquie di S. Saturnino. » Né io vedo quello 
scandalo che il sullodato Falerjr osservò in queste figure 
che chiama baccanali^ anzi ognuno vede che la scena è 
molto castigata, e che ben lontano di scandalo inspira com* 
piacenza nell* animo il vedere quei graziosi puttini tutti 
svelti ed intenti ad esprimere un religioso atto verso il morto 
con una pompa la più tenera e solenne. 

V. Crespi 



SCHEDE MEMBRANACEE 

Il dotto rettore parrocchiale di Ploaghe^ teol. Salvatore 
Cossuy arricchiva questo Bullettino (Anno I, p.76) del- 
l' illustrazione di una scheda cartacea faciente lede della 
riconciliazione d' una chiesa ora distrutta di S. Caterina , 
posta a canto di quel villaggio. 

È quindi per me di somma soddisfazione 1' andare sulla 
stessa via^ ora che prendo ad illustrare altre due schede 
di uguale argomento y delle quali una appartiene alla Bi- 
blioteca regia dell' Università di Cagliari y V altra è del 
mio diletto amico ^ il chiarissimo Direttore di questo Bui- 
lettino. 

Per norma dei leggitori che sono estranei alla cognizione 
dei riti intrinseci alla consecrazione delle chiese e degli 
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altari, dirò die da tempi antichissimi invalse nella chiesa 
il sagro rito , per cui sotto gli auspicj di santi martiri 
rappresentati dalle loro reliquie deggiono consacrarsi i 
templi e gli altaici. 

Neir indagarne V origine gli scrittori di liturgia risalgono 
ai tempi della chiesa perseguitata ^ e poi a quelli della 
chiesa protetta dagli imperatori. Ci accennano che i fedeli 
posti sotto il flagello delle persecuzioni convenivano , per 
celebrare occultamente i sacri mister] , in quei luoghi 
dove erano depositati i corpi dei martiri. Soggiungono che, 
quando al cessare delle persecuzioni fu lecito d' innalzare 
pubblici templi , questi appunto cominciarono ad erigersi , 
laddove si tenevano le antiche adunanze dei fedeli : e che 
perciò s' introducesse il rito delle reliquie dei martiri, onde 
perpetua rimanesse la memoria dei conventi dei cristiani 
primitivi, colà dove giacevano i corpi di coloro che sparso 
avevano il loro sangue per la fede di Cristo. 

Queste reliquie dal vescovo consacratore si ponevano 
dentro un decente e mondo vasello con tre grani d' incenso , 
e con una striscia di pergamena accennante al fatto della 
consecrazione della chiesa o dell' altare, e poi si sigillavano: 
e se la consegrazione ragguardava ad una chiesa, si collo- 
cavano nella mensa del suo altare maggiore. 

Due appunto di queste striscie di pergamena formano 
r argomento del presente mio articolo. La prima che, come 
sopra ho detto , appartiene alla Biblioteca cagliaritana , le 
pervenne alloraquando dai fratelli Bai'lle le fu fatto il dono 
della Biblioteca sarda : senza che si abbia memoria del 
vasello in cui per necessità si trovò collocata. È cosi con- 
cepita la sua is<TÌ//iouc : 

Die donùnica fll mensis maij anno a nativitate domini 
MCCCC LXXXP'IIIl hec ecclesia et altare in honorem 
head apostoli Petri fuit consacrata ac gloriosissime vir- 
ginis Marie per rei^erendnm dominum Raymundum episco- 
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pam doliensem et fidi presens dominus Johannes ite Sanata 
Croce doinimis hujus ville ac dominus Ludovicus Tnlza 
decretarum doctor — Boralla archipvesbitev Usellen. 

Primamente nacque diflicoltà sul viliai;£;io , cui apparte- 
neva la chiesa consagrata. Senonchè ne diede campo a 
scioglierla il sapere che un Giovanni di S. Croce era il 
signore della villa di Tuili, in forza della concessione falta- 
gheue a titolo di feudo con atto di vendita del 5 seltcm- 
bre i48i ; argomento che, congiunto con quello di essere 
la chiesa parrocchiale di Tuili intitolata a S. Pietro apo- 
stolo, forma una prova ineluttabile che della stessa chiesa 
si parlasse. 

Il vescovo consacrante è quel Raimondo di Lconis di 
Saragozza che resse la chiesa vescovile di Dolia dal i484 
al i49^>- Che se egli era vescovo di Dolia , e la villa di 
Tuili appaiteneva all' antica diocesi di Usellus , perchè fu 
il consecratore della nuova chiesa ? Io non dubito che nel 
1489 o fosse vacante la sede di Uselli occupata dal 1484 
da un Pietro Garcia spagnuolo, o questo ne fosse assente. 
Certo è che un Michele arcidiacono di Calatavud succe- 
dette nel i4o<^ ^1 Garcia nella sede medesima, e che è 
maggiormente probabile che nel 1489 fosse questa vacante. 

L' altra striscia di pergamena ha la seguente iscrizione: 
j4nno i5i2, 26 Julii. E^o P. Epiis Alf^iiaren liane eoe le- 
slam et altare consecravi ad honorem Sante Marthe. He- 
liquias beatorum mar. Laurenti et Marcelli in eo inclusi 
hodie unum annum : sub die annis^ersario XL dies inditi-- 
gentiarum omnibus Christi fidelibus secundum formam Ec- 
clesie cofisuetam. A tergo della stessa pergamena si legge 
— Gadoni. 

Essa si trova collocala in un vasello di argento ben la- 
vorato a rombi , con gigli incisivi a rilievo : sul suo co- 
perchio vi si incisero queste parole àS*. Polonia Pirg. et 
Mart, Il cav. D. Matzcu , canonico della cattedrale di 
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< histano avendo rinvenuto questo vasello in quel!' archivio 
capitolare , conosciutone il pregio , ne fece dono , come 
sopra ho detto , al Direttore di questo Bullettino y come 
oggetto appartenente alle antichità cristiane. 

Stante la mentovata nota a tergo, dicente Gadoniy non 
avvi dubbio che V iscrizione sia riferibile alla chiesa di 
Santa Marta , che sta a cavaliere della villa di Gadoni , 
appartenente alla diocesi di Oristano ; e che verso il 
1823 venne ristorata e aggrandita. 

Anche questa chiesa fu consacrata da un vescovo estraneo 
alla diocesi. La lettera iniziale P. accenna infatti a Pietro 
Parente insediato vescovo d'Alghero nel i5o4, e che 
ebbe a successore un Giovanni Loaysa^ creato vescovo nel 
i;>i4. ^«'1 i5i2 sedeva sulla cattedra di Oristano un Pie- 
Irò Serra di Muros. E dunque da credere che con suo 
consenso il vescovo di Alghero abbia compiuto quella 
consecrazione. 

P. Martini 



ULTIME SCOPERTE 

Nella regione Orvìle , in vicinanza alla chiesa di Santa 
Giusta che prende il nome da quel territorio , tra Teii'a- 
nova e S. Teodoro , dove erano stabiliti gli antichi Fero-* 
nienses , si trovano con frequenza monumenti antichi. Fra 
<|uesti è da ossei^are uno che ci ha fatto vedere il Sacerd. 
Martino Decandia , cioè un ornamento fatto a catenelle 
simile a quello riportato dal Della Marmora (i) ^ colla di- 
versità che questo in discorso^ a vece di tre catenelle, ne 



(I) y. Ali. XXXiy , num. e Un altro simile a questo ne possiede il Rett. 
Teol. P. Toddtf , Rettore di Tonara , che dice di averlo scoperto in Gadoni 
nel farsi le fondamenta dulia casa di Giuseppe Rocco , ed insieme vi tro?ò un 
pugnale in mezzo alle ossa: ed un^ altro pure ne trovò in Arilzo il Net. 
(» Battista Vargiu. 
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ha cinque^ terminando al solito con laminette aguzze^ 
e 1* anello da cui sono sostenute a vece di esser di fil ferro 
attortigliato , è formato a foggia di smaniglia. Questo stro- 
mento ha dato da pensare agli antiquarii intomo al suo 
uso. Nell'Etruria ^ in Riparbellase ne trovò uno simile con 
altri ornamenti equini , da cui si dedusse che fosse un orna- 
mento militare di cavalieri della specie che chiamano phalerae. 

Dal Sulcis ci hanno favorito due belle lucerne di terra- 
cotta. In una vi è rappresentato in rilievo un giovine ve- 
stito di corazza alla romana^ il quale con gran forza 
ritiene al collo un focoso cavallo , forse Castore , domator 
di cavalli 7 Nel fondo di detta lucerna in mezzo ad un 
fregio vi è scolpito PVLLAENI. L' altra poi rappresenta 
un pastore in mezzo ad una ghirlanda intrecciata di foglie 
e fiorami ^ e nel fondo ha V iscrizione in sigle S • E . 

Abbiamo avuto Sott' occhio tre magnifici impronti di sca- 
rabei , trovati in Tharros dal sig. G. Busachi , cultore 
delle antichità della sua patria. Uno è montato in anello 
versatile che rappresenta un uomo assiso sopra una corba 
aggiogando due cavalli , nel campo una stella , e sotto la 
corba una lettera fenicia che sembra un hain. Un altro 
rappresenta un leone accovacciato collo pscent in testa, a 
destra un cinocefalo , ed a sinistra un canopo che termina 
in testa di sparviero collo pscent in testa^ e sopra il disco 
alato. Sotto è la corba dalla quale spunta un calice di 
loto con due foglie al latOv II terzo eh' è il più grande ha 
quattro figure. In mezzo è Iside colle corna di luna e di- 
sco solare in testa , allattando il piccol Oro , ed al lato 
due sacerdoti che colla destra sostengono un prefericolo, 
mentre sollevano in alto la sinistra : sopra ha il disco 
alato , e sotto le due linee su cui posa questa scena , vi 
è un ippogrifo. Questi scarabei nella parte dell' esecuzione 
sono dei più belli che siano usciti dalle tombe di Tharros. 

Il Comm. D. Carlo De Candia ci ha fiivorìto una mo- 
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neta di seconda grandezza di Romolo figlio di Massenzio^ 
trovata da lui in Terranova. Nel diritto ha la testa del 
giovanetto fatto Cesare dal padre ^ coli' iscrizione DIVO 
ROMVLO NVBIS (sic) CONS, e nel rovescio Tempio 
terminante in cupola ^ e di sopra un' aquila AETERNAE 
MEMORIAE, e sotto R T. G. Spawo 



ISCRIZIONI LÀTIIVE 



D . M 


S . (cuore) 


FLAVIO 


. POLYCAR 


PO . VIX 


. ANN. XXVI 


MENS . nii . 


DIE . I . INTEG 


MARITO VALERIA QVADRATI . . | 


B 


M. 



Lastra di marmo bigio del gabinetto del R. Museo di 
Cagliari. Venne scoperta in vicinanza della Necropoli a 
ponente. L' ultima voce della 5 righa , in cui vi è una 
scagliatura , pare che dica Quadratilla. Questa Valeria 
Quadratilla dunque pose il titolo al suo benemerito marito 
Flavio Policarpo, che visse anni 36, mesi49 e giorno i. Oc- 
corre però da notare qualche cosa sul i^ro vocabolo integ y 
cioè integris , integre , riferendolo alla vita di Flavio Po- 
licarpo che la menò sobrio^ e sano di corpo e di mente. 
Occorre presso Grutero im' altra volta questa voce dopo 
ann. VIXIT ANN. LXXX INTEG , che non può spiegarsi 
che nel senso di esser vissuto sempre sano (984 , 4)* ^^ ^^ 
però di 80 anni meritava la memoria più dei 26 anni del 
nostro marmo. Salvo che non sia un'abbreviazione di 
integerrimo , riferendolo a marito. 
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D U 
ANTONIAE 

VRB . . . 
VIXIT ANN 
XXXVII 
COIVGI BE 
NEMERENTI 



D M 
CO . . . N^'S 
.... \1XIT 
ANNIS XXV 
PATRONO 
BEN . FECIT 



Cippo calcareo a due spartimenti esistente nel villaggio 
fli Pauli nel portone di una casa vicina a Chiesa. La pietra 
A collocata coli' iscrizione orizzontale, e se ne sei-vono por 
sedile e per montare a cavallo , e perciò è mollo corrosa. 
T.a seconda linea della prima iscrizione dii'à VRBIcrtC , 
«Iella quale si hanno degli eserapj : non così facilmente 
può indovinarsi il nome della prima linea del secondo titolo. 



t IHC lACET BENE MEMORI 

E SERGIS BIXIT ANNOS PLVS 

MIN\ S LXX REQVIEBIT IN PA 

CE SVB V DE lANVARIAS 



Lapida in marmo bigio incastrata nel Gabinetto delle 
iscrizioni del R. Museo. L' iscrizione e barbara , ma è da 
notare il Beite (Bone) Memorie scritto per intiero, mentre 
in altre è riportato colle iniziali che hanno dato campo a 
riconoscei-e i soggetti per tanti maitiri. In fine è da notare 
r idiotismo De Januarias. II nome Sergis è lo stesso che 
Sevgius , il fjude occorre altre volte nelle iscrizioni sardo. 

G. SpA^o 
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BBLLETTIflfl ARCHEOLOCICO SARDO 

N. H Anno V. Novembre 1859. 

Ceramica greca ed etrusca dipinta trwata in Sardegna — - Sor- 
cofago greco del R, museo di Cagliari — Altri due Sarcofagi sardi 
riportati nella tav. S. — Scoperta di una statua colossale di marmo 
in Comus — Iscrizione di Portotorres — Statuetta di terra cotta 
di Tharros — Ambra die trovasi nei sepolcri. 

CKRAÌIICA GRECA ED ETRUSCA DIPINTA 
TROVATA IN SARDEGNA 

Se si eccettua il vaso di stile arcaico trovalo in Tharros 
nel i855, e pubblicato dal eh. cav. Minervini per la prima 
Tolta (i), e da noi riportato nel Bullettino Sardo (an. Ili, 
p. 43 ) j non si è scoperto finora in Sardegna un coppo 
storiato di qualche interesse , come si scuoprono in Tar- 
quinia , in Volci y neir Etrurìa ^ e nella Campania. Dalle 
tombe di Than'os però si sono estratti molti vasetti figu- 
rati che riposano presso alcuni signori d' Oristano, e qual- 
cheduno se ne può vedere nella nostra collezione. Onde 
dare un' idea del cai'attere di queste ceramiche abbiamo 
riportato nella Tav. N alcuni di questi oggetti , riservan- 
doci di riunirne degli altri in separata tavola. 

Dal carattere che in sé rappresentano le figure riportato 
nei vasi è chiaro che non possono dirsi sardi , ed è cosa 
più sicura che i medesimi siano stati importati, considerato 
specialmente il commercio che i Tharrensi avevano con 
molte città del Mediterraneo. Per la qual cosa quelli che 
finora si sono scoperti annunziano diverse provenienze. I 

(I) V Bullettino Archcolog. Napolil. anno IV, Nuova Serie, nura. «3. 
Tav. Xlll. 
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più rari sono quelli le di cui pitture sono eseguite a sem- 
plici contomi neri in fondo bianco , tale è quel vasetto 
della nostra raccolta (sca£ I, palch. 6 , num. 1 7) , e che 
sono conosciuti sotto il nome di vasi di Locri^ ma che sono 
di origine ateniese^ per essersene scoperti molti colà di 
questa j&ttura. Quelli che hanno le pitture vascularie nere 
in fondo rosso sono caratterizzati per greco-siculi^ e di 
questi se ne scoprono anche in Tharros. Altri hanno le 
figure rosse in fondo nero^ che sono di carattere etrusco^ 
e se il disegno avrà del secco^ sono egiziani. I greci pro- 
priamente detti sono quelli che in fondo nero hanno le 
pitture eseguite in color biancastro^ come uno della nostra 
raccolta^ trovato in Torres (scaf. I, palch. 6, num. 17). 
Come pure sono dichiarati vasi greci quella specie di bai- 
samarii a testa umana , oenochoSy colla capellatura nera, dei 
quali si possono vedere i due della nostra collezione tro- 
vati in Tharros (scaf. I^ palch. 6^ num. io, i5). Simili ne 
abbiamo visto solamente in Catania nel Museo Biscarì. 

Dal non trovarsi adimque una constante maniera di colorì 
in questi vasetti o tazze che si sono estratte dalle tombe di 
Tharros, e di altre città, è chiaro che tutti questi oggetti fu- 
rono importati : anche la qualità della terra annunzia che 
non era manifattura nazionale , sebbene nella forma tanto dei 
vasi piccoli, quanto dei grandi siansi avvicinati ad imitarla (i). 

Le pitture vascularie che si vedono nella citata Tavola N 
appartengono a vasi di diverse forme. Quella del num, i 
è una tazza a due manichi di bellissima forma che appar- 
tiene al R. Museo. Dentro un cerchio rosso avvi un per- 
sonaggio avvolto nella clamide , che passandogli sotto il 
braccio destro tiene rivolti i lembi sopra V omero sinistro, 
stendendo la man destra colla quale pare che getti un dado 
in un sottopposto cippo. La figura è nera in fondo rosso. 

(f) Per tralasciare gli altri > basta osservare quelli che imitano le diote gre« 
che di Rodi ( V. Tav. L , an. V , pag. 66. ). 
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Altro vasetto più curioso è qudlo oenochoe del numero 
!k che appartiene alla nostra raccolta (scaf. I , patch. 6 y 
nxxm. 3o). La figura rossa in fondo nero rappresenta un 
satiro nudo in mezzo a due palme y o rami di edera : un 
altro piccol ramo sostiene colla destra, ed un altro ne tiene 
sull' omero sinistro. Ha una lunga coda ed una specie di 
berretto air uso di un guerriero. Sono fi:^quenti questi sa- 
tiri nelle pitture vascularie tanto greche che etnische al- 
lusive ai misteri di Bacco. 

La meno frequente scena però è quella che vedesi nel 
num. 3 sopra un lehjthos che appartiene alla raccolta del 
sig. R. Chessa , il quale ci ha permesso di urne prender 
il disegno. Fu scoperto in Tharros nello scorso anno^ e le 
figure sono nere in fondo rosso. Una sfinge alata con scuf- 
fia air egiziana sta in mezzo a due personaggi nudi colla 
clamide solo gettata sul braccio sinistro , e colla destra 
stringono una lunghissima asta. Ambedue le figure sono in 
atteggiamento come discorrendo colla stessa sfinge^ o me- 
^o tra di loro due. È chiaro che uno di essi sia Edipo, 
e r altro il suo compagno, dopo di avere spiegato V enimma 
che quella aveva proposto. 

Finalmente la figura del num. 4 riportata sopra un bal- 
samario con fondo i^ro , e figura parimenti rossa , è 
un* altra sfinge diversamente conformata dalla prima (i). Si 
distingue specialmente nella forma delle ali, quella ha un 
carattere egiziano , mentre questa è più presto alla greca. 
Anche nella capigliatura è distinta, come pure nelle zampe (2). 

(l) Tanto la tebana ^ quanto la egizia sfinge, ora si v^e colle ali» ed ora 
senza. Molte volle V egizia e rappresentata nei monumenti «Ha foggia d** Iside 
col fior di loto ^ ed il sistro nella zampa anteriore. In questi monumenti egizj 
in cui Iside si identifica colla sfinge avri una lunare significazione, e tuo! dire 
che Iside nella sfinge è la luna. In un Taso siculo si trova unita con Apoll» 
e con Atlante ( V. Bull. Arch. Napol. an. IH , Tar. V , p. isi ). 

(s) Lie due sfingi di granito egizio , trovate nei Castello» che stanno nell^ in- 
gresso della R. Unirersità , hanno la capigliatura come la prima del Taso. Molte 
1' hanno lunga come un nomo , ed in alcune gemme hanno pare la barba. È 
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Questo vasellino {prjrbaUos) apparteneva al Teol. P. Todde 
Rrltore di Toiiara , ed ora fa parte della nostra collezione 
(<caf. I, palclì. 6, num ii). Ha la stessa origine, cioè di 
Tharros , e molti altri ne fiirono scoperti simili. Da ciò 
ripetiamo che questi vasi sono stati importati in Sardegna 
in quei tempi che quella città fioriya in commercio , e 
conchiudiamo che quella popolazione in un tempo fu molto 
fiorente , come lo attestano gli altri monumenti che si sono 
scoperti , e che vanno di mano in mano scoprendo^isi. 

G. Spano 



SARCOFAGO GRECO DEL R. MUSEO DI CAGLIARI 

Entrando a man sinistra nel gabinetto lapidario del B. 
Museo di Cagliari, esiste incastrato in alto del muro un 
curioso sarcofago di cui diamo qui la descrizione. Desso 
r in marmo della cava di Teulada , ed intanto lo intitolia- 
mo greco in quanto che ha una strana iscrizione greca incisa 
in mezzo , sebbene il monumento sia di scalpello romano (i). 

La facciata è arricchita negli orli di un bellissimo cor- 
nicione minutamente lavorato. Ai due suoi lati termina in 
una specie di triangolo, come suol dirsi, a coda di rondine, 
dove sono incise le due lettere dedicatorie ai Dei Mani 
(A M). In corrispondenza ai due lati dell' iscrizione vi 
sono scolpiti al di sopra in rilievo due bei festoni intrecciati, 
ed in mezzo due rosoni con tenie che si uniscono a due 
colonnette messe una contro 1' alerà. Il lavoro del monu- 
mento per la parte artistica è buono. 

da notare che in Tharros sì trovano molte corniole colla sfinge ( Badi. I ^ 
pictrij incise , num. i). 

(i) Non si sa dove il medesimo sia stato scoperto, ma crediamo, che sia 
trasportato dalle catacombe cristiane reno Fangariu , dorè pure fu rinvenuto il 
piccol cippo greco di Metistria. 



Digitized by 



Google 



i65 
Ma ciò che in parte ci colpi la fantasia, fin dalla prima 
volta che osservammo questo sarco&go fu di vedere lìn 
monumento pagano^ come ben lo dimostrano le sigle D. M. 
ed il lavoro, con un'iscrizione cristiana^ come apparisce 
dalla croce messa in capo alla prima riga. Ciò però si può 
conciliare facilmente, supponendo che il sarcofago sia ser- 
vito prima a qualche gentile, e poi, spurgato dalla super- 
stizione, l'abbiano adoperato per collocarvi il cadavere di 
una cristiana, senza cancellare gli emblemi, come molti 
esempj di questo genere porta il Marangoni (i). Maggiore 
poi fu la sorpresa nel leggere T iscrizione della quale ave- 
vamo preso il calco, perchè sebbene siano state le leltcìr 
tinte in rosso, non se ne poteva racappezzare. Ecco aduu 
que l'iscrizione che in 8 linee vi è scolpita. 



ggl MNHC0HTHKETICAOTAHC 

OrrPEKAMriNACTPlAAM 

HANA0EMAECXOTCHN 

TONArHnNTPHAKOCHA 

NESHKONTAnENTEnAT 

EPONnEXO AN 0HTO A APN 

AKHTOTTOinTIOAEOTA 

EXPTCA0HOTAEAPHMH 



La dicitura di questa iscrizione è soverchiamente scor- 
retta, vi sono molti cambiamenti di lettere omofone, iO 
per fi, l'H per I, e così via dicendo. Ecco il modo come 
potrebbero dividersi le parole che sono tutte di seguito 
senza interpunzione. 

(1) Delle cote i^entiiesche e profane trasporttte ad uso e adornamento delle 
Chiese^ ecc. Roma 1744. 
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MnisUiiti Ice tis doulis 
ou Greka Monastria am 
i anathima eschousin 
fon aghion triakosio- 
n exikonia pente pai-- 
eron o echo anthi io larn 
aki tonto oti ode oud 
echrysasthi onde ar imi 
Da questa lezione se ne deduce il senso come siegue: 
Ricordatevi anche della serva 
non greca Monastria non 
sostenente t anatema 
dei Santi trecento 
sessantacinque Pa- 
dri. Quello che fio, sarebbe t ar- 
ca presente , che neppure 
fu dorata e né manco è mia 
Abbiamo dunque una donna cristiana greca appellata 
Monastria (i) che morì in Sardegna^ che professava la fede 
cattolica definita in un concilio da 365 Padrì^ quanti sono 
ì giorni che ha Fanno ordinano. Nelle vicende della Chiesa 
Sarda non si trova un Sinodo al quale siano intervenuti 
tanti Padri per decidei^ qualche punto di fede : ma dando 
una scorsa alla serie dei Concilii Ecumenici, non si tix)va 
altro approssimativo riscontro che quello del Niceno IL 
deir anno 787, al quale intei'vennero, oltre i Legati della 
Santa Sede, 35o vescovi (2). A questa fede potrebbe ri- 
volgem la pia Monastria, nel supposto che fosse greca di 
nazione, e morta in Sardegna. Ma qui si tratta di una 

(fl) De' nomi greci femminili di questa desinenza abbiamo l'esempio nellt 
Mciistria del cippo Greco da noi illustrato altre volte. Y. BuUet. an. U. p. 184. 

(a) Al Concilio Constanlinopolitauo intenrennero lOO Vescovi: td a qudlo 
di Efeso 198, di modo che il numero dei Padri mentovati neir iscrizione non 
si può adattare a n issano di questi. 
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sarda, sti^niera (non greca) alla quale avevano messo 
il titolo i monaci greci che per lingua nobile usavano la 
greca , e per conseguenza la memoria della fede stabilita 
dei 365 padri debba riferirsi a qualche concilio sardo te- 
nuto in quel tempo in cui infierivano le persecuzioni dei 
Vandali, oppure alla fede di tutti i Santi dell'anno. 

Che la Sardegna in un tempo abbia accolto tm numero 
così singolare di vescovi, lo sappiamo dalle pei'secuzioni di 
Trasamondo, allorché esiliò nell' Isola la maggior parte del 
clero africano (i). Sebbene la storia non ci abbia traman- 
dato che essi abbiano tenuto consesso per stabilire il punto 
di fede , pure non è da presumere che in quel tempo 
d' agitazione non abbiano tentato i mezzi di stabilire Tunità 
della fede per cui soffrivano tanti patimenti. L' iscrizione 
adunque in discorso si deve riportare a quel tempo di 
calamità, ben espressa negli ultimi termini dell' epitafio, 
che non era rimasto a questa pia matrona altra cosa che 
Tarca dove si rinserravano le di lei spoglie, e quest'arca 
ne manco era sua (2). 

G. Spano 



ALTRI DUE SARCOFAGI SARDI 
RIPORTATI NELLA TAY. S 

Il sarcofago num. 2 riportato nella citata Tavola, trovasi 
parimenti nel Santuario di Cagliari in fondo alla cappella 
di S. Saturnino ed incontro a quello descritto dal Ciespi 
(Bullet. p. i5i), e precisamente sopra del Mausoleo del 
figlio del Re Vitt. £m. I. Nel mezzo ha tm medaglione in 

(1) Il numero dei Tescovi esiliati in Sardegna nel 804 dal Re Trasamondo, 
da molti ti crede che ascendeaiero a sso. 

(s) 1/ espressione poetica osata da quello che mise queit' epigrafe farebbe so- 
spettare deiraatenticità del monumento. H carattere però della dicitura è da at- 
tribuirsi al tempo, di cui non mancano esempi . 
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cui vi è rappresentato in basso rilievo un personaggio che 
colla man destra sostiene un volume ^ additandolo colla 
sinistra. Il medaglione è sostenuto da due genii uno per 
parte. Al di sotto vi sono due belle statue ^ parimenti in 
basso rilievo , e giacenti una per parte. Quella della destra 
rappresenta il mare con genielto che scherza con un del- 
fino , e r altra al lato sinistro indica la terra, figurata in 
una donna seminuda che al lato ha un araorìno che si tra- 
stulla con un quadrupede : al di sotto tre maschere: negli 
angoli finalmente Amore e Psiche che si abbracciano. 

Ognuno capisce il simbolo delle figure scolpite. Il libro 
che ha nelle mani il personaggio cui è dedicato il monu- 
mento indica le buone opere scritte nel volume, colle quali 
è giudicata Y anima nell' altra vita per aver il meritato 
premio (i). Nelle figure del mare e della terra sono indi- 
cate le dovizie che T anima giusta deve finiire nell' altra 
vita , r abbracciamento di Amore e Psiche finalmente sim- 
boleggiano le dolcezze dell' anima , e secondo la dottrina 
dei Platonici , la propensione al vero ed al buono : perciò 
r anima (psiche) abbraccia , quasi volesse immedesimarsi 
strettamente con amore (cupido). È uno dei sacri misterj 
che rimonta fino al tempo degli Egizj , e si trova anche 
nei vetri cemeteriali (Bullet. an. Ili p. i47)- 

Intorno a questo bellissimo sarcofago , lodevole per la 
parte artistica e simbolica , notiamo due inavvertenze del 
T^aler)\ La prima è che suppone lo stesso di formar parte 
del monumento del principe, eretto dall' architetto jintonio 
Cano , mentre quello è incastrato nella parete fin dal tempo 
che si formò il Santuario. 

La seconda poi è peggiore della prima quando dice che 
questo basso rilievo antico office qitelques Jigures voluptuo- 

(I) Ciò in dipendunza dell'idea dclP ultimo destino scritto nei volumi del 
falò: o dell' allusione ai canti poetici che si associavano ai mortuali concenti 
riferentesi alP allegrezza d^ una vita futura ed immortale del trapassato. 
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ses assez déplaceés dans un tei lieu ( p«g. 173). Come il 
suo pudore è stato offeso alla vista di quei innocenti put- 
tini del sarcofago di S. Saturnino , già di sopra illustrato 
dal Crespi y cosi per la molta fretta colla quale esaminò 
quest'altro, gli sembrò che quei simboli ordinarii di Amore 
e Psiche, per figurare il godimento della vita futura, siano 
voluttuosi e poco acconcii al sacro luogo. Tanta austerità 
non la mostrarono i primi fedeli che avendo tanto in odio il 
gentilesimo , pure non ebbero difficoltà di farvi riposare le 
reliquie d' un martire , ben inteso dopr> di averlo spurgato 
dalla superstizione gentilesca. 

L* altro sarcofago (num. 3) trovasi nell' antisacristia della 
chiesa di S. Domenico. È incastrato nel muro, perchè ser- 
viva di lavatojo ai Sacerdoti. Desso è di marmo bianco, e 
di un grazioso lavoro. Rappresenta una pompa dionisiaca: 
alle estremità vi sono due maschere sceniche, ed altre due 
al di sotto. Bacco è in mezzo seduto nudo sopra una pan- 
tera con grappolo d' uva nella sinistra , e colla destra 
mancante avrà sostenuto il tirso. Lo precede un sileno 
che suona la siringa (i) ed ìndi un fauno che ha in mani 
due stromenti che non si possono ben distinguere. Quello 
della man diritta ha una rassomiglianza a quelli che por- 
tano i puttini del Sarcofago I , num. 2 e 5. Viene indi im 
altro che suona il corno, o la tromba. 

Dietro a Bacco vi sono altre tre figure : quella vicina , 
mal conservata e senza testa, si vede chiaro che suonava 
la siringa. Quella di mezzo a cui manca il braccio sinistro, 
avrà pure avuto 11 suo stromento che non si può indovi- 
nare. L' ultima finalmente rivolta in dietro suona la lira. 
Ma quello che più e da notare in questa scena bacchica 
è la cista mistica che trovasi a piedi della seconda figura, 
da cui scappa fuori un sei^e. 

(1) Altra lirÌDga trorasi a piedi di Bacco, innanti alla maichera scenica. 
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Nelle sacre ceremonie era frequente Fuso di queste ciste 
le quali ebbero orìgine nell' Egitto ( Bullet an. II, p. a5). 
Ma più fiirono in uso nelle orgie di Bacco e nelle pompe 
diomsiache. Di queste ciste sacre parla Gemente Alessandrino^ 
nella quale si ascondevano alcune cose simboliche per uso 
delle iniziazioni^ tra le quali il serpe detto di Dionisio Bassa- 
reo, che nelle orgie si aprìva di tanto in tanto per ferlo ve- 
dere come cosa sacra. Le altre cose non potevano vedersi che 
dagli iniziati , per cui la cista era detta secretorian capax. 

Anche la forma della cista è da osservare in questo 
sardo monumento, per essere in forma di campana, mentre 
per r ordinario è di forma bislunga e cilindrica, come 
comparisce nelle monete. Lo stesso può dirsi del coper- 
chio, fatto a cupola ossia di figura conica. G. Spano 



SCOPERTA DI TNA STATUA COLOSSALE DI MARMO 

IN CORNUS 

Da tempo ci era stato riferito che nell' antica città di 
Comus un pastore aveva osservato casualmente in un fi^na- 
mento cagionato dalle acque una gran statua di marmo, 
ma coperta nuovamente dalla terra che F inondazione vi 
aveva strascinato , non si era potuta più rinvenire. Ora 
siamo lieti di annunziare la scoperta di essa statua di cui 
il possessore ed inventore ci ha mandato un disegno dal 
quale deprendiamo d' essere una statua loricata di \m guer- 
riero , unica finora scoperta in Sardegna, per esser anche 
rare le simili che si vedono nei grandi Musei. 

L' essersi trovata in vicinanza al bel cippo di marmo 
che ricorda come la colonia e popolo Gomense aveva eretto 
a spese pubbliche una statua al cav. Romano Q. Sergio 
Quadrato della Tribù Quirina , pei suoi meriti , e nella 
qualità di Patrono della città (Bullet. an. Ili, p- i8)> 
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non lascia a dubitare che questa statua sia la stessa della 
quale si fa menzione nella detta onoraria epigrafe (i). 

Lo scopritore e possessore di questa statua in discorso 
è il sig. Dott chirurgo Salvatore Orrà di Milis , e domi- 
ciliato in S. Vero , e perchè si conoscano tutte le circo- 
stanze y riportiamo la lettera in data del 19 dello scorso 
settembre con cui ci avvisava la fortimata scoperta di cui 
gli siamo molto grati. 

» Credo opportuno di far conoscere alla V. S. la sco- 
» perta da me non guari fatta d' una colossale statua di 
» marmo bianco nel luogo detto Campa de Corra, dove 
» si crede che sorgesse V antica città di Comus , patria 
» di Amsicora che non volle sopravvivere alla perdita del 
» figlio e della libertà della sua patria. Ecco come ne fu 
» data r occasione ». 

» Il domestico d' un mio amico svelleva nel sopracìtato 
» luogo arbusti di lentisco per provvista di combustibile^ 
» scalzato il terreno vide uno stilato di mosaico. Incontra- 
» tosi con un pastore di Cuglieri gli raccontò questa cir- 
» costanza^ ed egli senza punto maravigliarsi gli rispose 
» che ora due anni aveva veduto nello stesso sito una gran 
» statua di marmo che ora trovavasi coperta dalla terra 
n trasportata dalle pioggie. Ciò mi fu raccontato dall' amico, 
» ed io non tardai di portarmi nel sito^ dove chiamato il 
» pastore mi feci a smuover la terra , e trovai ima ma- 
» gnifica statua colossale, ma senza la testa e senza gambe, 
» solo con una parte del braccio sinistro, come rileverà 
)) dal disegno che ho abbozzato col lapis. Il torso dal collo 
» sino al finimento della corazza è lunga oltre dì un me- 
» tro , e sopra V omero sinistro tiene il lembo della cia- 



ti) Queste stadie loricate sono rare, e poche se ne osservano nei Musei. Al- 
cune statue degli (ni|>fraton e dei Generali d*tiresercito , sono rapprefreutate in 
questo modo, per !a quul cosa crediamo cbe Q. Sergio Ouad rato, che i Comensi 
si avcvuuo eletto per patrono^ occupaste in Sardegna questo grado militare. 



Digitized by 



Google 



172 

» mìde con bella piegatura. La corazza è ornata nel petto 

» di una faccia di leone e di due animali che sembrano 

» ippogrifi^ rampicantisi ambi sopra una colonnetta in ri- 

» lieTO. Tutto è di un perfettissimo lavoro y anche dalle 

» spalle si può conoscere da un artista qual fosse T atteg- 

» giamento di questo guemero. Ho ideato di frugare la 

» terra nuovamente, se potrò trovare la testa colle braccia 

» ed i piedi che sono sicuro di trovarsi seppelliti in vici- 

» nanza. Per ora ho fatto trasportai^ questo bel monu- 

» mento sardo a S. Vero di Milìs, mio precario domicilio, 

» ma penso di farlo collocare nella casa che ho di mia 

» proprietà in Milis ». 

S. Orrl' 



ISCRIZIONE DI PORTO TORRES 

Nel primo anno del Bullettino avevamo riportato V iscri- 
zione del prezioso cippo dedicato dai Tumtani all' augure 
Q. AUio Pudentillo, ora esistente nel Gabinetto di antichità 
della R. Università di Sassari (i). La medesima iscrizione 
venne ripetuta nei monumenti epigrafici del Bullettino del- 
l' Istituto di corrispondenza archeologica per l'anno i855, 
dal eh. Henzen y ed ora in un articolo sopra i detti mo- 
numenti epigrafici , inserito dal eh. cav- Giulio Mineì'vini, 
se ne parlò nel BuUet. Archeol. Napolit. (pag. i44j n. 18 
ann. VI, maggio i85o), che giova qui riportarlo. 

» Iscrizione di Porto Torres in Sardegna ( p. XLIV ). 
Il eh. cav. Canonico Spano pubblicò nel suo Bullettino 
Archeol. Sardo la seguente iscrizione » : 
(1) V. Bullet. an. l , p. 65, cil an. HI , p. tj , e loi. 
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(^ . ALLIO . Q . F . CoL 

PVDENTILLO 

AVGVRl 

CVRIAE . XXni . ET 

MINIST . . RVM 

AVG . AERE 

COLLATO 

Il eh. Henzen bene a ragione trova assolutamente nuovo 
un augure addetto ad una curia speciale , soggiungendo : 
e preferirei perciò di prendere quel CVRIE XXIII per il 
nominativo plurale dcsic^nante quei che posero il monu- 
mento ^ se non m impedisse di farlo il seguente MINIST 
. . RVM che ragione vuole si supplisca MINISTroRVM. 
Oltre la novità dell' Augure di una particolare curia e dei 
ministri augustali , mancherebbe nella nostra epigrafe la 
menzione di coloro che posero quella memoria. Per lo che 
anche noi giudichiamo che ravvisar si deggiano nominativi 
e non genitivi nelle parole CVRIAE e MINIST . . RVM. 
Ne alcuna difficoltà sorgerebbe , se in vece del Ministro^ 
rum proposto dal dotto epigrafista volessimo supplire 
MINIST . LARVM . AVG, cioè Ministri Lancm Augu- 
storum : il qual sacerdozio è abbastanza noto dalle iscri- 
zioni (Orelli n. 2467: Orelli-Henzen n. 6102). 

Noi riportammo alla prima linea CoL (Collatina tribù); 
giacche in tal modo ritrovasi appo il BaVlle ( Iscriz. Sulci- 
tana illustrata, p. 4^)^ sebbene in altre parti meno cor- 
rettamente si riferisca. Che si trattasse poi dei Ministri 
Larum Augustorum , fu già opinato dai dotti Ercolanesi 
(Inscr. vet. quae in R. Mus. Borb. adservantur: inscr. 
lat. classis prima, sacrae, p. 9). 

G. MiNERVim 
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STATUETTA DI TERRA COTTA DI THARROS 

Nella Tav. M^ num. 3 del BuUettino di questo anno 
abbiamo riportato una figura di terra cotta uscita dalle 
tombe di Tharros^ di pertinenza del cav. D. Paolo Spano. 
Dessa è cinta sino alle ginocchia di una tunica ^ e porta 
sugli omeri un agnello che lo sostiene con ambe le zampe 
davanti^ nel modo come i nostri pastori sogliono portare 
le pecore sulle spalle (i). In testa ha un ben^tto conico 
colla piega sulla fronte che imita il beiretto sardo. Per 
quanto sappiamo questa è T unica statuetta che in quel 
genere siasi scoperta in Tharros. 

Nel R. Museo esiste una statuina di bronzo quasi simile 
a questa , colla sola differenza che a vece di aver in testa 
il berretto conico, alla foggia del pileus , ha una calotta, 
se pure la testa non è rasa, non potendosi ben discemere 
nel bronzo. Questa è stata riportata per la prima volta 
dal eh. Della Marmora nel suo grand' Atlante (PI. XXX, 
num. 143 )> ed illustrata nel 2 volume, antichità, p. 327. 

A prima vista questa statuetta offre la figura del Pa- 
stor bonus ^ come i primi cristiani solevano rappresentare 
G. Cristo , alludendo al passo del vangelo , connettendo le 
parole dello stesso Salvatore , nella figura dell' ovile , del 
pastore e delle pecore (Joan. XI, i4). Anche il eh. Canta 
( Stor. Univ. Tav. 63 , lett. / ) porta questa statuetta sarda 
di bronzo , presa dal disegno del Della Marmora , e la 
colloca tra la primitiva arte cristiana. Noi però ci asso- 
ciamo all' opinione del sullodato Della Marmora (op. cit.) 
che spiegò la statuetta in discorso per un Heimes crio* 
phorics (2) , perchè questo dio è stato rappresentato qual- 

(1) È curioso di osservare come i figult tardi 8o.:;Iiono tuttora formare di 
queste r^ure , che uno tantr volte prenderelibe per antiche. Ordinariamente 
sono rilratti e satire che Hinno per qualche famoso ladro di pecore. 

(2) Mt;rcurio dtc porta V Ariete , da xpio^ ariete , e p«^(y port«>. 
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che volta sotto questa forma, vale a dire con un montone 
sulle spalle , perchè così fu veduto girare attorno alla città 
di Tebe quando imperversava una pestilenza da cui fu li- 
berata (i). Dello stesso modo noi classifichiamo la statuetta 
di Tharros riportandola ad un' alta antichità meglio che ai 
tempi deir arte cristiana. La figura del Salvatore in simili 
monumenti è rappresentata a testa nuda e con podere , o 
veste talare più lunga e più modesta come nel vetro d' I- 
tiri ( Bullet. an. V , p. 1 1 3 ). Così pure viene rappresentato 
in alcune incisioni di corniole^ e sovente con altre pecore 
attorno per indicare il gregge cristiano (2). Per V ordina- 
rio le scolture dei sarcofagi cristiani hanno la rappresen- 
tanza del buon Pastore , come quello che conservasi nel 
Santuario di Torres ^ il quale ha la figura del Pastore con 
veste succinta , e senza pileo in testa , come la figura del 
Pastor bonus in una bolla di piombo del Papa Deus dedit 
(V. Cantù, Tav. LXIII, e). G. Spano 

AMBRA €HE TROVASI NEI SEPOLCRI 

Gli autori antichi parlarono di questa materia combusti- 
bile tra i quali Erodoto^ da cui si rileva quanto sia antico 
Fuso che ne fecero i popoli. I romani ne facevano anelli^ 
monili ed ogni altra sorta di ornati, i quali oltre di appa- 
gare la vista, rallegravano 1' odorato pella sua grata fra- 
granza. Un pezzo d' ambra di qualche grossezza e nitidezza 
aveva un prezzo alterato. Era tanto comune e pregiata da 

(1) TI tempio a lui dedicato in Tebe è ricordato da Pausatila, e nella festa 
a lui consacrata, il più bel giovine di Tebe girava intorno alle mura portando 
sulle spalle un agnello. 

(2) Quest'immagine allegorica colle altre storiche del Vecchio e "Nuovo testa- 
mento furono imitate dai cristiani nei primi tempi, poi scolpirono scene di 
martiri! , ed il Cristo straziato non occorre prima del Sec. Vii. La più antica 
effigie di G. Cristo è quella della cappella del cimitero di S. Callisto » il cui 
tipo , viso ovale , aria dolce e malinconica • barba corta , capelli cascanti sulle 
spalle, e separati sulla fronte» con due ricci sul petto, Di adottalo dagli artisti. 
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tutti che al tempo di Plinio anche le contadine ne fiicevano 
collane che servivano e per adornamento e per preserva- 
tivo contro il mal di gola. I Greci ne facevano un gran 
commercio tirandola dall' Italia y sulla quale i poeti immagi- 
narono tante finzioni (1). 

Non fa quindi nessuna maraviglia che in gran quantità 
se ne trovi nei sepolcri antichi in mezzo agli altri oggetti 
muliebri che si estraggono. Tanta è però la sua fragilità che 
raramente se ne estrae un pezzo intiero. Dalle tombe di 
Tharros si sono estratti anelli, globi di monili^ ed nitri pezzi 
lavorati che servivano per amuleti. Disgraziatamente perà 
essendo coperti di terra al solo toccarli colle dita se ne 
andarono in polvere. La ragione si è che essendo molto 
porosa , e dopo di esser rimasta tanti secoli sotto terra , al 
comparire all' aria si rende friabile come la teiTa che la 
ricuopre. Per questa ragione è molto difficile estrarre un 
pezzo intiero in basso rilievo, o lavorato con qualche rap- 
presentanza religiosa ^ perchè adoperando anche ogni cau- 
tela^ e levando la polvere con spazzetta, non lascia di far 
sparire le parli risaltate. 

Sono rari i musei che possiedono pezzi intieri di questa 
materia. Nella mia raccolta si possono vedere molti fram- 
menti di anelli, e di monili (Bach. I. num. 77 ). Ma la 
ragione per cui non si hanno raccolte copiose di questa 
materia si è, perchè avendo visto che gettandola nel fuoco 
rende piacevole e fragrante odore , anche i contadini se ne 
servono per questo grato piacere. Nei sepolcri greci d'Ita- 
lia se ne trova al pari dei romani , ma il piacere di godere 
quel grato odore ha fatto che molti oggetti non abbiano 
appagato la cm*iosità dei dotti. 

G. Spano 



(f ) Sirrome cre<1eyano che la natura la proilucesse nelle sponde dell' Rridano, 
immaginarono che fossero le lagrime delle sorelle di Fetonte trasformate in 
p}oppi. 
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BIILLETTINO ilRCHEOLOGiCO SARDO 

N. 42 Anno V. Dicembre i8S9. 

Urne cinerarie di vetro scoperte in Tharros — Ritratto d'E- 
leonora (f Arborea — Ultime scoperte — Iscrizioni Latine — 
Appendice — Sopra due Sigilli Sardi del medio evo — Indice. 

■ ■ —— .— 

URNE CINERARIE DI VETRO SCOPERTE 
IN TIIARROS 

Se si volessero qui noverare tutti i vasi ed urne cinerarie 
di vetro che si sono estratte dalle tombe di Tharros ^ vi 
sarebbe materia di formarne un volume (i). I vasi e le 
urne di vetro che sonosi disotterrate dalla necropoli di 
Pompei e di Guma , non sono da paragonare a quelle che 
si sono estratte da questa località. L' essere tutte le tombe 
scavate nella roccia y ha fatto in modo che i vetri siensi 
potuti estrarre tutti intieri , piccoli e grandi (2). L' arte 
di fabbricare il vetro in Sardegna rimonta al tempo dei 
Fenicj (3). Il colore delle urne e dei vasi gi'andi è verde, 
sebbene vi siano dei piatti e scodelle di color vario, rosso, 
azzurro e bianco. 



(1) Olire il gran numero che venne ventluto ai foreslisri e mandalo fuori, si 
possono osservare quelle del R. Museo e delle raccolte dei particolari. 

(2) Di questa qualità di vasi so ne scuoprono anche nelle sepolture di Nora. 
Sulcis e Cornus. 

(S) V. Micali , storia degli antichi popoli , ecc. e Jf/iW/wi Nuove Pergamene 
l Arborea, ecc. pai:. 94. Sì sono scoperti in varii sili \V\ (onii con residui ùi 
• fio ^.(tjasliato '.omc a pasta. 
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Le forme però delle urne di Tharros sono diverse : Te ne 
sono semplici ^ senza manichi y che sono le più ordinarie : le 
altre sono diote di due manubrii^ ed anche di quattro. 
Questi manubrii sono semplici o scanalati y ed alcuni pure 
imitano la mano che appoggia al corpo del vaso. Si sono 
aperte certe tombe che ne contenerano più di 3o , tutte 
disposte regolarmente lungo le pareti della camera (i). 
Dentro conteneyano le ceneri del morto y e per coperchio 
avevano un disco di vetro formato a cupolino con botton- 
cino sopra. Tutti combaciavano neir orificio dell' urna ^ ben 
attaccati con materia che sembra gesso mescolato con 
calcina. Alcune volte pure il coperchio era una mola rotonda 
di calce ben combaciata agli orli. Gli scuopritori appena 
che trovavano le ume^ subito le aprivano per fingare le 
ossa^ onde trovarvi la moneta^ o qualche altro oggetto 
rai*o ; per questa ragione sono rari i coperchj che si sono 
trovati intieri. 

L'urna poi che abbiamo qui preso ad illustrare y fu 
trovata in Tharros nel i85o , tra molte altre della stessa 
grandezza (V. Tav. T , num. i). Intanto parliamo di que- 
sta specialmente y in quanto che si è trovata a metà piena 
d' un liquore in cui nuotavano le ossa bruciate. Questa 
particolarità merita di esser considerata^ sebbene non sia 
senz' altro esempio (2). 1% crede che simili urne venissero 
empite di acqua ^ prima di riporvi le ceneri del difonto ^ 

(1) È degno di osservarsi che molte di queste tombe appartenerano a diverse 
nazioni. Ci è accaduto néìV aprir alcune tombe dì scorgere in mex7o dei cadaveri 
che dagli ornamenti si riconoscevano d^ essere egiziani^ e nei Iati esservi qaeste 
urne cinerarie romane. Ciò indica che queste posteriori famiglie avevano scelto 
per sepolcro quelle tombe dei primi popoli ; oppure possedute per diritto di 
eredità; e rispettando le spoglie antiche, perchè il sepolcro era inviolabile, vi 
abbiano collocato le urne dei loro morti. Anche ì Cristiani solevano ciò fare« 
ma prima spurgavano la tomba dalla superstizione gentilesca . 

(%) Anche negli scavi di Pompei fatti nel I8 maggio ittis alla presenza della 
rc:;ina di Napoli si trovò una simile urna di vetro piena di acqua che sembrava 
ui liquore 
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perchè essendo queste calde y ed attesa la sottigliezza del 
vetro^ non si screpolassero ^ ed in questo modo si garantiva 
la sua integrità. 

L' acqua di quest* urna era alquanto rossiccia ^ ed aven- 
done dato un poco al chimico colleg. E* Uda , gli risultò 
d* esser ferrugginosa. Il sapore si approssimava alla liscivia^ 
ed il colore forse Tavrà preso dalle ossa abbruciate , e dal 
balsamo che si gettava nelle ceneri, come di fatti in mezzo 
alle ossa si trovarono pezzi di vetro fuso (i). 

Dopo che acquistammo V urna dallo scopritoi^ cabrarese , 
esaminando le ceneri, vi ritrovammo dei frammenti d' avorio 
lavorati. Uno rappresenta un viso umano di pix)filo (num. 
a) , che crediamo sia stato il ritratto del difiinto. Un altro 
i^ppresenta in attitudine di cariatide una figura barbata 
(num. 7]. Più una testa di cavallo (num. 3). E finalmente 
due ali (num. 4)- 

In im vaso greco (Bullet. Arch. Napol. an. IV. Tav. 
in , 34) vedesi una testa di cavallo^ la quale ha rela- 
zione colla nostra^ trovata dentro l'urna. La testa di cavallo 
si trova nei monumenti sepolcrali, e per conseguenza è 
di funebre significazione. Desso è un simbolo allusivo al 
trasporto delle anime alle beate sedi , forse il cavallo 
dell'apoteosi per trasportare l'anima, e perciò le ali 
erano forse unite al cavallo che sarà stato un Pegaso (2). 

La figura (num. 7) crediamo che sia un amuleto, perchè 
simili figure si trovano nelle sepolture di Tharros, ed in 
conferma abbiamo messo quelle del num. 5 e 6, che sono 
un amuleto di ambra lavorato a due faccie, trovato in 



(1) Nel rogo (nstrinum) si gettavano Tuie piene di liquori e di balsami con 
altri liquidi odorosi: da questo si spiega il trovare con frequenza dei pezzi di 
vetro fuso in mezzo alle ossa bruciate. 

(s) Nel gran carneo della sacra Cappella, che rappreseiit» l'apoteosi di Tiberio 
5»i Vede esso asiiso supra un Pe^ji^o nclT ulto d*iiilr«idui;i n Cìelu (Canlù Anh. 
Tav. 0.%). 
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altra tomba di Tharros. Anche il num. 8 che è un piede di 
candefiere antico di bronzo , trovato in Perfugas (Collez. 
Spano ^ Scaf. i palch. 8 ^ n. n ) ha una certa relazione 
con questi amuleti. Conchiudiamo adunque che questi fram- 
menti figurati facevano parte di qualche atto religioso 
verso il difiintOy sebbene non ci sia dato di saperne parti- 
colarmente il suo preciso significato CO- 

G. Spano 



RITRATTO d' ELEONORA d' ARBOREA 

I tempi presenti pajono fatti per il rinfi:*escamento delle 
glorie degli antichi eroi della Sardegna. Il dobbiamo alle 
pergamene ed ai codici cartacei d' Arborea , che portarono 
la luce dove per tanti secoli sedevano le tenebre. Perlocchè 
rivissero le geste dei nostri regoli, e specialmente quelle 
dei principi dell' illustre casa d' Arborea : l'ultima a piegare 
il collo ai conquistatori aragonesi. 

Cotestoro tutto adoperarono per annientare la memoria 
sopratutto degli stessi principi. E se mai nei loro annaU li 
ricordarono , il fecero per ritrarli come ribelli alla straniera 
signoria. £ quale ribelle appunto vi comparisce la grande 
giudicessa Eleonora d'Arborea, che nei campi della guerra 
fu gloriosa nel tener fronte agli invasori, ^on riuscirono 

(i) Il eh. P, Garrucci opina che i Ire descritti frammenti fossero ornamento 
(li qualche scatoletta. Avevamo al medesimo mandato i disegni per sottoporli al 
suo giudizio, ed ecco come ci rispondeva con lettera del 3 decorso agosto. 

u I frammenti d^osso (avorio) trovati da lei nelTurna insieme folle ossa 
abbruciate debbono tenersi aver fatto parte dì qualche scatoletta, di che si l* 
avuto esempio anche in altri sepolcri, e specialmente le nominerò uno scoperto 
tempo fa sulle rive del Fucino presso V antica Marubium (S. Benedetto) , nel 
quale furono trovati in osso non pochi frammenti di figure e di ornati che ho 
presso di me, senza poter ricomporre con essi, per mancarne non pochi, la bella 
cesta che dovca essere tutta intorno ornala di bacchi'*» rappresentanza. « 
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però ad oscurarne il nome: perocché risuona vivo in quel suo 
(rodice di leggi locali, contilo cui non valse la spada straniera^ 
perchè leggi erano quelle già immedesimate coi sardi costumi. 

Quanto più grande fu questa donna come legislatrice 
e come guerriera^ tanto più dolse ai Sardi la scarsezza delle 
sue memorie : giunta a tale, che non si conosceva traccia 
non che del suo sembiante , ne anche della tomba dove 
andarono a riposare le di lei ossa. 

Alti lamenti ne fece sempre la patria storia : e pan ad 
essi fu il desiderio generale che tante tenebre finalmente 
si squarciassero. 

Dello starci sempre in mente il venerato suo nome, 
prova ne diede quella statua marmorea a lei consacrata 
in questo giardino pubblico. Dalla villa d' Uta , ove fu 
trovata , a Cagliari venne condotta : ma benché accennasse 
ad una sacerdotessa dei tempi pagani , si volle far credere 
della regina Eleonora : perciò, nel restaurarla^ le si pose in 
mano ima carta , simbolo del suo codice immortale. Lode 
ne sia a chi diede opera a tale trasformazione. Questa £d 
un tratto di sommo amor patrio : un mezzo perchè più 
vivo perdurasse presso i connazionali il nome di colei, che 
tanto brilla nella storia generale del medio evo. 

Finalmente il velo si squarciò , la luce si è fatta, i 
desideri si compirono. Oggigiorno non solo i fasti deUa sua 
vita , ma anche i tratti del di lei sembiante bono da noi 
conosciuti. La Sardegna inlieia fra poco gli uni e gli altri 
vedrà in bellissima luce. I primi stanno nel nuovo codice 
cartaceo d' Arborea^ del quale si è già annunziata la 
prossima pubblicazione : gli altri nel quadretto poc' anzi 
acquistato dal caro mio amico e collega che dirige questo 
Bullettino : che veiTa riprodotto in una litografia, la quale 
ornerà l'edizione di quel codice. Di ciò si renda encomio 
al cav. Giuseppe Corrias, al can. Salvatore Angelo Decastro, 
miÌm •auiiro . od auli ah ri riirem riltadini d' Oristano, che 
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ponendo mano a sì bella opera^ mostrano, comie male si 
apponevano i loro concittadini^ quando si tennero indiffe- 
renti al primo discoprimento dei codici d'Arborea. 

Rimanendomi ora sul quadretto che forma l'oggetto prin- 
cipale di quest' artìcolo , dirò primamente alcune parole 
sulla sua provenienza. 

Anni sono si distrusse in Oristano l'antica chiesa dei 
frati minori conventuali^ per&bbricame una nuova presso 
la sua area. Fu appunto allora che quei frati si spossessarono 
di alcuni antichi quadri ^ e fi*a questi del quadretto di cui 
parliamo: tenuti di poco pregio, perchè in cattive 
condizioni. Chi gli acquistava li condusse a Cagliari. 
Espostosi finalmente alla vendita in ima botteguccia quel 
quadretto di 4o c^^t. d' altezza e di 39 di larghezza , in 
un con altre cose antiche, fu bella ventura che ivi si 
imbattesse il direttore di questo BuUettino , il quale, non 
si tosto il vide, 1' acquistò con quella pienezza di gioja che 
si confaceva al conseguimento d' una tela che ci mostra le 
sembianze della grande eroina sarda. 

Tale è il quadretto. Vi si vede il mezzo busto d' una 
donna in veste nera ricamata a doppio fregio che sporge 
sopra la camicia : un velo bianco le copre il capo , e su 
quello si mostra un mantellino nero trapuntato in oro 
negli orli : le cinge il collo un nastro nero , cui è attaccato 
un rìcco vezzo, che presenta uno smeraldo guemito in oro 
con tre perle bianche pendenti in simetria. Nel finimento 
si legge DONA LEONORA : parole che si erano fatte 
ricomparire , dando la vernice alla tela assai screpolata. 

Il viso di ([uesta donna alquanto prolungato offi^ una fronte 
spaziosa, ed occhi grandi , vivi ed intenti al meditare : e 
nel suo insieme, come accenna ad una mente penetrativa 
e avvolta nel pensiero , ad un carattere vivace e franco , 
ad una certa amabilità che infonde amore e riverenza, così 
seiìle <h*l lip.» |)r<)|irio delle dotme orislaiiesi. 
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Che questa tela sia del secolo XIV o XV in sul principio 
si chiarisce non cosi dalla sua vetxistà , come dal costume 
della figura^ proprio aflfatto di quei tempi, e dalla sua 
conformità con altri ritratti di donne sarde della stessa età, 
fra i quali uno del i5o3, opera del pittore Castagnola , 
posseduto dal dotto acquistatore. 

Giova poi tener per certo che il ritratto in discorso sia 
della nostra Eleonora, non eoa per quanto si è detto, e 
pel suo ritrovamento in Oristano , ove ella ebbe i natali , 
il regno e la tanta gloria , come per la iscrizione del 
quadretto, Dona Leonora. 

I Sardi, tanto antichi quanto moderni, fino ai tempi nostri, 
chiamarono sempre per antonomasia Donna Leonora la 
loro eroina d' Arborea. E se tale fu nominata in quel 
quadretto , e perchè mai dubiteremo , che là sia dipinta 
la di lei augusta immagine ? Ove altra donna vi fosse stata 
ritratta , certo che al nome una parola si sarebbe aggiunta 
per distinguerla da colei che formò sempre Toggetto della 
sarda venerazione. 

Termino questi cenni col dolce compiacimento che questa 
tela non tarderà a formar parte della galleria degli illustri 
sardi , cui si è dato mano nella Biblioteca che ho Tenore 
di governare. Così si aumenteranno le benemerenze del 
suo proprietario verso di questa Università. 

Pietro Martini 



ULTIME SCOPERTE 



Nella villa d' dissemini, in vicinanza all' antico cenobio 
dei Paolottì, e stata scoperta la metà d' una stela cufica in 
marmo dall' architetto G. PepitonL II medesimo uc fece 
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un dono al Museo dove la porlo a proprie spese : si abbia 

perciò i dovuli ringraziamenti per V alto generoso che ha 

mostrato verso lo stabilimento della sua patria. Nel 1849 

ne fu scoperta un^ altra simile , che fu da noi ritirata e 

collocata nello stesso Museo. 

Il dott. collegialo N. Fiso ci ha favorito pure una mo- 
neta cufica dei califfi^ di rame, trovata verso Serramanna. 
Questi oggetti del dominio saraceno si trovano con frequenza 
verso la parte di ponente di Cagliari. Coà in Decimo, 
nella volta del Presbiterio della Panx>cchia avvi il rosone 
di mezzo con iscrizione cufica, che forse faceva parte di 
antica moschea. In Villaspeciosa , la chiesa filiale di 5. 
Platano è costrutta con alcune lapidi di marmo , tutte 
lavorate in arabesco , che fanno vedere chiaramente d'essere 
stale tolte da monumenti arabi. Sono questi avanzi una 
siculi prova della ferma dimora che i Saraceni ebbero in 
questi sili (Bull. an. III. p. 126). 

Vicino al nuovo Teatro Ceruti in Cagliari , scavando per 
formarvi una ghìacciaja si scoperse un' antica cisterna , 
con molti frantumi di terraglia grossa , tra i quali uno 
che ha V iscrizione figulina in bollo in quattro righe 
L. RVSTI (palma) REPENTINI FEC. L. RVSTI (palma) 
LVPIONIS F. Riposa ora nella CoUez. Spano (Scaf 2, pai. 
9, n. 7 ) dono di p^. Crespi. 

Nel villaggio di Mogorella , il sìg. Cetestino Nocco 
trovò nel sito Ruina Tassa , una bellissima statuetta di 
bronzo , rappresentante un gladiatore , che ebbimo in 
dono dal leol. Antioco Polla^ Profess. di Filos. nel collegio 
d' Oristano. Questa statuetta frammentata nelle gambe, colla 
testa sollevata in atto di avventarsi col gladio contilo Fav- 
versarìo, sosteneva colla sinistra lo scudo. In testa ha la 
celala , ed il braccio destro difeso dal brachiale , ornato 
del solito cintino a diverse ripieghe nel basso ventre, come 
vestivano per decenza lutti i gladiatori. È riposta nella 
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nostra collezione (Scaf. i, palcli, 7, n. 33). Forse è cjual- 
chc distinto sardo gladiatore , cui sia sUita accordata, dopo 
ì tre anni di servizio e di valore, la sua missione, ed 
onorato di una statua, come Caracalla fece scolpire la figura 
del valoi*oso gladiatore Batonc. 

Tharros finalmente seguita a darci nuovi oggetti e belli 
scanibei. Pochi giorni sono ne acquistammo uno in diaspro, 
nuovo nella sua montatura in oro. Rappresentai nella super- 
ficie piana Iside che allatta il pìccol OrOy e davanti altare 
col fuoco sacro. L' appiccagnolo è in forma di corna di 
vacca, e lo scarabeo e congegnato versatile tra le corna 
per mezzo di una traversa unita molto ingegnosamente, e 
saldata da ambe le parti. Anche questo e riposto nella 
nostra collezione degli Scarabei (V. Catalogo Bach, i n. a). 

G. Spano. 



ISCRIZIONI LATINK 



NIL DVBIVM 
NVIDfAE 



Frammento di manno bianco del R. Museo. Sembra 
che appartenesse ad iscrizione funerale la quale conteneva 
qualche fatto speciale del difunto. Non si sa dove sia stato 
scoperto , e come sia pei*venuto al Musco , come jmrc 
niente si sa di altri frammenti che sarebbero stati di maggior 
importanza , se ci fossero pervenuti intieri. 
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D M 

C . TAMVDIVS CASSIANVS 

MIL . CLASS . PR • MISEN 

MANIP . m PROVIDENTU 

NATIONE SARDVS . VIXIT 

ANNK . XXVni . MIL. ANN, Vin 

SEX . ivLivs . Qvmmvs . manip 

m . FORTVNA . HERES 
B , M . F 



Iscrizione che .stava in Napoli presso i Padri dell' Ora- 
torio di S. Filippo, riportata dal Muratori (856, n. 5) 
al quale mandò la copia Ignazio Maria Como. Intanto 
noi la riproduciamo perchè ricorda im Sardo manipiUarey 
cioè semplice soldato della flotta di Miseno (i), nella tri- 
reme detta Providenza^ il quale visse solo :i8 anni, avendo 
militato anni 8. Egli adunque entrò soldato di marina 
all' età di 20 anni. Anche il nome Tamudius è singolare 
dimenticato dal Fumaletto , ed ha un' impronta orientale, 
e molta analogia, col nome di SEMMVDI della stela di 
SaUccos presso Macomer (Della Marmora voi. 3, p. 509). 
Crediamo pure che V erede iS*. Giulio Quirino^ altro sem- 
plice soldato della trireme Fortuna fosse soldato sardo al 
quale avrà lasciato i beni che aveva in Sardegna; mentre 
in 8 anni di milizia non avrebbe lasciato tanto da meri- 
tare questo titolo. 

G. Spano 



(1) Manipulus era una compagnia di soldati composta di due centurie» die 
▼iene dal fastello di fieno ( manipulus ) che la compagnia portava sopri una 
pertica > come insegna propria che poi ebbe delle riforme. 
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Al BULLEniNO ARGHEOLOCilGO SARDO ANNO V. 



SOPRA DUE SIGILLI SARDI DEL MEDIO EVO (*) 

SIGILLO PIUMO 



Il presente sigillo fu trovato In Dorgall nel 1838 dal Not. Franeeuo 
Mereu^ neir atto che in vicinanza alla porta granfie d* una casa si sca- 
vava per assettarvi un pilastro per sedile , come si usa nei nostri villaggi 
del Logudoro; Venne offerto ali* Arciv. di Cagliari Mom. Enuau Ma^ 
nmgio^Nurra, in allora Canonico nella Cattedr. di Sassari, il quale 
me ne fece grazioso dono ; ed io col renderne pubblicamente grazie a 
lui , ho il piacere di farlo conoscere ai miei connazionali , perchè con 
questo piccolo monumento si adoma d' una nuova gemma la Storia Ec- 
clesiastica Sarda del medio evo. 

f) Questi dae sigilli farono da me pubblicati per la prima volta nel itsf i 
Tip. Nazion. 
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Il sigillo ò ovaU; , come usuvini ibgli r<x;U*si;isiic'i nei bassi tempi. 
Rappn*senia il Divin Salvatore cbe colla man desiRi impcrios:mienie co* 
mandi a Ln7./.aro d* uscire Hiori dalla tomba in cni da qnattro giorni 
giai^ova morto. Si vedo la tomba Talta a forma di saiTofago striato , e 
colla lapida mo/^x) elevata » da cni si solleva il redivivo Lazzaro a mani 
giunte , quasi por ringini/iare il Ued<Milore. Dirini|)cllQ stanno le due so- 
relle Maria e M;u*ta colle mani stese quasi stordite d:d poilento nel ve- 
dersi ristisciUtto iniprovvis;uncnte il difunto loro fratello. Di sopra avvi 
un lampadario ricc:unentc ornalo , iH^rihò la portentosa scena si ò vo- 
luta pi*cscntarc dall' ìn(!Ìsore dentro umi cbi(*s:i, ovvero csippilla. Final- 
mente al di Slitto vi è un Religioso o Cavaliere dell* ordine dei Lazy^- 
risti clic vestito delle suo insegne , e colle mani giunto in atto di ado- 
razione , se ne sta ginociiiioni : attorno poi al Sigillo vi b. V iiisiTi/.ionc 
SIGILLVM FUATUIS TIBALDI OUDO MIUTIK SiVNCTI LAZZARI lEUO- 
SOLYMITANI (4). 

La leggenda adunque indica come questo Tìbaìdo era Priore dell' or- 
dine di S. Lazzaro Gerosolimitano » ossia Bfaestro o SuixTiore di qualche 
Lepronarìa in Sardegna : mentile 1' ordine cTa giù dis|)erso con gran c'a- 
lerò in tutto r orbe , e venerato da tutta la cristianità. Qucst* ordine fu 
instituito dai Cristiani OccidenUdi, allorché erano padroni della Tei*ra 
Santa. Ma doi>ocliè furono cacciati dalla Palestina, portarono quest'in 
stituto in Europa, il quale era principalmente dedicato pcT ricevere I 
pellegrini nelle case a qtiest* oggfUto fondate , di procurare la salute ai 
lebbn)si , di difendere la Religione Cristian;! dalla vessazione dei Turchi, 
e di ajiitare i Cristiani contro i pirati e nemici d(*lla f<Hle. I Sommi 
Pontefici perciò accordarono privilegi ed indulgenze a quelli che ajutas- 
sero, e facessero limosine a questo Instituso. 

La storia degli ordini Militari e Religiosi degli antithi tempi è una 
parte interessante della Chies:i e dello Stato (2). Questi ordini si sono 
visti nascere, progredire e decadoix) a guisa degl* imi)erii. Ma non fu 
certo un orgoglio fanatico che diede impulso alla fondazione dei mede- 
simi , bensì la carità cristiana , e la massima del Vangelo » per cui ogni 

(l) Non (leve far maraviglia die ordo discordi dal genitivo Tibaldi^ perclic 
nelle scritture del medio ero sono frrquenti simili discordanze. Tibaìdo è lu 
stesso clic Thohaldo , nóme tculoniro {cnpilano forte), come si trova nrlte 
carie riportate dal Muratori. Sorprenderà come nel nigillo a vece della storio, 
o parabola, di Lazzaro^ detto il mendico col ricco Epulone (Lue. XWl, fV)« 
sia rappresenlato il miracolo di Lazzaro, fratello di Marta e Maria del Vangelo 
(loan. X[). Ciò è dipeso perche da alcuni si sono confusi questi due Lazzari, 
come le Marie; e siccome il fallo del secondo annunzia nel gran miracolo !a 
Difinilà di G. Cristo^ perciò io credo di essere srata adottata nei sigillo me- 
glio questa, che T altra narrazioni. 

(s) V. I/cliotj Storia digli ordini Monastici religiosi e militari^ ecc. 
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nazione si disputò la precedenza. Dell* esistenza di questi ordini , oltre 
la Storia , rimasero vivi molti monumenti , come ruderi delle pietose 
credenze dei nostri avi , e più i sigilli che avevano i capi d'ogni Ordine. 
Tra gli altri ordini quello di S. Lazzaro io fanno rimontare al principio 
del I secolo (1) , come V ordiue di S. Giacomo di cui credesi siane stato 
ìustitutore lo stesso S. Giacomo, Vescovo di Gerusalemme: ma nessuno si 
^PPoggierù a sana critica , se voglia trovare ordini sìa militari o ospi- 
tiilieriy prima del secolo Xll; che arruolati in nome di G. Cristo» ab- 
biano combattuto sotto il vessillo della Croce contro i nemici della Re- 
ligione, per la sicurezza della Chiesa» per V ajuto de' pellegrini, e per 
sollievo degi' infermi e degli appestali. Questo fu lo scopo di questi or- 
dini n^ligiosi o cristiani. Spettacolo consolante vedere uomini insigni » 
che con solenne giuramento si obbligavano volontarii a quanto la carità 
cristiana suggeriva di piit eroico 1 

li movimento dell' Europa » e la parte che presero i Cristiani occiden- 
tali nelle Crociate diedero V impulso per creare e stabilire questi or- 
dini religiosi. Ora è un fatto incontrastabile che in Sardegna i Tetrar- 
chi» o Giudici Sardi abbiano preso parte alla cacciata dei Turchi dalla 
Terra Santa collo stesso ardore come gli altri principi d' Europa. Lo 
storico JUariim (Stor. Eccl. voi. 2 p. 143) V aveva prima accennato» e 
poi con tutta certezza constatato colla scoperta delle Pergamene d' Ar- 
borea (i), nella prima delle quali > fìn dal secolo Al , Toròeito , giudice 
d' Arborea , e Saliaro giudice di Gallura» con gran copia di gente ar- 
mala sarda » e quest' ultimo con 300 armati sopra le sue galere si era 
mosso p<;r ajutare gli altri Princìpi onde liberare il sepolcro di Cristo. 
Gonnarìo 11^ giudic*e di Torres» e Con$tantino giudice di Cagliari» nel 
secolo seguente fe(!ero pellegrinaggio nella Terra Santa » armati di gente 
allo stesso fine* Gli altri Principi che colla loVo flotta si avviavano da 
ponente in levante , più volte si saranno fermati nei porti dell' Isola , 
lo che sarà stato di eccitamento ai Giudici Sardi» affinchè questi 
con quelli si unissero » onde ajutarsi a vicenda per la gloriosa 
hnpresa. 

Non e* è potuto riuscire finora di trovare qualche donazione fatta da* 
Giudici Sardi a questo benefico insiituto. La mancanza di documenti ci 
fa arrestare , seuza poter dire in qual tempo sia vissuto il Tibaldo men- 

(t) In Francia si stabili nel 11S4, dopoché i Cristiani faropo cacciati dalla 
Terra SanU. Pio IV, quando nel fsos conferi la carica di Gran Maestro al 
suo parente Giannotto di OisffgUone j fa rimontare quesl* ordine ai tempi di 
S. Basilio che fondò uno spedale col nome di S. Lazzaro: ma questo sarà stato 
un semplice spedale^ non un ordine militare: e lo stesso deve dirsi degli altri. 

(9) V. Pergamena d'Arborea illustrala dal Cav. Pietro Mailini. Cagl. loie, 
p. lif. 
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zionato nel sigillo: ma dalla forma dei caratteri, e dell' incisione può 
riferirsi al sec. XII. Cosi pure per mancanza d* anteriori notizie, non 
possiamo precisamente stabilire il sito ove fosse fondata la Ltfrtnana 
sarda di cui era Priore e capo il detto Tibaldo : se non che , come il 
Cav. Lod. Baille rilevò da un sigillo dell' ospedale d* AUopasrìo (1) , 
trovato in Fordongianus nell' occasione che si riattava V antico ponte 
nello scorcio del secolo passato , che ivi esistesse qualcheduna di quelle 
che appellavano mantumes , dipendenti dall' ospedale di Altopasdo in 
Lucca , il di cui instituto era , oltre di ricoverare i pdlegrini , di fare 
ponti e scafe per traghettare i fiumi , e mantenere sicura la strada dai 
ladri e dagli assassini : cosi io posso argomentare da questo sigillo , il 
quale è simile in grandezza e figura a quello d' Altopasdo , per essere 
stato trovato in Dorguli ^ che ivi sia esistita qualche Leprosarìa , o spe* 
dal(^ di Lazzarìsti. 

La convenienza d' esser quel villaggio in vicinanza alla spiaggia d' 0- 
rosei » e di facile e sicura cala nella parte di levante , non lascia dub- 
bio 9 che ivi meglio, per la comoditi^ che in altro sito sia stato eretto 
questo Spedale , non ostante che nulla ci abbiano riferito gli storici in- 
tomo al medesimo. Al pib si può conghietturare dal nome che tuttora 
conserva una contrada detta Lepera dentro la villa di Dorgall , die in 
questo sito esistesse la Lqpro$arìa di cui sembra corrotta voce la sud- 
delta Lepera. 

Due notizie solamente abbiamo degli storici Sardi del sito preciso ove 
siano esistiti ospedali di S. Lazzaro. Dal Fara (Cborogr. Torino i835. 
lib. 2 p. 52) si rileva che in Sassari , dietro il monastero di Santa E- 
lisabetta esistesse il Tcmplum Sancii Lazari Hospitaìe leprosorum , extra 
fimroi. Sarebbe stato questo tra la chiesa di santa Elisabetta, e Santa 
Maria di Betlem dei Conventuali a destra, dove è oggi porta detta 
Uxieri (2).. Ciò è cohfermato dalla tradizione , e dal nome della porta 



(1) y. Sigillo dei bassi tempi illastralo. TorÌDo I7sr. Un altro sigillo di' 
qaesto g.:ncre esiste nel R. Mosco coli' iscrizione SIGILLVM FRA TRIS DARDI 
GERARD! DE ALTOPASCIO^ col segno del Tau , come lo hanno gli An- 
toniam per indicare la trivella , secondo alcuni ^ od altro stromento fabbrile^ non 
per indicare il Tau di Ezech. (IX ^ a) , come pretende V Jymar . Forse »■ a mio 
credere» è una stampella la quale è molto più adattata alPufRzio degli in- 
fermi n fregio degli Jntoniani era il T azzurro sopra V abito-nero , e quello 
di San Lazzaro era in color d'amaranto. 

(2) In vicinanza al monastero esistevano i bagni pubblici del Comune di Sassari. 
Vi erano pure i bagni termali, che forse saranno serviti per i lebbrosi o infetti 
ài rogna. Dietro il monastero vi scorre ancora una certa acqua minerale che chia- 
masi acqtia della rogna , rimontando sempre alla tradizione che vi esistesse sta- 
bilimento p-r i lebbrosi (V. Tola. Cod. della Republ. di Sassari. Cagl. isso. p. lOl ). 
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cosi chiamata da ulceriti appunto dal vicino Spedale di S. Lazzaro , perchè 

ì ricoverati eh* erano infetli dalla lebbra, si ponevano sotto l'invocazione 

di S. Lizzaro, il quale » come dice il Vangelo erat uleeribus plenu$ (1). 

L* altra memoria dell' ospedale di S. Lazzaro è in Oristano, dì 'cui 
tuttora esiste la Chiesa coi ruderi del monastero, nel sobborgo di detta 
Città, alla parte di mezzodì, chiamata S. Lazzaro» col titolo di prio- 
rato, il di cui reddito è stato aggregato al Seminario Tridentino. La 
chiesa è mollo antica , e può risalire al sec. XIII. Nella facciata vi sono 
scolpite due serpi attortigliati , con due aquile , quasi ad indicare la 
salute , o i medicamenti. È curioso pure di vedervi scolpita una figura che 
ha una relazione con quelle edicole egiziane del R. Museo , probabil- 
mente tolta da altro monumento antico. 

Da questo sigillo adunque s' inferisce che in Sardegna esistesse anti- 
camente r ordine dei Lazzaristi il quale era esteso in tutta 1' Europa , 
niella Spagna , nella Germania , nella Francia , neli* Italia , e nella Sici- 
lia. Gli averi , e le persone addette a questa milizia erano sotto la prò» 
tezione dei Pontefici. I soldati ed i Cappellani dell' ordine erano esenti 
da ogni giurisdizione , e da qualunque pedaggio , dazio , gabella, o pa- 
gamento pel pascolo delle greggie , e degli armenti. I Sacerdoti di S. 
Lazzaro , i quali non differivano dagli altri soldati se non dalla croce 
che portavano nell* abito , potevano ottenere benefizii parrocchiali , ed 
il Priore poteva celebrare la messa in abiti pontificali con mitra e ba- 
colo, e dare, la benedizione pastorale (2). Nel 1572 il Papa Gregorio 
XIQ conferì la dignità di Gran Maestro dell' Ordine di San Lazzaro al 
Duca Emanuele Filiberto di Savoia , ed a tutti i suoi successori , il quale 
uni quest' ordine e quello di San Maurizio , da cui è venuto l' Ordine di 
S. Maurizio e Lazzaro , ed i titoli di quelle persone che sono insignite 
della croce dell' ordine. 

Non bisogna però confondere quest' Ordine dei Lazzaristi con quello 
degli Antorùam , ossia di Saot' Antonio. Questi due instìtuti si diversi- 
ficano nelle antiche storie , perchè diversa era la malattia per cui erano 
ordinati. Così per es. nella storia di Piacenza si dice, che nel sac- 
dieggio che fe<«ro i soldati , ad alcuni di questi si attaccò il male dì 
Sani' Antonio , ad altri poi il nude £ S. Lazzaro. Il primo male , indi- 
cato più propriamente col nome di fuoco iacro (igm$ sacer^ igtàiinfer- 

(i) Da questo presero il nome i nostri Lazzaretti, per tenervi gli appestati • 
sospetti di morbo. Nella città di Napoli tutti i lebbrosi appellavansi Lazari , 
e per la stessa ragione delle ulceri si chiamarono poi i poveri e gli accattoni. 
Indi lo stesso vocabolo si trasportò per denotare tutto quel gsntame dei così 
detti Lazaroni^ vera lebbra della bella, Partenope , come ben disse il Manno 
(Fort, della par. p. asi). V. pure Muratori. Dissert. XVL 

{%) y. Privilegia ordinis Sancii Lazari Hierosolymitani. Romac l»66. 
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nalh) y si coDosceva anlìcamcntc prima clic gli Europei andassero ìd 
Oriente , mentre è nominato da Seneca e da Lucrezio : fu detto poi 
fuoco di Sani' Antonio , perchè in Framna gli attaccati da questo terri- 
bile flagello si ricevettero in un Ospizio detto di Sant' Antonio (1). 

Al contrario il male di San Lazzaro » ossia la lebbra » la portarono 
gli Europei dalT Oriente On dal secolo fX , e specialmente dall' Egitto 
dove andavano per ragione di mercatura » e dove era malattia dominante 
cagionata prima dall' acqua , dall* aria e dall' Immondezza ^ ma che poi 
andò in pestilenza. Al tempo di San Gregorio Turonese crebbe mollo 
questo male , e per separarli si fecero molti ospizi! che appellarono V- 
protarìe. Al tempo delle Crociate per il contatto dogli Europei coli' 0- 
riente per motivo di religione , furono flagellati con molta frequenza da 
questo morbo ; a quel tempo devono riferirsi le tante leproxarie , erette 
quasi in ogni provincia , perchè tutti presero parte a quel movimento 
religioso ; e quindi a quel tempo si devono anche riferire quelle erette 
in Sardegna ^ di cui appena gli storici ci lasciarono traccie . Ma questo 
sigillo » flnora unico , io credo che sia il piii sicuro monumento della fede 
degli avi nostri » e dell' impegno che presero cogli altri per liberare il 
Gran Sepolcro di Cristo. 

(i) Molti credono che questo male sia stato detto di Sanl^ Antonio « perchè 
IMnvocazIone del Santo fosse un rimedio per arrestarne gli eflTetti. Gli Anto- 
niani ebbero anche in cura i lebbrosi: e perche il popolo credeva che il Santo 
guarisse anche da questo male le bestie, perciò le oflerirano in rendimento di 
grazie. Da questo dere ripetersi P uso di mettere ai piedi del Santo il porohetto, 
e nel giorno della sua festa di portare i cavalli in giro della Chiesa , uso ri- 
masto in Cagliari ed altroTc, per preservarli dai malori. Y. Galanti , Napoli e 
Contorni^ ecc. Nap. isso, p. ut. 
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SIGILLO SECONDO 



Della stessa forma del primo è quest' altro sigillo dei Cisterciensì , 
e forse dello stesso secolo , atteso il modello, e la formazione dei ca- 
ratteri. Fu trovato presso il villaggio di Codrongìaìios nei 1848 dal con- 
tadino G. Maria Garau , nell' atto che scalzava la terra da un albero, in 
un possesso del Not. Gavino Spano. 11 detto sigillo mi venne offerto 
graziosamente dal Doti. Salvatore Lai. Rappresenta il santo Fondatore 
deir Ordine, Roberto Abate, sopra un tempio a loggia di torre, con 
un libro nella destra , e col bordone nella sinistra : attorno poi si legge 
r inscrizione SIGILLVM ALBERTIS MONASTERI! SANCTAE MARIAE DE 
PADVLIS ET SANCTAE MARIAE CHORO (1). 

Lu Chiesa e monastero di PaiiUs , eh* è lo stesso di Poduliòtis (2) , 
esisteva nel territorio tra Itiri ed Uri , sebbene oru sia abbandonata. La 
chiesa , molto ampia e capace , è formata u tre navate , lu di cui soli- 
dissima volta è sostenuta da doppj pilastri. 11 monastero poi è tutto 
smantellato , ed in molti siti distrutte le mura fin dalle fondamenta per 

(i) Jlbertis t Io stesso che Alberti declinandosi promiscuamente: se pure 
la S non sia abbreviatura di Sancii j che concorda con Monastero. 

18) In molle carie antiche è scrino PADVLIBVS, e PALVDIfiVS, in 
sardo diccsi Pauìis sincopalo dalla vera lezione PADVLIS. 
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colpa degli igDorauti che credevano » e credono tuttora , di estrarvi te- 
sori. Dair estensione , dalla ricchezza degli ornamenti » e dai sarcoCigi 
fabbricati nella muraglia con gotiche iscrizioni mortuarie > può argo- 
mentarsi la sua vastità > e 1* antica magnificenza. La chiesa lasciò d* es- 
sere ufiSziata da pochi anni ^ per ragione di controversia insorta tra 
r Arcivescovo di Sassari ed il Vescovo d' Alghero » quello pretendeva 
d' esseme il patrono pel titolo di cui era insignito e pel territorio , 
questo per la giurisdizione che vi esercitava il Parroco d' Uri , conser- 
vata dal tempo che questo villaf^io apparteneva alla diocesi di Sassari, 
e che nella fine dello scorso secolo passò alla diocesi di Alghero. 

A questa chiesa e monastero apparteneva il sigillo di cui parliamo , 
mentre nessun altro esisteva in Sardegna con questo nome » giacxhè fu 
per i soliti sfarfalloni di corografia, che il Vidal metteva la chiesa e mo- 
nastero di Padulis nella diocesi di Cagliari. Siccome però il detto sigillo 
venne scoperto in sito molto lontano da Paulis, di circa sei o sette mi- 
glia , fuori della sua giurisdizione , pensiamo che sia stato smarrito da 
qualcheduno che per visita sia passato in quel territorio , per essere 
anco vicino alla chiesa e monastero di Saccargia dei Camaldolesi: op- 
pure che soppresso 1* ordine , il sigillo sia rimasto nelle mani di qual- 
che particolare il quale siasi trasportato a vivere in vicinanza alla detta 
villa (1). 

11 fondatore dell' ordine Cristerciense fu S: Roberto , nel 1098 , e fu 
cosi detto da Cisieriuiu o Cistericum momuterium , il capo d' ordine del- 
l' abbazia nella Borgogna. Il loro instituto fu di consacrarsi alla carità 
del prossimo, ed al lavoro della campagna (2), che fu approvato dal Pon- 
tefice Callisto li. Quesl' ordine si propagò con gran celerità in Francia 
ed in Spagna » da cui ebbero origine tanti ordini militari, di Calatrava , 
Alcantara, ecc. In Sardegna forse s' introdusse nel Secolo Xll> nella 
qual* epoca i Giudici sardi a gara s' impaciavano d' introdurre , e di 
prendere sotto la loro protezione questi benefici ordmi » assegnando 
i*enditc per la loro sussistenza. Questo di Paulis venne fondato nel 1205 
da Gomita li Giudice di Torres , il quale doveva essere di somma im- 
portanza , ed il più insigne monastero tra gli altri per essere ricordato 

(I) Il villaggio di questo Dome era molto al di sotto del sito dove sorge oggi. 
Si ha per tradizione ch'esistesse nel luogo detto S. Procopio; mentre nell'at* 
tuale Tìlld eravi un priorato dei Benedittini , detto della Conversione di S. Paolo« 
cb^è la Chiesa che serTe oggi di Parrocchia. 

(s) Dallo stesso tocabolo e chiaro che in vicinanza al Monastero vi esistesse 
qualche palude o stagno, che poi sia stato prosciagato dagli stessi monaci, e 
ridotto a coltura. La valletta attigua ^ la chiamano ancor oggi j7 Giardiito, e 
lungo U cinta del muro tì o^seryai capitelli romani « ed altri frammenti , indizio 
:hc ivi csUlcssc qualche popolazione romana. 
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negli anaali mouustici come uno dei priinarii , e perchè la fondaziom* 
fattane da Gomita^ venne partecipata dal Vescovo Pietro di Sorres ai 
piii distinti magnati con una epistola latina pubblicata da Marlene e 
Durand (1). 

Non sappiamo precisamente in qual tempo lasciò di esistere quest' or- 
dine in Sardegna , al par degli altri , e per qual ragione , che io credo 
d' esser stata per Ani politici , al subentrare la monarchia Aragonese. 
Appena che questi monasteiii furono abbandonati, pare che i redditi it 
le entrate fossero aggiudicate alla Santa Sede , per motivo che nelle 
carte del sec. XV ti*oviamo con frequenza nominati i Colleciore» Aposto- 
liei 9 r uffizio dei quali era di esigere le annate ecclesiastiche dipen- 
denti da sedi vacanti , monasteri ed abbazie, ecc. (2). Ma siccome poi 
troviamo i Vescovi intitolati abbati o Priori di questi monasterii , può 
darsi che i Pontefici abbiano in appresso conferito sotto titolo di bene- 
fizio le entrate di alcuni dei medesimi. Così Stefano Vescovo di Sorres, 
che visse dal 1428 al 1440 , era intitolato abbate di Santa Maria de 
Padulibus , ed è il primo che comparisele con questo titolo (3). Forse 
perchè questo monastero esisteva nei limiti della diocesi di Sorres p^r- 
ciò e titolo e redditi furono aggiudicati ai Vescovi di questa diocesi. 

Non saprei perciò conciliare quanto viene asserito dal Fara, e da al- 
tri Storici sardi , cioè che Pietro Spano , Arcivescovo di Torres , clic 
trasportò la Sede in Sassari , fosse insignito per il primo del titolo di 
abbate di Santa Maria de Padulibus nel 1432 dal Papa Eugenio IV (4). 
se non è che o Stefano 1* abbia rinunziato , oppure per ragione di 
territorio, e di convenienza sia stata indi aggiudicata all' Arrìrescoro 
Spano f dacché trasportò la Sede in Sassari. Da questo tempo poi tutti 
gli Arcivescovi di Sassari furono insigniti constanl emente di questo li- 
tolo sino al presente. 

Il nostro sigillo dopo il titolo di PaduUs , aggiunse quest' altro , ET 
SANCTAB MAftlAE CHORO. Si sapeva l' esisteuza del monastero di Co- 
ro$ , che prendeva questo nome dalla curatoria appellata Coros , 
esistendovi in quel tsmpo un villaggio collo stesso nome, la capi- 
tale degli antichi Populi Coracemes , nominati da Tolomeo e uell' Itine- 
rario di Antonino. Quest* altro monastero esìsteva dove oggi è la Chiesa 
di Sancta Maria de Coros y a poca distanza dal villaggio ci' Itiri; e di- 
stante appena 4 miglia da quello di Padnlìs , consenaudo con questo 
nome la memoria dcrir antico monastero. Vi sono rimasti tuttor.i ah uni 

(I) V. Martini, Slor. Eccl. voi. 5 p. 4SI. Tola^ diiionario degli uomini- 
illustri voi. 1 p. 224. not. t. 
(s) V. Spano ■Nolizit Slorico-crilicLe intorno alPanlico Episrop. di Sorres pajj . u \ 
(3) V. Hfurlini Slor. I>«1. voi. .-.. p. .%ij » e cil. Noli/.. Slor. Crilirhv. 
(!• V. /''ii/ii «le rebus Surd'jia vul '2 lib. i. p. lon. 
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ruderi dell* antico ediflzio , con camere a volta solida attigue alla Chiesa, 
le quali servono di dimora al custode, detto Ereimtanu : ma non può ri- 
levarsi la sua antica estensione e prosperità , come al contrario appa- 
risce del monastero di Padulis. 

Una notizia però scuopriamo da questa seconda parte del sigillo, 
cioè che il monastero di Coros era di|>endente da quello di Padulh, e sot- 
toposto allo stesso abbate ; mentre vi erano altri monasterii dello sies- 
s' ordine nella diocesi di Bosa e di Castro , che sembrano fossero sotto 
la direzione d* altro abbate : altrimenti sarebbe stata superflua questa 
seconda parte del sigillo. Se non che io credo che questo di Coros sia 
stato come un Romitorio, o un Ritiro di Monaci che si davano alla vita 
contemplativa , mentre -quelli di Padulis menavano vita operativa , come 
si è detto del Romitorio di Santa Maria di Cea col Monastero di Sau 
Michele di Ploaghe dei Yallombrosani (Bullet. arch. Sardo An. IV. p. 117). 

Non mi rimane altro da osservare sopra questi due sigilli se non che 
confermano 1* esistenza di quei benefìci ordini che in Sardegna sparsero 
il lume della civiltà in quei secoli di barbarie. Dai sigilli, che pur 
sono piccole memorie si argomenta 1* esistenza di altri iusiituti. Cosi 
per es. nella villa di Samassi pare che vi esistesse un cenobio dei mo- 
naci Lirinensi , mentre in una campana vi era impresso in tutta la di- 
mensione il sigillo che ora esiste nel R. Museo, che rappresenta il 
Santo Fondatoi*e seduto con palma in mano , coir iscrizione attorno SI- 
GILLVM ABBATIAE SANCII HONORATI INSVLE URINENSIS; e cosi 
potrei conghietturare d'altri. Ora dei tanti monasterii antichi sparsi in 
tuta r isola che onoravano la fede dei Padri nostri , non restarono che 
la mole delle pietre che i Monaci non poterono seco trasportare. Tutto 
scomparve con loro , le opere d' arti e dell* Intelletto , anche i sacri 
arredi ! E pure seguita sempre la smania di frugare questi siti per tro- 
varvi tesori distruggendo, e facendo sparire le venerande rovine di tanti 
edifìzj che giacciono come scheletri della loro esistenza in questa terra ! 

C. SPANO 
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Flavius scnlptor 14, 42. T. Flavìns Jnstinas 
8. Fonstos 126. Flavius Polycarpus 159. 

o 

Gabinius Faustiis 126. Greca ir 
II 



Karalitanos 125. Retam figlio di JuIaI 79. 

L 

Licinio Azio 128. Lucretius Pacalns 140 T 
Lucretius Sccundus 140. 



Monastria 156. Uiiintns Mmai rrlianii> *}'j 



llcrenniae Laspadi 127 U'.^nnius Poftu 
miis id. 



P.»c.itu> H<» I vaili iMis 121.. IV(i.»iii|i,« U. 
47 l'ohrarpus iv». IMillacnuf tS« 
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Oiiinnw Meciai Urbuiiit 95. QoadratUU IM. Scyanndns 140. SAtorninirs 99. Silvannt I25 



Quirinas 186 
R 



Sergis l60.Sitio«Ui63. P.SalpiCìnt RogaiasSs! 

T 

Taoras Refnkit Pocher 46. C. Tamndins Cat- 
sumn» 186 Theodom 63. u v.«- 

RosAta %. P. Sulpicias Rogiias J2. Rusti 
n.-IH'ni.ni. Rasli Lapionis IM. ValeriaOS. Valeria QuadralilU ISO. Valeriuf 46. 



ERRORI 

f^ag. 64 Longombardia» 
66. Arthemithius 

66. Panemos 
66.69 Eponomi 

67. LIX. 

69. Rettori ed Fponomi 



CORREZIONI 

Longobardico 

Artemilhius 

Panamos 

Kponimi 

LXVII. 

Rettori Eponimi 
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BULIiTTINO ARCHEOLOGICO SABDO 

N.^ I. Anno VI. Gennajo 1860. 

Prefazione — Nuova Carta della Sardima Antiqua del C. Della 
Marmora — Sull'epigrafe di alcuni santi oceani — Fuso antico 
di avorio — Annotazioni alt anno' V del BuUet. Archeol. Sardo — 
Simboli mortuarii, 

PREFAZIONE 

G>llo stesso metodo y e colle stesse forme degli altri 
unni y si presenta nel VI anno di sua vita il Ballettino 
Archeologico Sardo. La spiegazione dei monumenti sardi , 
sacri e profani era lo scopo che ci avevamo fin dal prin- 
cipio prefisso y onde conoscere la vita religiosa e civile dei 
nostri avi che vissero nei secoli trapassati. Crediamo di non 
aver mancato air impegno che avevamo assunto , conforme 
le nostre tenuissime foi*ze, descrivendo le nostre cose in 
modo intelligibile e piano. Abbiamo scritto per tutti^ perchè 
il nostro pensiero fu pure d' iniziare la gioventù in questo 
genere di studj che dovrebbe formare una parte della loro 
educazione come lo è presso altri Stati. Il numero delle 
opere tanto costose s' oppone al progresso di questi studj, 
ma noi con questo tenue mezzo abbiamo appianato la via 
senza pompa di erudizione y e senza cagionare noja e dis- 
gusto con lunghe e frequenti citazioni che d'ordinario tro- 
vansi in opere di simil genere. Ora che nel R. Museo , pub- 
blicamente aperto a tutti y avvi un vasto campo da eser- 
citarsi y mercè la regolare disposizione che non ha guari 
gli si è data , viene in parte facilitato ad ognuno lo stu- 
dio delle patrie antichità in ogni genere. 
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11 fine (he ci avevamo proposto cl«indo questi saggi «li 

patria archeologia ai nostri nazionali , non era unicamente 

diretto agli oggetti profani della romana antichità , e di 

altri più vetusti popoli che prima abitarono la nostra terra: 

ma protestammo ancora di abbracciare i monumenti cristiani. 

La Religione cattolica fii quella che per mezzo dei suoi 
Ministri, nei secoli barbari, fu cusloditrice delle arti e delle 
leltcre, che si conservarono noi monasterii e nelle chiese. 
Per quesUì ragione abbiamo dato , e daremo , illustrazioni 
di molte Chiese antiche ohe sono limaste come a perpe- 
tuo testimonio dell' intelligenza , e di quella sacra scintilla 
(*he Dio accese nella mente dell' uomo. 

Ciò però non osta che si rivolga il pensiero alla rono- 
*^cenza dei monumenti profani , dai quali taluni vorrebliero, 
«the un Ecclesiastico dovesse stare lontano. Ma ormai è 
una verità constatata , che quelli sono in relazione cogli 
studj sacri , ed a vicenda si ajutano. Conoscere coi monu- 
menti la storia dei secoli passati torna a difesa della no- 
stra Santa Religione. Perciò uomini insigniti del carattere 
pontificale non isdegnarono di applicarsi allo studio delle 
profane anticaglie. Sappiamo di un Antonio vescovo di 
Ploaghe , e di un Jrnusio suo successore , che fama eb- 
bero nella nostra Isola di sommi archeologi: e se volgiamo 
la mente ad altre terre d' Italia , V immortale San Carlo 
Borromeo , educato nelle sacre discipline, non ebbe a sdc 
gno di coltivare ed apprezzare le profane anticaglie. Tro- 
vandosi egli in Arona , e visitando quelle terre alla sua 
cura pastorale soggette, scoprì verso Àngera quattro cippi con 
iscrizioni romane , che subito egli di sua mano copiò, e le 
spedì ad un dotto illustratore , come si rileva da un Co- 
dice Mss. della Bibliot. Ambrosiana (i). E per tacere di 



(I) V. Anoni Proposto Car!o,Sasgj ài pallia Aithcolo-ia col raffronlo di ino- 
num- mi incelili. Milano u»7. Cronaca, an. V. disp. 4. pa;;. 24?». 
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molli anliclii e moderni , ci basta ricordare come ai no- 
stri giorni quel gi^an luminare della Britannia^ che si è il 
Cardiruile fVisemariy abbia posto il suo studio nelle anti- 
chità onde risvegliare il sentimento della cattolica religione 
nella colta sua patria , e con quanto buon successo , tutti 
oramai sei sanno. 

Anzi al Clero dobbiamo rivolgere le nostre parole onde 
lo studio dei monumenti serva di facile eccìlamento per 
gli studj classici^ e sia di convincimento perchè sappiano 
apprezzare le memorie dei nostri Padri , ed impedire fi- 
nalmente la distruzione di tante preziose antichità , che con 
indifferenza si fa , tanto nelf arte pittorica y quanto nella 
scultoria , allorché si instaurano Chiese , si rifanno cappelle 
e via dicendo. Quante tavole di pennelli sardi delle prime 
scuole della pittura non sarebbero a noi pervenute , se non 
fossero state ignorantemente curate y e mandate alle fiamme 
come rancide anticaglie? E pure sarebbero servite per is- 
volgere la storia pittorica Sarda , che certamente ebbe pro- 
pria scuola nei secoli di mezzo. Pur troppo la patria ar- 
cheologia y e specialmente la sacra y ha fatto in questo ge- 
nere deplorabili perdite y e cosi appena sappiamo la storia 
dei primi tempi dei nostri avi cristiani ! 

Pochi con nostro dispiacere corrispondono alle nostre 
vedute ed al mezzo che abbiamo offerto con modica spesa 
per far conoscere le nostre opere d' arti : ormai tutto e 
assorbito dallo spirito dominante della politica. Un altro 
che avrebbesi prefisso mi diverso scopo nell' iniziare que- 
sta patria opera^ dopo cinque anni di sacrifizj, avrebbe ormai 
desistito y ma noi non ci perdiamo di coraggio, nò ci manca 
il calore , e ripetei'emo con Aristide u Voi non volete sen- 
tire le cose della vostra patina y e noi faremo che le sen- 
tiate. » 



ti Sl'AN* 
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NUOVA CARTA DBLLA SARDINIA ANTIQUA 
DEL GAV. DELLA MORMORA. 

La critica applicata ai monumenti che esprìmono le to- 
pografie antiche^ forma una parte deir archeologia. Ci è 
grato perciò d' inaugurare V anno facendo qualche osser- 
vazione sulla carta antica della Sardegna^ sebbene diffusa- 
mente se ne sia parlato nel i^ e a^ anno di questo Bui- 
lettino. 

Quando avevamo intrapreso questo nostro lavoro per 
utilità della patrìa , atteso 1' assoluto bisogno che avevamo 
di porre sotto occhio dei lettori una carta topografica ^ do- 
vendosi con fi^cpienza parlare di città antiche distrutte, 
e perciò ricorrei'vi per formarsi una giusta idea delle lo- 
calità, ne fecimo eseguire una in legno per dare una idea 
generale delle direzioni e delle distanze delle città, con- 
forme quanto notarono gli antichi Geografi greci e ro- 
mani che parlarono della Sardegna. 

Ma non possiamo nascondere che ci eravamo avveduti 
come la medesima mancava di quella perfezione che si de- 
sidera da ognuno in simili opere. Ora però con qursta 
nuova, ridotta a miglior forma, che diamo in fi*onte di questo 
primo numero del Bullettino , non potremo più lamen- 
tare questa mancanza. Dessa carta è la medesima che 
orna il 2 volume dell' Itinerario , teste publicato, dell' il- 
lustre ed infaticabile nostro concittadino Jlberto Della Mar- 
mora (i), il quale colla generosità che lo distingue, pari alla 
dottrina che lo accompagnH. ci ha fatto dono di alcuni esem- 
plari di questa Carta, onde offerirla ai lettori del Bullettino 
per formarsi la più giusta idea delle ubicazioni delle città, 
e delle strade romane, specialmente delle compendiarie che 

(I) V. IlìniTaire de P Ile de Sardaigne pour faire suite au Voyagc en rrlte 
('ontrée par le C. Albert de La Mormora, Turio. I860, voi. i» con carie 
ed incisioni iatvrcaUte nel testa. 
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è 
vi sono esattamente notate^ secondo le ultime scoperte 

fatte, dopo che il chiaro autore aveva dato quella che 

forma parte del suo grande Atlante del i^ volume che 

tratta delle antichità Sarde (i). 

Oggi adunque possiamo gloriarci di possedere una carta 
della Sardinia antiqua la più perfetta ed esatta, e cosi 
compensa quel difetto che notava il ChweriOy cioè che la 
conoscenza delle città antiche di Sardegna si doveva a To • 
lomeo ed all' Itinerario di Antonino , sebbene il primo 
si riconoscesse più presto un gran turbatore, e l' itine- 
rario fosse viziato dai copisti (n). Onde è che da que- 
sto nuovo lavoro delF illustre scrittore delle cose sarde la 
studiosa gioventù potrà ricavare molto frutto per la geo- 
grafia comparata, e per l' intelligenza delle sarde memorie 
scoperte in questi ultimi tempi. Studio che non dovrebbe 
essere trascurato nelle scuole secondarie dove s'insegna la 
geografia comparata delle altre terre, mentre, la nosti^ 
doveva esser la prima, arrecando frutto e diletto, per sa- 
pere da chi fu prima calpestata la terra che si abita. 

Da questa carta si rileva il gran pregio in cui i Cartaginesi 
ed i Romani ebbero la Sardegna per la gran rete di strade 
da cui è solcata nel centro e nei litorali: oltre le molte 
compendiarie per mettersi in contatto, secondo i bisogni, 
città con città, e coi sobborghi, oppidi, ville e pagi. I 
Cartaginesi sono stati i primi che fecero aprire strade 
carreggiabili (BuUet An. I p. 173), ed indi seguitarono i Ro- 
mani per il bisogno delle stazioni militari che tenevano 
nei punti più difficili. 

(1) Questa Carta^ come egli sì esprime a été compUtée et modifiée d'aprt:» 
des matériaux recueillis dans V intervalle des deux publications.{\o\ 1 p. X). 

(t) Opidorum Sardiniae notitiam unisferipe débtmus Ptolomaeo, et Alt' 
tortini itinerario; nam caeteri parumde iis a dnotarunt, quamquam Ptoloniaeus 
keic quoque^ sicuU fere in reliquis or bis partiùus, mirtis turbato r est; et 
itinerarium a llbrariis misere vitiatum deprehenditur (Phil. Cluv. ^ardin 
ani. VII). 
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In questa carta si vedranno altri elicersi tronchi di 
strade^ che non si osservano nelle carte antiche uscite fi- 
nora^ e tante nuove città che non furono notate dagli an- 
tichi Geografi. Il precipuo scopo di questi non era di 
formare una statistica di tutte le città sarde ma solo delle 
principali^ perchè se quelle poche notate da loro fossero 
solamente sorte nella superficie della Sardegna^ sarebbero 
in opposizione col numero degli abitanti che essi stessi e 
gli altri autori riferirono (i)- Si può dire che ad ogni pie so- 
spinto in Sardegna si trovano ruderi antichi romani^ e di 
altri popoli antichi , e di più in quei luoghi solitarii dove 
i geografi non notarono alcun nome di borgo o di città: 
non si può dubitare adunque che ivi esistessero popola- 
zioni antiche delle quali gli storici e geografi antichi non 
fecero memoria. In ciò dobbiamo molto a quell' Antonio di 
Tharros che ci diede la statistica delle rovine dei suoi 
tempii ed agli altri Cronisti dei quali si sono scoperte le 
loro scritture nel giro di pochi anni. A ciò hanno pure con- 
tribuito le ulteriori osservazioni delle traccie delle strade 
antiche sulle quali è formata la presente carta, special- 
mente le compendiarie che da Castra mettevano a Tonrs 
passando per Plubium , e da Plubium a luliola passando 
per Herculem e Gerico^ e cosi via di altre. 

G. Spano 



SULL^ EPIGRAFE DI ALCUM SANTI AFRICANI 



Il eh. P. Garriteci ci aveva dimandato un calco sopra la 
lapida del R. Museo y da noi pubblicata (Bull. an. III^ p. 

(I) Sappiamo ora positivamentf quanti abitanti faceva la Sardegna aul cadere 
)a Repubblica Romana dal censimento fatto dal Cronista F.Decastro, Plabiese, 
cioè di s milioni e mezzo (V. le nostre llluilrazioni sul codice del sec. XV in- 
torno alla fondazione di Plubium. Cagl. i8Sfi, p. 90 , ed il cit. Della- Ma mora» 
itioer. voi. t, 1*. 304). 
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i58). Riportiamo quindi la di lui illustrazioni* , che ci aveva 

spedito con lettera del nS Giugno iS5g. 

a Le scrivo intomo alla lapida del Museo da lei pub- 
blicata nel Bullett. Sardo 1867 j e della quale ho per fa- 
vor suo un calco sott' occhio. Io leggo V epigrafe cosi : Hic 
jacent (reliquiae) Bonae Memoriae Justini Confessoris vixit 
annis XL. Hic Alexandri (h. e. jacent reliquiae) Episcopi 
Mortjrris vixit annis LVIcum Mamme Episcopo martjre qui 
vixit annis plus miniis LXy et Juli Tiburtini episcopi mar- 
tyris qui vixit annis XLVIII, et sanctarum sororum » . 

u Qui ella vede che tra noi non vi è altra differenza di 
lettura che MAMME invece di MAME , che sarà errore 
tipografico , e di SCR in luogo di SOR (che può esser da 
lei riscontrato sulP oi-iginale). Se è altrimenti scritto , io sto 
all' interpretazione Sanctarum , ripetuta due volte per in- 
dicar moltitudine (1). Che i santi mentovati in questa lapida 
siano idiicani ^ io non oppugno , solo dissento dagli altri ^ 
che hanno stimato questa pietra contemporanea alla loro 
morte y ovvero africana traslazione. Io invece sostengo che 
sia questa della indole medesima di quella di Verona edita 
del Frizio (Mem. della chiesa di Monza^ diss. Ili p. 20) , 
e che il Marini bene osserva essere appartenente ^ come 
voleva r editore , alla croce donata da Berengario alla 
chiesa di Monza. In essa si legge Proculi episcopi cor- 
pus et sanctarum martjrum Cosine et Damiani sed et con- 
fessoris Martini i^eUquiae quiesceni in pace ». 

« I simboli graffiti a sinistra del nostro titoletto , e la 
paleografia non possono appartenere ai primi secoli^ ma 
sono a parer mio posteriori al iioo di Cristo. Dovettero 
queste reliquie esser riposte in qualche altare divisamente 

<i) Avendo riscontrato la parola in questione abbiamo rilevato di essere 
la seconda lettera O, e non C, salvo che ^essendo OR in monogramma, non 
abbia il quadralario allargata la curva del C per venirgli bene di appiccarvi 
r^. Riguardo poi al Vescovo Martire MAMME è scritto nel modo che p«'nsò 
l'««tore. Aoto del Diret. 
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in modo che quelle di S. Giustino erano a paite nella pro- 
pria capsula , ma quelle del S. Vescoyo Alessandro erano 
unite a quelle di S. Mamma , ovvero Mammante , e di poi 
si trovarono quelle di S. Giulio di Tivoli , ìndi confiisa- 
mente erano collocate le reliquie di molti santi martiri e 
confessori, quorum nomina, come leggiamo nella lapida di 
Cirta (Iftenier , Inscr. de Algerie 21 45) scit is quifecitìì. 

In altro luogo del Bull. Sardo (an. I, p. 189) ella ha 
stampato V epigrafe di un' umetta di marmo che è nel 
duomo di Sassari^ sulla quale si legge con poca varietà 
daUa nostra HIC lACET CORPVS SANCII ANTIOCHI 
MARTIRIS. Son ben certo che ella converrà meco nella 
destinazione di questa umetta , e opinerà del pari che que- 
sta formola non può essere né coeva , né di poco poste- 
riore al Santo. Ho veduto un' urna di pietra calcarea tro- 
vata a Canne da un ricercatore di antichità dentro il masso 
di fabbrica ch'era stato un altare quando quella cappella 
era uffiziata. Sulla faccia esteriore di quest' urna io lessi B. 
LAVRENTI OSS ; ed ho notato nel Vojage autour de la 
mer morte, edito dal Saulcjr alla pi. IV, una umetta tro- 
vata da lui disfacendo un altare , sulla quale é scolpita 
una croce equilatera , e dentro é divisa in tre cavità , cer- 
tamente per riporvi separatamente le reliquie ». 

« La controversa epigrafe nella quale si memora S. Gen- 
naro e S. Ludovico non é di epoca diversa dalle altre 
sarde , e vorrei ancor dire che la epigrafe del Beato Mar- 
tire Massimo appartenga ad un simile uso: il che, come 
ella ben vede fa svanire le difficoltà che ha fra gli altri 
proposte il dotto Ruinart (Hist. Persec. Vandal. p, 578), e 
che sono gravissime. Sebbene noi dobbiamo confessare che 
le formole proprie alle chiese cristiane , fuori delle romane 
e di qualche altra , ci siano quasi del tutto o ignote , o 
molto imperfettamente conosciute , nulla di meno possiamo 
ilal confì*outo delle epigrafi numerose scoperte in sili di- 
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vei^i (leduire che^ tranne qualche particolare fraseggio nella 
generale maniera di condurla^ yanno gli antichi di concerto. 

B. Garrucci 



FUSO ANTICO DI AVOBIO 

La nostra collezione archeologica negli scorsi giorni è 
stata accresciuta d' un oggetto il più raro e prezioso tra 
gli arnesi muliebri. Desso è un fuso d' avorio che ci è stato 
offerto in dono dal Presid. di questo Tribunale, cav. G. P. 
Ena (Bach. 3, serie 6, n. 9). Fu scoperto in Tharros nel 
maggio del 1 85 1 in una tomba in cui erano disposte in 
ordine diverse urne cinerarie di vetro, tra le quali una 
che sicuramente apparteneva a donna, perchè al lato \i 
era un bellissimo vaso di alabastro a campana, striato verso 
la base e con altri ornamenti in rilievo. Dì più uno spec- 
chio di metallo ben conservato, ed in vicinanza questo 
fuso (i). Di questa scoperta abbiamo &tto menzione nelle 
nostre Notizie sulF antica città di Tharros (Cagliari i85i , 
pag. 34;. 

I fusi sono rari nelle raccolte di antichità , perchè non 
si sono conservati che quelli di materia nobile , o di avo- 
rio che resiste al par di quella (Bullet. an. V , p. 84 )• 1- 
però una maraviglia che uno stromento così comune alle 
donne in tutta 1' antichità sia diventato raro ai ricercatori 
delle cose antiche. Imperciocché il fuso era celebrato nella 
dote che si faceva alle donne anche di alto rango , e Sa- 
lomone volendo far 1' elogio della donna savia e forte , tra 

(1) Tanto dalla circostanza delP urna cineraria^ quanto dil Inroro del Taso 
e dalle altre cose che erano riposte nella tomba, si rileva eh* è un fuso romano^, 
come di romana fumiglia era tutta la tomba , non anteriore al 1 scculu. 
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le altre qualità celebra che le sua dila maneggiarono il fuse» 
(Prov. XXXI. 19). Le donne dei più antichi popoli d'Ita- 
lia alla santità dei coniugali e materni costumi univano 
r arte di filare , e V occupazione di tessere , lo che non 
isdegnavano le donne di alto rango (Ovid. od. II, 4'- Iw- 
ven. VI, 286, e Mart. I cpigr. 63, ed altri). Che questo 
nobile arnese donnesco sia stato molto caro ai popoli an- 
tichi si rileva da quanto racconta \arroue (ap. Plin. Vili, 
48), cioè che la rócca e fuso che maneggiò colle sue dita Tu- 
naqiUlla , etrusca d' origine, e moglie del Re Tarquinio 
Prisco , si mostravano come in venerazione nel Tempio di 
Sanco. E lo stesso Plinio (XXVIII, 2, 5) accenna alla legge 
antica pagana di alcuni antichi popoH d'Italia, con cui 
era proibito alle donne di andar filando , o col fuso in 
chiaro nella campagna, per una certa su[)erstizione che ciò 
nuocesse ali abbondanza dei frutti che si speravano (i). 

Sebbene ci fossero capitate altre parti del fuso, e molti 
fusajoli , che si possono vedere nella nosti^a collezione, pure 
questo è interessante per esser intiero. Si vede il baston- 
cino che dall' esser liscio e consunto , è un segno che sia 
stato molto adoperato da chi lo possedeva. Ha il suo fusa- 
jolo rotondo , e lavorato al torno, molto compresso, lo che 
dà molta agilità al giro. La cruna del fuso è fatta come 
un gancio nelF estremità dello stesso bastoncino; da cui si 
rileva che non F usavano di bronzo o di ferro come noi , 
ed era una cosa più spiccia. Usavano solamente un fusa- 
jolo , a vece di due che collocavano al di sopra del filo. 
Per queste osservazioni questo fiiso è degno di esser ammi- 
rato come un prezioso pegno. 

G. Spano 



(1) Pare che questa leg^e fosse politica^ per obbligare le donne a lavorare 
in casa. Ma sarebbero anzi da lodare , come le nostre donne dti villaggi le 
quali p<r economia di tempo , trasferendosi da un luogo all' nllro, non lasciano 
portar seco gli stromenti per questi lavori domestici 
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AiXNOTAZIOISI ALL* ANNO QUINTO 
DEI. BULLCTTINO ARCHEOLOGICO SARDO 

Riguardo ai monumenti figurati , editi nel detto anno 
quinto , mi starò contento ad avvertire , che il vasellino 
fittile di Tarros (Tav. M , n. 4- P- '*^7"'39), illustrato 
dal eh. P. GaiTucci , può denominai*si lenticula , oppure 
nmpnlla olearia lenticulari forma (ApuL Florid. n. 9 ; cf. 
r Rcg. X, I : Morelli , famil. Papia n. 3 1 , 34) ; e che 
le sculture del sarcofago del Santuario di Caghari (tav. S, 
n. 2 p. 167-170) sembrano riferirsi ad uno scrittore di 
drammi teatrali , ovvero ad un attore scenico , che ve- 
nisse in qualche rinomanza circa i tempi degli Antonini. 
Il busto virile del medagUone , o sia imago clipeata , so- 
stenuta da due Genii alati , parmi tenga in mano il vo- 
lume per accennare ai drammi da sé scritti o recitati. 
La terra e il mare adagiati al di sotto da lato a tre 
maschere sceniche , forse vi stanno per mostrare come 
la fama di quello scrittore , o pantomimo che fosse , fu 
sì grande che per terra e per mare battea V ale. W fauno 
o panisco che dir si voglia , sembra aver fra le mani due 
tibie teatrali, o sia due flauti. 

Fra le diverse iscrizioni pubblicate nel ridetto anno V 
parmi che meriti speciale considerazione quella del cippo 
sepolcrale , in forma dì edicola , nel cui frontoncino sono 
sculte due stelle con due come cuori frapposti ad esse , 
posto da ASELLVS alla dolcissima sua figlia ASELLA . 
e poscia dai figUuoli al medesimo ASELLVS (p. 63-64) 
Questo monumentino parmi ne presenti una delle più belle 
i\ graziose allusioni dei simboli apposti all' epitafio iti 
riguardo ai nomi dei defunti , che s' incontrino nell' an 
tica epigrafia. Quelle due stelle , a mio avviso , sono ma- 
nifestamente i due astri detti ^vqì dai Greci, ed Ascili 
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dai Latini ; e quindi i due obbietti a quelle fi^pposti sa- 
ranno r altra costellazione detta Praesepia, o Phatnae con 
greca voce: il tutto per allusione spontanea ai nomi di 
quella famiglia degli ASELLI. Fra' molti liscontri che ad- 
dur potrebbonsi d' antichi scrittori^ mi starò pur con- 
tento a quello assai calzante di Plinio (Nat. HistyXYIII, 
80): Sunt in signo Cancri DUAE STELLAE parvae , 
ASELLI appellatae , exiguum inter illas spatium obtinente 
nubeculay qiiam PRAESEPIA appeUaìit. Haec cum sereno 
cacio apparere desierit , atrox hiems sequitur (cf. Hygin. 
Poet, Astronom. II, aS: Forcellin. Lexic. s. v. ASELLVS). 

La sovra notata allusione si rende vie più verisi- 
mile in riguardo all' attenta osservazione che far do- 
vettero del nascere e tramontare delle costellazioni que- 
gli antichi insulani y fors' anche di professione marinari. 
Il monumentino pertanto degli Aselli Sardi può stare del 
pari col denario di L. Lucretio Trione insignito dei tipi 
del SolCy della Luna, e delle sette stelle dette Triones,^ 
per la grazia dell' allusione^ come pel metterne che & 
sott' occhio la foima antica della costellazione degli ASELLI 
e delle PRAESEPIA. E parrai che il eh. direttore del 
Bullettino archeologico Sardo farebbe pregio dell' opera 
dandone accuratamente inciso quel cippo degli Aselli; od 
almeno il frontoncino di esso co' suoi simboli. Del resto 
le sigle FF dell' ultima linea più probabilmente valgono 
Filli , sottointeso Fecerunt. 

Altra allusione forse s'incontra nel bollo della figulina 
scoperta in Cagliari (p. 184), che ha L. RVSTI (palma) 
REPENTINI FEC L. RVSTI (palma) LVPIONIS F. La 
cosi detta palma forse è un ramicello dell' arbusto detto 
riistum dai Latini^ che farebbe spontanea allusione al 
gentilizio Rustii , cui vedesi ripetutamente apposta. Per si- 
mile modo nel bollo di un vaso fittile aretino ("Fabroni^ 
stor. de' vasi Aret. tav. IX, n. lai: cf. Bull, dell' Inst. 
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Arch. 1841 y p. i44) ^' nome A. SENTI veggonsi appo- 
sti due ramicelii spinosi , che sono senza meno sentes al- 
lusivi al gentilizio Sentii , che yerisimilmente ebbe origine 
dagli stessi sentes, o sia spine dette ora rosa canina o 
rovo (i). 

Nella seconda riga dell'iscrizione trovata a Sant'Antioco 
( p. ia6) parmi doversi leggere L. PEDUCa^ APCXi- 
UNariy anzi che Tulio PEDUGa«> APOLLINan, per 
non avere due gentilizii accumulali in persona volgare. Le 
sigle finali S. P. S. P. probabilmente valgono Sua Pecunia 
Solo Privato (cf. Creili, n. 4344)- 

L'epitafio del R. Museo posto dalla madre al bene 
merente suo figliuolo KARALITANO (p. i25) sembra ar- 
ricchire la serie dei gentilizii patrii annoverati dal eh. 
Borghesi (Dipi, di Tr. Decio p. 68-70). 

Nella prima riga del nuovo monumento scoperto ad Au* 
stis (p. i4o) parmi sì debba leggere Lucius LVCRETIUS 
Fausti Libertus anzi che Fìlius Dicii , non avendovi esem- 
pio dell' F posto per Filius dinanzi alla iniziale del pre- 
nome romano. E che F possa stare per iniziale del co- 
gnome Fausti y od altro che fosse , del patrono di L. Lu- 
cretio Fausto, chiaro si pare dal riscontro di parecchie al- 
tre iscrizioni, e segnatamente dalle due epigrafi sacre di 
Borgomanero (7)e ì^it Stor. di Borgom. p. 19-21), nelle 
quali la stessa donna dicesi LICINIA IVSTINI FILIA, e 
poscia LICINIA. I. F. D' altra parte, che V ultima delle 
due sigle F L del sasso d'Austis valga libertus parmi 
posto fiior d' ogni dubbio dalla voce COLLIBERTVS del- 
l' ultima riga. 

Il SERGIS finalmente, posto per SERGIVS , della la- 
pida del R. Museo (p. 160) trova non pochi riscontri ana- 

(0 Afendo riveduto attenlainentc il 5cgno che ci sembro una palma, è 
realmente un nmiccllo spinoso che cuirÌ5pondc al rusUun , t:omt penta il 
dotto annotatore. (N del piret.) 
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loghi in parecchi nitri monumenti fieli' età della decadenza : 
p. e. STAVRACIS per Stauracius (Eckel, Vili p. aZ^J , 
THEODOSIS per Theodosius (Mionnet, med. Ron. II. p. 
456) AAESI2 per Jlexios (Bandur. II p- 454),MAYPIKC 
per Maurikios (Koehne, Mus. Kotchonbey^ p. 307, 308). 

C. Catedoui 



SIMBOLI MORTUARII 

Facendo la rivista dei monumenti figurati sardi e degli 
oggetti che si trovano negli ipogei, finora non si è potuto 
scoprire un oggetto che rappresenti la morte. Un solo 
teschielto d* avorio fu trovato in Tharros , che si crede 
più presto sia stato amuleto (Bach. I, n. nSG ) , mentre il 
teschio trovato in Pompei fu giudicato dagli antiquarii 
per falso. Solamente in una tomba si rinvenne un basso 
rilievo d' una donna che pone un serto ad uno scheletro, 
ed un mosaico in cui è rappresentato uno scheletro umano 
che ha due vasi nelle mani. 

L' amore degli antichi al bello fu perchè mai figurassero 
nei loro monumenti la morte. Simboleggiavano a vece la 
vita futura con soggetti lieti, come amorini, viaggi, sonno, 
riposo ed altro : o con piaceri della vita, come cene , 
caccie ecc. che per ordinario erano allusivi all' anima, come 
i delfini, ippocampi, e scene marine allusive al trasporto 
delle anime alle isole fortunate traversando l'oceano. Espri- 
mevano anche il tempo ossia V eternità nelle stagioni suc- 
cedcntisi. In tanti traviamenti dello spinto umano, sem- 
pre traluce la primitiva religione della vita futura super- 
stite . ossia dcir immortalità dell anima. 

G. Spano 
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Ardara e tua Chiesa, antica reggia dei Giudici di Torres. — 
Unguenlarii o la cosmetica delie donne — Itinerario delF Isola di 
Sardegna di Alberto DoUa-ManiMra — Ultime scoperte — Iscri- 
zioni latine. 



ARDARA E SUA CUIfrISA , 
ANTICA REGGIA DEI GIUDICI DI TORRES 



In altro numero di questo Bullettino abbiamo parlato 
delle celebri tavole di Giovanni MurUy pittore sardo, che 
ornano la magnifica chiesa d' Ardara (^lie era l'oratorio dei 
Giudici Turritani (An. V. p. i43): ora, come avevamo ivi 
promesso^ ci sia lecito di dare la descrizione di quel tem- 
pio che e un capo d'opera dei monumenti cristiani del 
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Medio evo (i) > e del sao castello del quale è rimasto in 
piedi ancora una porzione. Il disegno della Chiesa^ messo 
in fronte, è lo stesso che, ridotto in piccolo, orna Y Itinera- 
rio del Della Marmerà (toL 2y pag. a88). 

Georgia, sorella di Gomita II, edificò questa Ghiesa nel 
secolo XI; ma il castello, ordinaria residenza dei Giudici, 
pare ch'esistesse prima dell* erezione della Ghiesa, o al- 
meno prima di averle dato questa forma. Era una princi- 
pessa molto pia (i) , come lo era Gomita che edificò la 
Basilica di Torres, dove ripose le reliquie dei Santi Gavino 
Proto e Gianuario. Il castello poi venne ingrandito dagli altri 
Giudici successori. 

CHIESA 

Questa Chiesa è V unico monumento che sì è conservato 
in piedi di quella antica città, capitale del Logudoro, dove 
soleva pure soggiornare il Vescovo di Bisarchio* L'esten- 
sione dell' antica cittì era quasi di un miglio di circuito , 
abbracciando tutta quella ridente collina. Gome sparì la po- 
tenza dei Giudici^ sparì pure la villa, ed oggi è ridotta a mi- 
sero villaggio , tutto febbrìcato a pietre squadrate tolte dalla 
Reggia che distrussero, e dagli altri edifizj, da cui si può 
rilevare quanta fosse la loro magnificenza , e quanto fio- 
rente non sarà stata quella città allorché era onorata dalla 
residenza dei giudici nel medio evo (3). 

(i) U ancienne Cathedrale d'Ardara une des plus remarquahles de la Sar^ 
daigne par son antiquité, sa magnificence et set peintures (Valéry, pag. »»K). 

(9) Georgia e distinla dagli storici per lo suo spirito marxìale perchè riportò 
una vittoria contro Baldo , Regolo di Gallura che arerà rotto gaerm contro 
Gomita di lei fratello. Baldo Tenne rinchiuso prigioniero nel Gattello d*Ardara. 

(3) Ardara era pure popolata al tempo dei Romani, perchè tì si scuoprono 
molte monete romane. Una ne abbiamo nel nostro medagliere di Giulia ^ e si 
trovarono anche molti idolettì di bronzo, tra i quali quelli ricordati t disegnati 
nel Codice del Gilj, pubblicati dal Della Marmerà. V. Memoria sopra alcone 
antichità Sarde pag. io. Tav. I, n. i, Tav. IF, n. «S, Tay. HI, n . S9. 
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La Chiesa sorgeva in un angolo della collina a levante, 

ed a piedi del castello^ ed è tanta la sua bellezza estema 
che potrebbe stare a fronte di quelle del Continente 
&bbrìcate sullo stesso stile. Tutta è formata di massi 
ben riquadrati di pietra nera vulcanica , tolta dalle cave 
che vi sono in vicinanza. La facciata è semplice come 
quella di S. Michele di Salvennero, con una sola porta in 
mezzo^ finestrone con doppio arco sostenuto con colonnette 
in mezzo, e al di sopra della meti della facciata avvi una 
striscia sporgente di merletti per ornamento. 

Nelle grondaje poi a giro è ornata di archetti con men- 
sole, come pure nell'abside la quale ha qualche cosa di 
maestoso nella singolariti delle finestre^ allungate a feritoja, 
quella di mezzo ad arco, e le altre laterali terminanti in 
ambi i punti estremi a quadretti , in forma di una croce 
latina. La parte superiore all'abside è cinta da una zona 
di merletti, formando quasi un attico. Il campanile è al 
fianco sinistro, appoggiato al muro laterale della Chiesa , 
del quale è rimasto solamente una parte^ non si sa se ca- 
duto, o distrutto espressamente. 

Ma r interno di quella Chiesa è quello che arreca più 
meraviglia per la sua architettura. Consta di tre navate , 
quella di mezzo col tetto a intrecciatura di grosse travi ri- 
quadrate, è più alta e più larga delle altre due laterali a 
volta solida. La lunghezza della Chiesa dalla porta mag- 
giore all'abside è di metri 29^ 25. La larghezza della 
navata di mezzo è di metri 5^ e di tre queUa delle la- 
terali , senza lo spazio occupato dalle colonne y di modo 
che la totale larghezza è di metri 12 circa. 

La volta è sostenuta da 16 colonne, 8 per parte , for- 
mate di massi vulcanici nerì, come quelli di cui è compo- 
sta tutta la Chiesa. I capitelli sono formati di un pezzo 
solo della stessa pietra vulcanica bizzarramente ornati di or- 
dine jonico^ dorico e corintio. Hanno le basi della stessa pie- 
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tra^ ma le colonne sulla parte superiore sono state intonacate 
in cui vi sono dipinti a fresco i 1 2 apostoli con alcuni santi 
dottori della Chiesa, opera molto posteriore alle altre pitture 
del Mura, come si è detto in altro luogo (BuUet. an. V p. i5o). 
Se le avessero lasciate nell'antica loro semplicità , avrebbero 
inspirato pia rispetto conveniente al sacro edifizio. Co^ pure 
sono state intonacate le pareti delie navate laterali, e della 
grand'abside, che oggi serve di sacristia, deturpando il carata 
tere ed il bello di queiredìGzio che consiste nel semplice ed 
artificioso congegno delle pietre. 

Il presbiterio è conformato come le altre antiche Chiese, 
cioè sollevato alquanto coU'ara di pietra in mezzo, mentre il 
grand'assito che comprende la bella tavola dipinta , è opera 
posteriore. Quest'ara è senza ornamenti, costrutta con massi 
quadrati calcarei; e nel suo dossale, ossia frontone avvi la 
iscrizione che indica l'anno in cui venne consacrata la Chiesa, 
ed è del seguente tenore, con lettere appena incavate e semi- 
barbare, salvo quelle che denotano l'anno che sono di forma 
semigotica + MCVII septimo idus madj consecr. sub Pa- 
schali secando Romanae Eccl. Pontifice . . . reUqidae hu* 
jus altaris. Lapis de sep. (i). 

Questa Chiesa è famosa per i vari concilii che vi furono 
celebrati. Il primo fu il celebre sinodo nazionale del 1 135 al 
quale presiedette Uberto arcivescovo di Pisa, come Legato 
della Santa Sede. Vi intervennero pure gli Arcivescovi e molti 
Vescovi per l'oggetto che i Chierici reclamarono contro TAr- 
civescovo di Torres che aveva fatto donazione di certe Chiese 
ai Monaci. L^altn^^ sinodo venne celebrato nel i2o5, di modo 
che questa Chiesa si rende storica nei fasti ecclesiastici sardi, 
oggi ridotta a parrocchia di uno squallido villaggio, mal- 

(1) Lapis de septem, vale a dire altare prI?iK*{>ialo. Pasquale K visse dal 
1098 al ti 17. So,ra quesl'altar maggiore i Giudici di Torres giuravaoo la /e- 
della dtfl Regno a prescnsa dei Vescovi e dei Magnali, Fa^iiani sagrameniu 
SOS Juig/tes quando fuint clectos subra s*altatx ma/ore ( Martini, Slor. Eccl. 
lom. 1 pag. 01). 
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sano e mezzo distrutto dalla prepotenza dei vicini y mentre 
ora sei secoli poteva dirsi la capitale del Logudoro (i). 

CASTELLO 

Non solo era celebre questa sede dei Giudici Turritani 
per la Chiesa che possedeva e per la fiorente popolazione^ 
ma ancora per il suo castello tanto rinomato nelle Cro- 
nache del medio evo. Secondo il Fara (tom. I, p. 88, ediz. 
Cagl. i838) tanto il castello che la fortezza annessavi 
venne fondata da Georgia (s), ma noi ci*ediamo meglio che 
esistesse prima, e solamente che al suo tempo e di Go- 
mita tanto Tuno che Faltra siano state ampliate (3). Al 
tempo del Fara il Castello esisteva tutto intiero, e la for- 
tezza, ossia la Reggia dei Giudici era solamente ix>vinosa (4)* 
Oggi però di questa appena si vedono in qualche sito le 
fondamenta da cui si può rilevare l'antica grandezza. Del 
primo poi sino al settembre del i858 n'esisteva porzione da 

(i) Nrl tempo della retidenxa dei giudici forse il clima di i]ues(a località, come 
penta il cìl. Della Marmora ([liner, voi. s» pag. S89), non sarà itato così mal 
sano, perchè la popolazione sarà stata più grande, e vi sarà siala miglior coltura 
delle terre, senù la palude vicina in cui si potrebbero piantar pioppi. 

(f) Anche il cosi detto Condaghe^ stampato in Sassari nel taso, seguita que- 
sta opinione, Cusia Domna Jorgiajuii una forie f emina . . . Felit sa Corte 
de s<a villa de' Arda' et felit su Casteddu de Ardar^ etfetit ad S. Maria de 
Ardar . . . £t i casta Casteddu de Ardar fuit su prima Casteddu qui si 
fecUin Sardingia. 

(3) La fondazione è anteriore al secolo XI, perchè allorquando Barisone I nel 
loetf chiamò i. Benedettini di Monte Cassino assegnando loro le Chiese di Monte 
Santo e di Bubalis, egli abitata il palazzo di Ardara. La Chiesa dunque di San 
Elia esisteva prima^ che era un antico Romitorio, come Santa Maria Bubalis, 
antico calidario^ consacrato in Chiesa dai primi fedeli (Bullet. an. Ili p. laB). Il 
sito era scelto vicino alla Reggia dei Regoli, essendo Arderà quasi a piedi di 
Monte Santo. 

(4) IMunitissimam arcem, Castrum Ardarae , ampiissimis aedibus, nunc 
ruina deformatis (Chor. p. 88). Soprale torre esìsteva un cantone alla parte di 
ponenti che aveva scolpita una gran croce. Nell'area del palazzo si trovò pure 
una sepoltura con un vaso di vetro dipinto. 
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i5 metri dalla parie di lerante. Si vedevano i tre spigoli 
conforme l'altezza^ dal che appariva che il Castello era otta- 
gono^ e stava nell'angolo della fortezza che aveva la figura 
di un rettangolo da levante a ponente. Negli anni trascorsi 
in cui lo visitammo si vedevano anche le pitture nelle pa- 
reti inteme del secondo piano. 

La sua distruzione deve ripetersi^ non tanto dalla sma- 
nia di cercarvi tesori, e dall' ingordigia dei proprietarj di 
case togliendo i materiali da ogni parte , quanto dalF im- 
presario della casa comunale e della scuola elementare^ il 
quale togliendo i massi quadrati di cui è rivestito , crollò 
più della metà^ in modo che attualmente non vi è rimasta 
che l'altra di sei metri circa. Anzi sarebbe stata distrutta 
quest'altra, e sarebbe sparito dalla superficie ogni suo se- 
gno, se nel 27 maggio dello scorso anno , non ci fossimo 
portati colà , e vedendo quel vandalismo , non avessimo 
sporto le nostre lagni^nze al cav. Rejr^ Intend. Gen. della 
Divisione di Sassari, il quale diede gli ordini convenienti 
all' Intend. di Ozierì , che subito sì portò nel posto per 
impedire la totale distruzione. Lode ne sia a questi due 
pubblici fiinzionarj i quali proibirono al municipio di non 
ritoccarsi più una pietra di quello sbranato edifizio , che 
sorgerà come testimonio dell'antica magnificenza dei sovrani 
del giudicato di Torres, tanto celebrati nella storia nazio- 
nale. 

Ivi di fatti i figli dei Giudici (doniceUi) ricevevano Tedu- 
cazione, e s'iniziavano negli affari del governo. Quivi abitò 
IticoiTe Gambella, magnate di Logudoro, e tutoli di Go- 
iiario II, lasciato in minore età da Costantino I. Ivi con- 
venivano i più dotti ed illustri uomini del clero secolare e 
regolare, ed ivi al corteggio dei Giudici vivevano tutti gli 
uffiziali , gli scrittori, ossiano i notari del palazzo , i can- 
cellieri per iscrivere patti e donazioni, le quali avevano la 
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clausola Et ego iscripsi ista carta in regno qui diciiur Ar- 
dora (i). 

In questa reggia ebbe la culla^ e fu educato Gonarìo II 
nel principio del secolo XII ^ di quel piissimo Gonarìo y 
amico di S. Bernardo che rinunziò al regno nel ii5o per 
chiudersi nelle mura del Monastero di Chiaravalle^ e che 
gli annali Cistcrciensi lo onorano col titolo di Santo. Quivi 
finalmente^ per tralasciare altre memorie riferite dalle Grò* 
nache y mori nel sec. XI il pacifico e pio Donno Andrea 
Tanca, premorto al padre Barisone^ e seppellito con gran 
pompa e religione dentro la Chiesa inmanzi all' aitar mag- 
giore. MorisU Donna Andria Tanca in sa comunidadi de 
Ardori^ et sepelidu intro de sa Ecclesia de Santa Maria de 
Ardori daenantis de su altari majore konoraguelmente de 
totus sos Prelados et cleru de Lugudoro, et dae tota sos 
Lieros (a). Venne abbandonato questo Castello nella fine 
del secolo XIII^ e coi Giudici spari l'antico suo lustro^ ri- 
manendo nei secoli successivi il nome di Borgo ai pochi 
casolari che rimasero in piedi (3). 

G. Spano 



(i) Celebre è quel buon scnvano NicUa, ricordato dal Gattola e dal Mura- 
tori> il quale a^Tcndo la dooaxìone di SaufElia di Monte Santo t di Santa 
Maria Bubalit ai Monaci Caiainesi nel ì9%é, terminaTa la medeaima col doman* 
dare tcuia te la carta era mal tcritla, perchè PafeTa diale ta in fretta quaii al 
bujo^ ^110^ in Uìa horaJuU tenebre et paueu lumime et grande presse erat 
mihi, ete. 

(•) V. il Condaghe Sardo; V. pure Fara e Martini pergamirne d'Arborea p. 
48 f i»7. Propter ^irtuUs et honitatetn sui filii Andrea Tamehe polebat eli- 
gere in reftem et judicem. 

(a) Nel Codice di Sorrct del ^ec. XV tiene nominato aempre tu largii de 
Ardar {K Not. slor. crit. ecc. p. 57). Nel lec. XIV il castello Tenne occupato 
dai Boria che Tennero sconfitti nel issii dagli Aragonesi: ma la totale dutm- 
xione della TiUa dcTe ripetersi dalle pestilenze da cui nel giro di quei secoli Tenne 
frequentemente atUccala la Sardegna^ cioè nel IS48^ ìzie, fls»8 1477, isso, e 
più quella del taas che per quattro anni imperTersò in quelPincontrada 9 spo- 
polando intieri Tillaggi (BuUett. Arch. Sardo An. \, p. 44n). 
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UNGUENTARII O LA COSMETICA DKLLE DONNE 

Il comparir bello e con quelle perfezioni che possono 
trovare compiacenza agli occhi altrui è nna naturale ten- 
denza deir uomo y la quale si manifesta nello stato d' in- 
nocenza y appena che incominciansi a sviluppare le idee. È 
una virtù o qualità d' animo che ci avvicina alla divinità y 
alla perfezione. Quando poi la natura ci sia stata ingrata ci 
procuriamo mezzi artifìziali per conseguire il fine , e per 
supplire il difetto. Non e duncpie maraviglia che fin dalla 
pii\ remota antichità presso tutti i popoli sia stato in uso il 
modo di lisciarsi {i) e di adornare le sembianze che sono 
immagini di Dio. 

Senza citare le testimonianze degli antichi scrittori (3) ^ 
basta dare una occhiata ai sepolcri antichi dai quali con 
frequenza si estraggono vasetti o recipienti nei quali si è 
conservata la materia deir abbigliamento di donna , la 
biacca y la cerussa y ed il cinabro coi quali si tingevano la 
pelle. In Tharros specialmente , negli scavi che vi si sono 
praticati sono stati frequentissimi questi unguentarii y per- 
chè constituendo la toelette delle donne si seppellivamo in- 
sieme coi cadaveri. 



(1) Da Globe Tiene nominalo V nngnenlo (Xisl. 9S), cioè il liscio , e come 
(la ciò nominò una dflle sue HoWe Cornustibii^ dalla bellezza che ai procura 
col lisciamento. Abbiamo pure V esempio di Jezabflt* (Reg. IV, 8). Presso i 
romani comune era il pigmentum , e pigmentarìi , che erano i profumieri j o 
venditori del belletto^ come consta dalle iscrizioni aoliclie. Nella sacra Onlii-a 
e nominato il puhis pigmenf/irius , che non è altro che il Oelìelio (Caniic. 
IFI j V. e). Omero pure parla del belletto immortale di Venere. 

(9) Il lusso degli unguenti . dd cosmirlico ^ del 'balsamo , e di tutta l'arte di 
profumeria , è menzionata quasi da tutti ^li scrittori. L^ uso dalle donne passò 
agli uomini. Seneca racconta che i Lacedemoni cacciarono via dalla città questi 
unguentarii , o venditori di profumerie. Ne inzuppavano le vesti , ne ungevano 
la pelle nei bagni ^ 1 capelli , il petto^ le vestimenla. Cicerone (s Verr. Stt) 
parla di un cerio Jpfonio, che ct^piit atquc os suum tmguento perfricoboL E 
Plauto (Most. I, 4fl). Non possunt omnes olere twguenta cxoiica : ma tutte le 
invettive del tempo non hanno potuto guarire gli uomini da questa debolezza. 
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Il più bello di questi vasetti che si siano trovati è quello 
che possiede il can. M. Luigi Sciavo. È formato come a 
scodella di pasta finissima bianca^ di quella stessa di cui 
si formavano gli scarabei. Negli orli ha in rilievo due ca- 
gnolini in senso inverso accovacciati , simbolo conveniente 
ad una donna per esprimere la fedeltà ; tra uno e V altro 
vi sono scolpiti due geroglifici la dea TTiot^ ed altra divi- 
nità (Bullet. an. I. p. i8a). Siccome in questo non vi è ri- 
masto alcun segno di rosso^ era destinato per la cerussa o 
biacca. 

Un altro ne possediamo noi trovato nelle stesse tombe 
formato di avorio (i) consiste in due coperchi rotondi 
coir incasso come se fosse una scatola : è fatto al tomo ed 
è di qualche grandezza. Vi è rimasta della materia attac- 
cata cha noi crediamo fosse un unguento per lisciare la 
pelle. Ma i più comuni consistono in una valva di ostrica 
chiamata patella. £ rara quella tomba in cui vi sia seppel- 
lita donna che non abbia questo arnese muliebre. Noi stessi 
ne abbiamo estratto con entrovi il minio o il cinabro che 
conserviamo nella nostra raccolta (V. notizie sulF antica 
città di Tharros. Cagliari tip. naz. i85i, p. 26). Forse h 
quest' uso erano pure destinati certi scodellini che sembrano 
trastulli di ragazzi^ oltre di altri vasetti smaltati che si trovano 
con fi:*equenza (2). Anche i colori da adoperare variavano 
secondo il genio e le mode^ per cui quella Sacerdotessa 
di Apollo consultata sopra il colore che maggiormente 
conveniva a dar risalto alla bellezza^ rispose che era quello 
del pudore. 

G. Spano 

(1) BachecD s , Serie 3, num. S^ 4. 

(t) Era tanto Io smercio di questa moteria presso gli antichi che vi erano • 
fabbricanti espressamente, che per accreditare la loro merce ti apponetaao il si* 
frillo col loro nome. Così in Pompei si scoperse in una bottega una massa di 
biacca, ed altra di cinabro nelle qaali tì è impresso il nome del fabbricante 
Si conterfauo ambe nel Museo Borbonico. 
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ITINERARIO dell'isola DI SARDEGNA 
DI ALBERTO DELLA-MARMORA 

Questa pubblicazione periodica si versa, non solo nel- 
r illustrazione degli avanzi delle sarde antichità , ma anche 
nella commemorazione di coloro che cooperarono o vanno 
cooperando, sia al loro discoprimento, sia al progresso di 
questo scientifico ramo di studio nella terra nostra. 

Credo dunque che sia un debito intrinseco di questo 
Bollettino il consagrare alcune brevi parole alla preziosa 
scrittura del celebratissimo generale Alberto Della-Marmora, 
pubblicata non ha guarì in Torino, col titolo: Jiineraire 
de t (le ite Sardaigne pour faire suite au Fojrage en cette 
contree, in due volumi in 8.® : quella appunto cui il diret- 
tore dello stesso Bollettino accennava nel suo proemio alla 
dispensa presente. 

Questo debito pertanto io compio con quella brevità 
che si conviene alle pagine del Bollettino: e sciogliendolo, 
se rendo da un canto un sincero encomio ad un uomo 
sommamente benemerito dell' isola, dall* altro soddisfo a 
quei sentimenti di stima e venerazione che professo a 
lui al quale mi uniscono, in vincolo strettissimo, la comu- 
nanza degli studj , e la colleganza per più titoli letterarj. 

I due volumi di cui parlo formano il complemento delk 
grand' opera del La-Marmora intitolato Voyoge en Sardai^ 
gne: la quale congiuntamente colla carta geografica dell'Isola, 
è il risultato di quarant' anni di penosi lavori di mente 
intrecciati a ripetute e lunghe peregrinazioni in questo 
paese, e ad una conseguente immensità di disagj e di di- 
spendj di difficile valutazione. 

£ grandi io chiamo queste opere , e con me le chiame- 
ranno non solo i connazionali miei, ma anche i dotti stra- 
nieri, perchè il La-Marmora ritrasse al mondo incivilito la 
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Sardegna quale fu ed è in tutti quanti i rìspetti. Ed in- 
fatti^ coi sei volumi usciti in luce e colla carta^ cosi vasto 
campo percorse^ che lasciò una particolareggiata e fedele 
dipintura dell'isola stessa nelle forme e ricchezze naturali^ 
nelle antichità ed usanze^ nelle condizioni sue civili e mo- 
rali. £ a dirlo più chiaramente^ le opere stesse tutto ab- 
bracciano^ storia^ statistica , geografia , archeologia , geolo- 
gia , agricoltura , pastorìzia^ zoologia , botanica^ industria , 
e legislazione sarda^ a tacere d'altri particolari. 

Se non che il pregio dei due volumi che hanno il titolo 
d'Itinerario^ tanto più è grande^ in quanto che conten- 
gono essi un riassunto di tutto ciò che per lo innanzi 
avea formato oggetto delle sue dotte lucubrazioni : cosic- 
ché basta il possederli, onde, non tanto uno straniero quanto 
un connazionale, possa esattamente studiare Pisola in ogni 
rispetto. Sono dessi una guida sicura per qualunque voglia 
intraprendere una dotta peregrinazione in questo paese. 

Siccome la natura di questo Bollettino non mi permette 
di particolareggiare che nella sola parte delle materie 
scientifiche che lo riguardano, io dirò che le notizie com- 
prese nei detti due volumi, congiunte con quelle del se- 
condo volume del f^ojage^ nulla lasciano desiderare nella 
parte archeologica : e qui debbo aggiungere che il La- 
Marmora, tenendo conto di quanto finora si è scritto in 
questo Bollettino , e di tutto ciò che si ricava dalle perga- 
mene e dai codici d'Arborea, se da un canto ha dato un 
suggello air autenticità di queste preziose carte , dall' altro 
apprezzandone i lavori ha infervorato il direttore ed i 
collaboratori di questo Bollettino a continuare nella via 
che per un quinquennio hanno già percorso. In vero è una 
gran ventura per loro che un uomo così dotto e coscien- 
zioso qual' è il La-Marmora abbia giurato le più volte sulla 
autorità del Bollettino archeologico di Cagliari. 

Immenso servizio dunque ha prestato il La-Marmora ai 
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cultori delle sarde antichità colla pubblicazione del suo tanto 
prezioso Itinerario. Con questo in mani è dato a qualun- 
que di esaminare tutti quanti i monumenti antichi, sia dei 
tempi primitivi, sia dei tempi cartaginesi e romani , sia del 
medio evo che si trovano sparsi nella vasta estensione 
deir isola , con tanto più di facilità, in quanto che fautore 
indica le varie vie più acconcie a giungere ai loro rispet- 
tivi siti. 

Nel finire questi brevi cenni non posso tenermi da due 
cose: la prima cioè si versa nel raccomandare ai colti con- 
nazionali di provvedersi di queiritinerario, che bene fu chia- 
mato un' enciclopedia sarda : la seconda poi accenna alla 
convenienza che d' una volta si confermi a quell' uomo il- 
lustre la riconoscenza profonda dei Sardi col conio di 
quella medaglia che si attende dai comuni dell'isola. 

P. MARTIffl 



ULTIME SCOPERTE 



Il Teol. Pietro Todde, Rett. di Tonara ci ha mandato 
alcune monete antiche per esaminarle. Una è in oro del- 
l' Imper. Maurizio , trovata in Ollasta Simaxis. Busto del 
medesimo colla destra sostiene il globo con croce sopra, D. 
N. Maur. Tìb. P. P. Au. Nel rovescio vittoria in piedi nella 
destra labaro, e nella sinistra globo colla croce sopra. 
Vieto Augg. B. Attorno , e nell' esergo Conob. Un'altra 
d'argento consolare della famiglia Marcia, Teste di Roma 
galeato X. Libo) Dioscuri a cavallo con aste e stelle Q. 
Mar. e nell' esergo Roma. Altre di Vespasiano in argento 
trovate presso Sorgono delle quali una ha il rovescio con 
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un trofeo ed a piedi' figura seduta/ nell' esergo IVDAEA, 

e r altra con due buoi aggiogati , e V aratro sopra il giogo 
da etti sporge la bure. Neil* esergo Cos. VII. Nel villaggio 
di S. Sperato si sono raccolte alcune monete romane e pu* 
niche^ che sono state acquistate dal direttore del Museo ^ 
con Commenti di olle^ tra i quali uno coli' iscrizione sigil- 
lare greca CALOS (bello). In quel villaggio però si notano 
a preferenza monumenti ed oggetti cartaginesi. 

Dove però sono state fatte le più belle scoperte è in 
Tharros^ specialmente in oggetti d'oro. Tralasciando le sto- 
viglie che sono le usuali ^ cioè piatti verniciati compressi^ 
e lucerne semplici schiacciate a due lucignoli^ ciò che me- 
rita più attenzione sono quattro orecchini d' oro , nuovi 
per la loit> forma. Due di questi hanno il cerchio allun- 
gato^ ma nel finimento, ossia nella parte inferioi^, a vece 
di avere la solita croce ansata, hanno un mezzo' disco lu- 
nare. Gli altri due poi sono più singolari , perchè sono 
formati a foggia di guindolo. Quattro laminette attortigliate 
nelle estremità sì uniscono tra loro in ci»ce, terminando su- 
periormente in forma conica, e tanto Ha questo punto di 
unione, quanto dall'estremità inferiore pendono piccoli trian- 
goli in simmetria. È molto ingegnoso quest' ornamento mu- 
liebre , perchè imita uno dei più comuni arnesi delle donne 
sarde, al quale forse avranno attaccato qualche importanza 
i*eligiosa« Due di questi belli e rari oggetti arricchiscono ora la 
privata collezione archeologica del Can. L. Sciavo in Sassari. 

A più di questi sono stati estratti, forse dalla stessa tomba, 
altri due orecchini, i più grandi che si conoscano colla 
croce ansata. Questi sono stati già collocati nella nostra col- 
lezione (Bach. I , num. 3o, 36). Una montatura di scara- 
beo in oro, ma lo scarabeo ch'era versatile^ e forse di pa- 
sta , fu tagliato in pezzi ed andò perduto , e finalmente un 
altro scarabeo montato in oro, di diaspro, che ha inciso 
un quadi^upede, lavoro molto trascurato. 
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Anche una Signora inglese^ Elisabetta FFame, molto intel- 
ligente di antichità, che da quattro mesi e più si trovava 
in Sardegna, acquistò molti oggetti , trovati in Tharros. 
Tra gli ori abbiamo osservato due scarabei montati in oro 
uno in corniola , e V altro di diaspro con scene puramente 
egiziane. Tra gli argenti due astuccj a testa di leone ^ man- 
canti però della laminetta. Tra i bronzi un singolare amu- 
leto in forma d' ascia , una cuspide con dardi , ed una 
lancia di ferro ^ e finalmente una quantità di amuleti di 
pasta e di vetro, dei soliti che si scuoprono nelle sullodate 
tombe. 

G. Spano 



ISGRIZIOffl LATI^IE 



D. M. 

SERGIVS. ANTONINVS 

SERGIAE. MELITENAE 

PATRONAE. BENEME 

RENTI. SIBI. P. Q. SVIS. F 



Marmo della nostra collezione esistente nel R« Museo 
(Scaf. 2. Palch. 8, n. ^6), venne trovato nel Possano, ma 
è da credere che quello non fosse il sito suo primitivo, 
mentre nel detto Fossario vi si osservano molti pezzi di 
marmo e di altre anticaglie trasportate da altri siti fin da 
quando si riformava la vicina Cattedrale. Il liberto Sergio 
^intonino aveva messo il titolo alla sua padrona Sergia Me- 
Utena, a se ed ai suoi posteri (JPosterisque SuisJ. Questa 



Digitized by 



Google 



Sergia pare fosse di Malta (melita) , sebbene il suo proprio 
aggettiro sìa Melitaeus , e Melitensù. Trovasi anche presso 
Gnitero una Aeìia Flavia, MeUtana (pag. 76 1 , n- 3). 



D. M 
Q. BABY . . . . VS 
VRB. BABVLLIO. F 



Piccola lapida trovata in Villanova verso l'orto Botanico, 
che appartiene alla nostra collezione (Scaf. a, palch. 8 n. 49)' 
Il nome Babullio è nuovo nell' epigraSa, e sembra di orì- 
gine punica. 



... RSAM. DOMNO 

... ENS. VI. HVIC. GEMEOVS. V 

... PRIMOGENITVS. QVEM. RELIQVIT. DI 

... NTIBVS. SCRIBONIIS. PAVLINIANO. 

... PHONmO. THIO. MEMORUM. ISTAM 

... NTESE. A. SOLO. COEPIT. IN QVA. ET GERH 

. S VRSINI. ET. SEIA. VRSA. AVIA. POSITI. SVNT 

... RTIS. LIBERTABVSQVE. VTRFVSQVE 

POSTERISQVE. EORVM. FECERVNT 



Lapida opistografit in marmo del R. Museo, divisa in 
tre fi-ammenti che abbiamo potuto unire nel modo di sopra 
espresso, manca però del pezzo laterale sinistro, per cui 
l'iscrizione rimane incompleta di tre o 4 lettere in ciascuna 
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linea, che facilmente possono supplirsi. Nel ix>vescio vi è scritto 
in caratteri grandi il titolo per un cristiano detto Bonuomo. 



B. M. 

BONVS 

HOMO 



Ma più interessante è T iscrizione che sta nel diritto, 
la quale era messa sopra un sepolcro di due famìglie nella 
necropoli di Cagliari. Duole che manchi nel principio di 
qualche linea y ma pure occorrono molte cose da osser- 
varsi nel resto , e prima di tutto la voce THIO, z/o, ri- 
masta viva nel dialetto sardo per indicare il fratello del 
padre o della madre. Il prenome anche SETA d' Ursa , 
avola di Geminio UrsinOy è nuova ueir epigrafia^ ed allude 
alla Dea Seja che presiedeva a' seminati , così detta a se- 
rendo y di cui fa menzione Sant'Agostino (De Civit. Dei C. 8). 



... 


NATA. FIDE 1 


LIS. 


IN PACE 




RECESSI! 




AN. 


P. M. XL 


B. 



Lapida di marmo bianco del R. Museo: è frammentata 
nel principio, ma il nome non potrà dire che For^NATA, 
che morì di 4^ ^^^^ ^^ pace^ t fedele, ossia ferma nella 
fede predicata nel Vangelo. Così interpretiamo la parola Fi- 
delis^ in vece di prenderla per cognome. E nuova pure 
r espressione vecessU nelle cristiane iscrizioni sarde in vece 
di Quievit, Requievit etc. All' angolo inferiore destro avvi in- 
cisa la lettera* B^ che pare sia iniziale di augurio Beata 
Benedicta etc. Forse pure Benemet*ente. 

G. Spano 
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BOLLETTINO IRCflEOLOfilCO SARDO 

N.<> 3. Anno VI. Marzo 1860. 

Aui Romani $d % toro muUy^li — Sidla introAàxione del euUo 
£^fò in Sardegna. — Siluaxione delle Oiieee antiche. — Tmbe 
delF antica Trabine. 

A8SI ROMANI ED I LORO MULTIPLI 

Il commercio anticamente , e prima che fosse inventata 
la moileta, si eseguiva dai popoli per via di cambii in merci 
preziose. La Sardegna che servi di cala ai popoli cananei 
per professione commercianti; avrà pure esercitato il suo 
commercio ; provvedendo le sue produzioni a quei popoli 
lontani per via di cambio. Sappiamo che vi tenevano em- 
porii; sebbene non ci consti degli articoli che trafficavano: 
né ci è rimasta traccia se fosse messo in uso il metallo. 
Dacché però ebbe un commercio vivo colla vicina Italia, e 
specialmente cogli Etruschi i quali furono i primi ad in- 
ventare ima merce la quale col suo valore reale servisse 
di rappresentante generico di tutti i prezzi , anch' essa con 
questi mezzi avrà seguitato il suo commercio coi popoli 
lontani ; e poscia coi Romani i quali li presero dagli Etru- 
schi; ed a loro uniformarono le monete. 

Il metallo era il più adattato a questo bisogno ; e per 
essere d'uso universale nelle arti; e nelle cose di prima 
necessità pel popolo; perciò fu adottato; per consentimento 
di tutte le nazioni; per rappresentare qualunque valore me* 
glio che le stesse merci. Nei cambii poi il suo peso eia 
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quello che determinava il valore^ da cui ne nacque il bi- 
sogno della bilancia e T esigenza dei pesi^ e quindi le de- 
nominazioni lasciateci dai latini di aes rude e di aes signa- 
tum, quello destinato a pesarsi^ questo a marcarne il peso. 

L' aes rude adunque era di peso incerto ed indeterminato, 
ma il suo valore lo prendeva dalla bilancia. Tanto degli 
imi che degli altri sono rimasti monumenti in Sardegna , 
dei quali diamo i disegni neUa presente tavola R^ descrì- 
vendo alcuni dei tanti oèe si trovano nella nostra raccolta 

Nel i84o nella villa di Scolca fii scoperta una pignatta 
in forma di urna la quale era piena di questi pezzi di 
bronzo informi (v. num. n, 3, 4> 5). Dal Parroco Teol. Ma- 
sala, che ci avvisò di questa scoperta, ne abbiamo potuto 
aver 7 pezzi, gli altri furono venduti agli ottonar) per is- 
quagliarli (i). 

Parimenti nel i85f^ nella villa di Ossi^ nel mentre che 
un contadino svelleva il tronco d^un' annosa quercia trovò 
un ripostiglio di questi pezzi di bronzo di forma rotonda^ 
ossia piano-convessa (v. Tav. num. i). Vennero portati 
fuori e venduti per isquagliarli , e questo solo^ che Ùl parte 
della nostra raccolta , fu salvato dal Conte Fed. Mossa 
che trovandosi in Sassari, seppe per caso questo scopri- 
mento, indi ce ne fece dono per riporlo nel R. Museo , 
dove si trova collocato cogli altri (Scaff. 2, palch. 7, 
num. 21-29). 

Questo pezzo fu il primo passo che fece V uomo ad ab- 
bandonare la stadera per pesare il metallo^ il quale rap- 
presentava la merce con molta fiacilità e senza tanto inco- 
modo^ risparmiando la fatica dell^uomo^ la perdita del tempo, 
ohe pure è merce, e così il commercio si ajutò immen- 

(1) >icir ottobre del in28 nelU Ni'iTopoU di Vulri si trovò una rozzissima 
'■!t'i |>!(na di qiifftli pizsti di bronzi parallelopipeili che furono trasportali al Mu* 
-n Viiir.mn (Fionlli , ninnali numi^ni Voi. 2 . p i»o). 
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samente. Da ciò venne il determinativo del metallo , il 
potidoy libruy OS, dupondio (due libre), trìpondio (tre libre), 
quaturpondio (quattro libre), quinipondio eh' è il valore 
del pezzo in dis4;orso (cinque libre), decusse (dieci assi, o 
dieci libre). Prima questijpezzi maggiori erano pesi, ai quali 
si diede una marca numerale per la facilità di esser conosciuti 
da tutti, dairi sino al X, da cui T aes signatum^ denominan- 
dolo pel valor legale da ciascheduno. 

La libra , o V asse , che fu 1' unità monetaria pi*esso i 
Romani , ebbe poi i suoi multipli o divisioni , perchè il 
peso del metallo col tempo non corrispose a quello che 
aveva avuto primitivamente , bensì ritenne i nomi e lo 
impronte. L' asse venne diviso in 1 1 oncie , ognuna ebbe 
un nome , ma non tutte furono rappresentate in moneta. 
Così [Principiando dalF asse segnato con I (i), il mezz' asse 
o Semis era segnato con un S , o con 6 globetti , il 
triente triens (4 oncie) con 4 globetti, il quadrante qua- 
dvans (3 oncie) con tre globetti, il sestante, sextans (2 
oncie) con 1 globetti, e T oncia , lincia (i • oncia) con un 
globetto. 

Tutte queste divisioni si possono vedeix^ nelle grandi 
raccolte, come nel museo Kircheriano di Roma, e nel Sai- 
nitriano di Palermo, che , a quanto noi sappiamo, sono 
quelli che possiedono il più compiuto ossario (2). In Sar- 
degna del bronzo peso e signato non si è potuto (inora 
scoprire che il triente rìportato nella tavola num. 6 , 
col tipo del fulmine in ambe le facce, trovato in Perfugas 



0) Megli assi fusi il se^no dtir unità fu notato accanto del liifrontc: ma nr- 
gì; assi battuti il segno «lelP unità fa messo al di sopra tra It due teste, con- 
(itoalo coir.e un palo. V. Tar. num. 7. ed anche sopra U navr. \. 
niiin. ft. 

(«) V. Matrhi r Tcaicri , J/ar.t Grave M Musco Kìp |iiri.uio . nvTero i* 
monde priiaitife dei Popoli dell'Italia lurdia. H'»tiiu in:(». 
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(he ; per gentilezza del Rettore di quel villaggio TeoL A/. 

Sparto^ forma parte del nostro medagliere (i). 

Dopoché r asse fu battuto ^ ossia soggetto al conio^ abo- 
Fendo la fusione, coi suoi multipli e divisioni, la monetazione 
subì un impicciolimento , che crebbe poi secondo le circo- 
stanze ed i bisogni dei tempi , e (u mantenuta dalla sua 
origine sino alla caduta della Repubblica Romana (2). Il 
primo che diede T impronta alF asse , al dir di Plinio (lib. 
XXXIII, e. 3), fu Sei'vio Tullio^ ossia il primo a segnare 
in bronzo : prima di ques£ epoca , al dir di Timeo , non 
fu. in uso in Roma altro bronzo che rude. 

Questo giudizio di Plinio fu combattuto dai moderni 
iiummografi. Ad ogni modo è incontestabile che dalla rozza 
moneta si passò alla quadrata , e che prima di Roma V ave- 
vano gli Etruschi , dalla quadrata si passò alla forma ovale 
o cilindrica, e finalmente alla signata , e questa prima era 
fusa , e poi soggetta al conio , della quale particolarità forse 
ha parlato Plinio. 

Gli assi romani battuti hanno da una parte due teste 
unite in opposto , e dalF altra una poppa di nave. Di queste 
sono moltissimi i ripostigli trovati in Sardegna di differenti 
conii (Tav. num. 7-13). Il motivo poi perchè vennero dati 
questi simboli, lo dice Macrobio^ cioè per ricordare IVar- 



(1) Secondo il Marchi qaeito raro triente prof iene dal Lazio, ma il Ga- 
reìli lo dice dell' Apulìa (Bullct. arch. ao. Ili, p. fa). 

(a) Il metallo dofeya impicciolire sottopoito all« aeeca per prelefame le spese 
«* per la penarla del metallo che andò sempre diminuendo in modo il pesio che 
una lihra fu ridotta ail un' oncia , e meno, bastando il Talor legale; come la mo- 
nda del Sardus Pater che di an quarto d'oncia afera il Talora d^un asse 
(Qullet. an. \\\, p. 9i) , perchè il metallo è considerato come un rappresen- 
lante nazionale, al contrario dell'oro e dell' argento^ che sono rappresentanti 
leali, e perciò la diminuzione fu appena sensibile. Stante queste oscillazioni che 
portò la moneta romana nei difersi secoli e nei difersi paesi» non si può dare 
una risposta soddisfacente alla oariosa dimanda che fa ognuno , quando gli ca* 
ÌMta qualrhc moneta antica nelle mani ^ quanto valeva questa f 
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rivo di Giano in Ilalia il quale il primo segnò il bronzo 
e. divise r impero con Saturno ^ mettendo nel rovescio In 
barca con cui arrivò in Italia. ServavU et in lioc Saturni 
reverentiam , ut quoniam iUe navi fuerat evectus^ ex una 
quidem parte sui capitis effigies , ex altera navis exprime- 
retar. Aes itaque fuisse signatum hodieque iìUelUgitur in 
aleae lusu cum pueri denarios in sublime jactantes capita 
aut nasfim y lusu teste veiustatis exclamant (i). 

Quanto dicesi di Servio Tullio che nella prima moneta 
coniata avesse messo l'impronto d'una pecora o d'un mon- 
tone , pecus , da cui sia venuto il nome di pecunia , dato 
generalmente ad ogni sorta di moneta battuta di qualun 
que metallo ^ non ci costa da nessun monumento^ ne fi- 
nora si è scoperta simile moneta. Aes era la vera parola 
per indicare ogni sorta di moneta , da cui aerariuni , tesoro 
pubblico (2). Non è però che si nieghi 1' etimologia di pe- 
cunia da pecus , poiché ne' remoti tempi le pecore erano 
le vere ricchezze che consistevano nel bestiame che for- 
mava il principale traffico degli uomini. Lo dice Columella , 
nomine pecuniae et peculu tracta videntur a pecore , quod 
non soluni veteres possederunt y sed adhuc apud quasdam 
gentes unum usurpatur divitiarum genus. Anche Livio 
chiama denaro le pecore (3). 

Il bronzo adunque fìi il metallo che comunemente fu ado- 
perato per rappresentare le mercanzie, e che per mollo 
tempo animò il commercio dei po]>oli^ mentre altre materie 

(1) Questo uso è rimasto pure in Sardegna» nel giuoco del danaro, rliia- 
mando ybr/esse Ccrastos, castra) il diritto della moneta, come in iialia chiù 
mano testa; e croce (ru|;hes) il rovescio. Altri credono in queste due tefir 
d** esser simboleggiata l'alleanza dei Romani coi Sabini 

(s) Prius aerea pecunia in usum hominum fuisse, post argentea; deinJc 
aurea lubsecuta : sed ab ea qua coepit nomen retinuìt. Unde et arrariun di< 
ctum, quia prius aes tantum in usu fuit (isid. lib. XV orig. r. 17). 

(s) Familiae aliquot cum massaltbus pccoribusiiue (ea pecunia illis c»t) per- 
sccuti sunt Regem (Lib. XXTX . si). 
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meao nobili^ come il leiro ed il piombo^ non si sa di posi- 
tivo se siano state adoperate per rappresentativo delle merci. 
Finora per quanto noi sappiamo non si è trovata mai una 
moneta di ferro o di piombo^ e se qualche pezzo esiste nei 
musei di queste materie , sarà qualche tessera. Cosi pui*e 
può dirsi del cuojo del quale parla Seneca (lib. V. de Be- 
nef. e. i4) che sia stato monetato dai Lacedemonj ^ Co- 
riunì Jorma puòlica percussumyqualeapud Lacedemoniosjuit. 

La forma del bronzo moneta la più antica è la piana 
e la quadrilatera^ perchè era la più acconcia a collocarsi, 
alla qual cosa allude Varrone (de Ling. Q.'i&),Quod asses 
librae pondo erant , qui cLCceperant majorem numerum non 
in arca ponebanty sed in aliqua cella stipabanty idest com- 
ponebant quonUìuis loci occuparent: a stipendo stipem di- 
cere coeperunt (i) 

Dopo che fu introdotta la monetazione dell'argento (3), 
questo rappresentante diminuì il valore del rame , ri- 
tenendo però lo stesso nome. Sebbene fosse impicciolito, 
era considerato quasi un biglietto del debito pubblico al 
quale le condizioni dello stato guarentivano un corso libeixi 
e sicm^o ; di modo che chi possedeva 1 u assi cosi impic- 
cioliti , sebbene non avesse in mano il valore di dieci libre, 
pui^ li cambiava in un denario d' argento che in valore 
«^ra lo stesso. Questa diminuzione del rame si osserva anche 

(I) Il Pussfri aflcrmj < he ir. Roma si trovarono le forme Upidic per foii- 
Sn- qursli as*i pesi. 

(9) 1/ ar;:(ii lo, secondo Plinio, fu monetato in Roma la prima volta nel- 
Tanno di Romi 4»5, cinque anni avanti la prima guerra punica. 8i conia- 
rono (re qualit.ì di monete ^ il denario del valor di to assi con Roma ga- 
leata col sc^no del decusse \, e nel rovescio i diotcuri , o bighe. Il quinario 
d'I valore^ di .( assi, colla noia V, o Q coli* impronta della vittoria, d'onde 
i\ nomadi VittoriiUi; ed il Sesterzio del valor di due assi e mezzo colla nota 
US o HS, cioè due assi ed un tcrais.^e. Nel commercio e nelle somme i Ro* 
mani si servirono di quest'ultima moneta, cioè conteggiando a Seilerzj che 
aveva •'•''trso valore dal modo come veniva scritto sextertii , o srrlertia ^Bul- 
lei an. V, |i. io) 
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nei multipli' dell' asse ^ che sebbene avessero la numera- 
zione degli antichi^ erano ridotti a pìccolo peso : così sì 
può osservare il num. 6 della Tav. il quale corrisponde a 
quello del num. i4> cioè il trientè. 

A questi multipli dell' asse furono dati altri impronti , 
cioè il semisse seguitò a segnarsi con un S ma nel diritto 
a vece del bifironte, come nell'asse^ gli fu dato la testa 
di Giove^ Tav. num. i3, al trìente quella di Pallade, Tav. 
num. i5^ al quadrante Ercole^ num. i^, 9Ì sestante Mer- 
curio^ num. 16-17, e sull' oncia fu messa la testa di Marte. 
La poppa di nave però fu conservata in tutte le divisioni. 
Ecco quanto abbiamo potuto notare sugli assi romani che 
si trovano in Sardegna in gran copia , lo che annunzia il 
suo stato florido di commercio al tempo della Repubblica y 
sebbene non abbia avuto una moneta propria , come la 
Sicilia in cui ogni cittì aveva una monetazione. Aveva 
bensì il metallo che si esportava per ritornare monetalo 
come si è detto altrove (Bullet. an. TV p. io5j. 

G. Spano 



SULLA INTRODUZIONE DEL CULTO EGIZIO 
IN SARDEGNA 

Ora che le successive scoperte fatte da alcuni anni in 
qua delle Pergamene e dei Codici cartacei, provenienli 
quasi tutti dagli antichi archivii d' Arborea , hanno spai s«t 
una gran luce sulla Storia Sarda ^ massimamente sul pe- 
riodo 4ì ^ssa che era rimasto il piti oscuro, quello cioè del 
medio evo ; ed ora che la genuinità di tali scritture non 
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può più essere messa in dubbio da quelle persone cbe vo- 
gliono darsi la pena di confrontare tra di loro quei do- 
cumenti , sottoponendoli ad un serio esame ^ scevro di si- 
stematica idea preventiva , io , che feci plauso a tali im- 
portantissime scoperte^ non intendo incorrere la taccia di 
uomo inconseguente ed avverso a quei medesimi scritti , se, 
per amor di verità, imprendo a combattere una opinione 
in molti di essi riprodotta , Spettante alla remotissima an- 
tichità dell'introduzione del culto egizio nell'isola di Sardegna. 
Anzitutto intendo rinnovare una protesta cbe già feci a 
più riprese nel mio Itinerario di Sardegna , recentemente 
pubblicato, quella cioè che ritenendo per buone le Perga- 
mene , ed i Codici cartacei sopradetti, ho piena fiducia in 
ciò che contengono sui tempi vicini a quelli in cui vennero 
scritti y ma che non cosi io posso pensare di alcune notizie 
che si riferiscono ad epoche più remote , ed anteriori al- 
l' occupazione cartaginese, in cui comincia la vera Storia. 
Tutti gli autori antichi, tanto Greci che Romani , ed 
anche nazionali , come sarebbero Semesto e Severino , dei 
quali si ha ora memoria , i quali trattarono delle prime 
Colonie giunte in Sardegna , e delle fondazioni delle anti- 
che città neir Isola , non fanno parola ^\ Egiziani , fuor- 
ché Tacito y il quale, parlando dei quattromila liberti Egi- 
ziani e Giudei spediti nell' Isola al tempo di Tiberio , tro- 
vasi per ora fuori di quistione , trattandosi di un' epoca 
comparativamente assai recente. 

La prima notizia di tal genere che ne abbiamo « la ri- 
caviamo dal famoso Ritmo latino , scritto da Deletone dì 
Cagliari , sotto il regno di Gialeto , nel principio dell' Vili 
secolo, ed ecco come il poeta si esprime. 

Za. Et vos primum o Phoenices - qui invenistis insulam 
>3. Atque postea conduxistis-gentes et popiUos, 
34. Et Sidones et Sjrrios-et muUos Aegjrptios: 
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3.*). Qui metaUa effodisUs - moniium divitias : 

36. Qui negotìa jam fundastis -ex vitro et purpw*a. 

37. Vitam duram et pastorum - sed ducebant alii, 

38. Jtque more Aegjrptiorum - adorabant manina. 

39. Sacerdotes jam habebant - aras et caeremonias. 
/|<>. Religionem atque curam - maxime dormienUuni. 
\ r . Nam Aegiptiorian morum - extant testimonia. 
|2. .'^nte corpora deposita -in quae splendet pietas 

43. 4ìULglipha sunt reperto, - laborata rustice 

44- Quanta in illis sunt signata - corpora animalium! 

45. iRro/?e illa arma plora - annulos et stegmata. 

46. £cce quanta sunt inventa - m antiquis molibus 

47. -^i Aegjrptiis Jabricatis - ex saxis ingentibus 

48. Quaeperji^atres omnes -Juerunt perquisite intrinsece^ 
4i). //1/W5 insulam et medium - a^ue ^^r circuitum : 

50. O.' ^wam ée/ie earum gentium - septajuerunt corpora 

5 1 . /ptee mofe^ non timebunt - consumantia tempora 
53. JUaCy latae y mire structae -Jabricatae firmiter 
53. JEHm^ ^toe^ quamvis rudes-inter caetera mirifica. 
Un certo Antonio^ nativo di TharroSy che fece la storia 

di varie città dell' Isola ^ il quale indirizzava la sua narra- 
zione al pronipote del re Gialeto^ all' incirca un secolo 
dopo la comparsa del Ritmo di Deletone, segui le idee di 
quest' ultimo. Egli ritiene parimeirte i Fenicii come i primi 
scopritori dell' Isola y ove poi fa giungere un duce detto 
Norace y il quale sul racconto fattogli dai primi esploratori 
venne in Sardegna con molti dei suoi. Poi vi giunsero ^ 
con altri Fenicii^ uomini di Tiro, di Sidone, non che degli 
Egiziani e dei Pelasgi. Questi popoli vicini avrebbero fatto 
guen^ fra di loro per una festa che celebrarono gli Egi- 
ziriui secondo il loro rito. Norace coi suoi sarebbe stato 
vinto; ma fattii la pace, avrebbe egli edificato la città di 
"Vora circondandola di mura. Questa città venne poi in 
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gran potenza , ed i varìi popoli qni sopra indicati con- 
trassero tra di loro dei matrimonii (i).... et fecerunt ma- 
trimonia bona et cum Egiptias et Sidones et Pelasgos et 
ad re s^ersa; et prò tanta aumentatsi ipsa populatione , 
et ipsa religione erat egiptia universale , prò hi erat me- 
liore ad populos prò imitatione de ipsos egiptias ^ui erant 
in madore qiumtUate in tota insala cum Pèlasgios hi Jue- 
runt Egiptios: et ibi erant etiam Gcìopes et GAganteò. 

Poiché il nostro autore ammette V esistenza dei Ciclopi 
e dei Giganti y non deve (are meraTiglia ciò che egli dice 
rispetto agli Egiziani; e siccome i JVorachi sono sparsi 
per tutta l'Isola, e che egli, seguendo le idee espresse 
nel Ritmo , ritiene queste costruzioni per monumenti egizii, 
non mi fii sorpresa che dica la religione egizia essere allora 
divenuta generale; ma egli soggiunge Et ipsufiliwn de No- 
raxe , ki hat ipsu nomen de ipsu patre (3) regnarit de 
post ipsu patre, et extesit ipsu dominiu ad amnes partes 
de insula j ki furit multa potente et ponit multos pastores 
in omnes partes. Et detempu de ipsu Noraxe filiu sunt 
norakes ki sunt in ipsa insula prò suo nomine^ ki erant 
de post lokos de orationes ad sole, et sepulckros de ipsos 
patì'es et capos de ipsos pastores et sacerdotes , ad more 
de ipsos Egiptios ki plus erant . Egiptios in Insula. Et ^os 
norakes sunt de magna J9hna et solodetate , ki similes abbo 
\fisu in ipsa Palestina cum ipsu donnu meu, et de ipsa 
forma , ki omnes perquisitos Juerunt prò ipsu supradictu 



(1) V. Martini i Testo di due còdici cartacei d' Arborea del Secolo XV p. 
ì& , lin. IO. 

[D Giova confrontare il nome del figlio di questo re Morace con quello del 
figlio di Sardo Padre della lapida fenicia di Kora, il quale secondo P inter- 
pretazione datane dal Bourgade (Bullett. Sard. an. t pag. 4«)^ si sarebbe 
chiamato iVbgar: e questo nome intertito in Nórag Terrebbe a combinare in certo 
modo coir altro. Non intendo ca?are da ciò una conclusione qualunque, ma 
questa combinazione mi sembrò degna d'essere aYfertita. 
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rege laletu et ipsos fraives suos ki imbenevunt muUos si- 
gnos de ipsa religione egiptia.... 

£gli è cosa evidente che questo autore non fece che ri- 
ferirsi alle notizie prese dal Ritmo e specialmente ai 
versi 

46. Ecce quanUi sunl inventa - in antiqius molibus 

47. ^b Aegjrptiis fabricatis - ex saxis ingentibus 

4^. Quae per fratres omnes fuermit perquisite intrinsece. 

Mi riservo di rinvenire sopra questo argomento, ma per 
ora mi basterà notare il paragone che Antonio di Tarro 
stabilisce tra ì Norachi sardi ed i monumenti consimili da 
lui veduti nella Palestina, allorché colà trovavasi come 
schiavo , condottovi dal suo padrone : cum ipsu donna meu. 
Qui egli non va più a rimorchio delle idee espresse nel 
Ritmo, ma rende conto delle proprie osservazioni, e queste 
combinano appuntino con quanto scriveva il fu mio collega, 
V Abbate Arriy il quale in proposito dei Norachi^ li para- 
gonava con un BXlMflZ osservato dal Baron Tecco sul monte 
Libano. Coir attribuire che Antonio di Tarro fa al re No- 
race la costruzione dei Norachi sardi , egli ammette 
implicitamente , e senza accorgersene , la loro orìgine 
fenicia. 

Un frammento di storia Sai*da desunta da quella di 
Giorgio Di Lacony pubbUcato egualmente dal Martini (i) 
ripete all' incirca sui Fenici e sugli Egiziani approdati nel- 
r Isola le istesse idee espresse nel Ritmo e nella Stona di 
Antonio di Tarro ; e come presso quest' ultimo vi si attri- 
buisce a Norace , re dei Fenicj , la costruzione dei Noraci, 
mu si ripete la solita favola , rispetto agli Egiziani. Habe- 
bant etiojn sacerdoies sed eoriun religio generaliter erat 
Egiptiorum quia Egiptii erant in majore quantitate. 

Fra le carte di Michele Gilj da me fatte di ])ubblic;% 

ti» 'IVsto di iluc Co'liri r Arliorca dtl Secolo W p- .'^o. 
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ragione (i), esistenti ora nella R. Biblioteca di Cagliari^ 
trovasi un foglio cartaceo scritto nel i497i probabilmenlt- 
da Giovanni Virde Sassarese j che comincia con un elenco 
di una quantità di oggetti egizii rinvenuti nelF Isola , di 
cui per disgrazia non si dice la provenienza^ e che appar- 
tenevano ad un cavaliere di Sassari. Ed in proposito di 
queste antichità quello scrivente tesse di bel nuovo la storia 
delle antiche colonie venute nell'Isola, e la desume da 
quelle di Giorgio di Lacon^ e dal Vescovo di Ploaghe; 
questa è intieramente perduta. 

Non fa d' uopo che io mi estenda sopra ciò che V autore 
di questo foglio dice dei Fenicj e degli Egizj , mi soffer- 
merò soltanto sopra i numerosi oggetti , evidentemente egi- 
ziani y che formavano la raccolta del cavaliere Sassarese y 
dicendo che non sai^bbe cosa impossibile che quegli og- 
getti provenissero dalle rovine di Tharros , poiché sappiamo 
di certo che nel i48i > cioè 17 anni prima della data 
del fi^ammento qui sopra riferito, si faceva, per parte del- 
l' autorità , divieto di praticare nuovi scavi in dette rovi- 
ne (2) ; giova osservare che dalla natura degli animali raffigu- 
rati in que* monumenti e che trovavansi allo stato di mum- 
mia, e dalla qualità delle pietre scolpite, il Virde giudi- 
cava questi oggetti di culto egizio, erano però indigeni, 
cioè provenienti dalla Sardegna stessa, e fatti nell'Isola. 

L' illustre direttore di questo BuUettino , nella dotta sua 
dissertazione sui Norachi (3) , cosi si esprime : « L' autore 
» del Ritmo di Gialeto accenna agli Egiziani come i primi 
» costruttori (dei Norachi) , e non ai Fenicj. Si confusero 



( I ) Sopra all'une antichiià sanie ricavate da un Manoscritto del XF se* 
colo. Blvmom delia R. Accademia delle Sciente di Torino ^ voi XIV. S^rie 
itrconda p. 161 (63^ copia a parte). 

(9) Bullft. Arch. Sardo, an II, tBue , pag. 94 e leg. 

(x) I Nuragh* di Sardegna, Cagliari 1084 p. .ti. 
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n dagli Scrittori Sardi antichi queste ed altre nazioni insieme; 
» specialmente le Cronache antiche edite ed inedite ^ par- 
» lano con frequenza dei popoli Egizj come gl'inventori 
n di queste fabbriche. Non deve ciò cagionare maraviglia^ 
» perche Egiziani e Fenicii si prendevano promiscuamente 
)) L' autore del Ritmo spiega bene il Phoenices nel v. 34 
» Per Sidones et Tirios - Et multos Aegrptios : e nel v. 
» 49 inis^ jiegjptiisy perchè al verso gli veniva meglio 
)) che Phoenicibus ». 

Anche il dottissimo illustratore del suddetto Ritmo (i)^ 
nei suoi Studj sulla Sardegna , in proposito dei medesimi 
così si esprime. « Come vedemmo costui (l'autore del Ritmo) 
» la convalidava col mostrarsi adoratrici delle diviniti egizie 
» le tribù sarde che erano use alla vita pastorale (versi 87 al 
» 53). Ma se è ammissibile questo genere di vivere in gran 
» parte dei sardi abitatori di quel tempo ^ non accetto per 
» altro la tanta decantata pres^alenza del culto egizio , dap- 
» poiché a quello dei Fenicj principalmente ragguardano 
» i momenti religiosi che ne sono rimasti dalle più rimote 
» età. Perciò ne sembra , che y stante la grande rassomi- 
» glianza delle parti principali di amendue le religioni , il 
» poeta y non sapendo distinguerne le reliquie , tanto più 
» siasi pronunciato per quella degli Egiziani, in quanto 
» il credersi da loro derivate vanto era delle nazioni 
antiche ». 

Confortato ora dai pareri dei due illustri miei colleghi 
ed amici ^^i pongo con più animo alla ricerca dell'errore 
commesso , a parer mio , dall' autore del Ritmo , e credo 
trovarlo nel v. 4^ , che , per comodo del lettore qui ri- 
peto di bel nuovo : 

Ecce quanta sunt inventa -in antiquis mofibus 

(1) Martini^ Studj Siorici sulla Sardegna ^ Memorie della R. Aa'a<lcuiii4 
delle Scienze di Torino, anno I8»tt; ▼ol. XX , p. m. 
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con il c{uale fa egli rinvenire nei *Norachi tutte le anti- 
chità descrìtte nei versi precedenti. 

Tutte le persone che hanno visitati e studiati i Norachi 
sardi , ed io che ne frugai più di mille j ben sanno che 
queste moli , fatte di grossi sassi ruvidi , o solftinio un 
poco squadrati y e che non hanno che fare nella loro forma 
coi monumenti Egiziani y non contengono indìzio varuno di 
scrittura^ di geroglifici^ né di figura di ogni genere^ e 
quantunque questi Norachi sieno stati perquisiti per ordine 
del re Gialeto e dei suoi tre fi:*atelli , non è da credere 
che gli oggetti che per loro , potevano contenere sieno tutti 
stati tolti in quell'epoca, a segno che non ne siano ri- 
masti alcuni da scoprirsi negli undici secoli che ci dividono 
da essa ; di fatti , soltanto a tempi nostrì vennero ancora 
rinvenuti in quei monumenti idoli ed altri oggetti in me- 
tallo ed in terracotta, appartenenti ad epoche assai remote; 
ma nessuno di questi oggetti pi^esentò il menomo indizio 
di carattere egizio. {Continua) 

A. Della Marmora 



SITUAZIONE DELLE CHIESE ANIiCHE 

Se uno facciasi ad osservare il modo come sono situale 
tutte le Chiese antiche sarde, vedrà che desse sono con- 
formate in modo che abbiano il loro Tabernacolo e V ai- 
tar maggiore verso oriente , e quindi che la facciata guar- 
dasse r occidente. 

Se guardiamo i Tempj dei gentili, non tutti questi avevano 
la stessa orientazione dei Sacri Tempj del medio evo (i), 
sebbene dica Vitruvio , che i Gentili volgevano i tempj 
ad oriente*, perchè quelli che pregavano , o sacrificavano 

(i) Il PaiiUoii La la facriala al nord: il Tempio cli€ rreJ«?4Ì del Sole in (la 
,;liari, dai ruderi li rileva che «vcva la Carnata a leYaiite» e «oVi di allri «lei 
quali sono rimaste le vc^tiz'i. 
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47 
fuori del Tempio^* ved^^sero e Tempio ed il sol nascente: 

oppure perchè le immagini degli Dei stando in fondo del 

Santuario sembrassero levarsi a guisa di sole alF oriente 

per guardare i supplicanti. 

Ma delle chiese dei Cristiani V uso d' orientazione è an- 
tichissimo^ rileyandosì da quanto dice S. Giovanni Dama- 
sceno y che al suo tempo i Cristiani pregavano colla faccia 
rivolta ad oriente, perchè dall' oriente sorte sempre la luce. 
Allude a quel detto del Vangelo , Cristo è la i^era luce che 
illumina ogni uomo che viene in questo mondo (Ioan. I , 
^9). ÀI contrario neir occidente , in cui sono le tenebre si 
reputa il domicilio del diavolo che è il principio delle tenebre. 

La disposizione dell' antico Tabernacolo inspirato da Dio 
a Mosè nel monte Horeb^ era il simbolo e la figura della 
futura chietar di Cristo , e quindi fin dai primi tempi apo- 
stolici, more ab ApostoUs antiquitus tradito (Ugol. Thes. 
antiq. Sacr. Tom. VII, p. 616)^ i Cristiani entrando nelle 
Chiese dalla parte di occidente, adorano Cristo, eh' è la 
Fera Luce, rivolti ad oriente. Questo è il vero motivo 
delle conformazioni delle chiese che innalzarono gli antichi 
Cristiani, rivolgendo sempre il Sacrario ad oriente. 

G. Spano 



TOMBE dell' antica TBABINE 

Sebbene dagli antichi geografi non sia stato menzionato 
quest'oppido o borgo antico, pm^ dalle scoperte ultima- 
mente fatte, e dai monumenti che pochi anni sono vi si 
trovarono (i), non rimane più dubbio della sua esistenza ed 
ubicazione. Lo stesso Della Marmora, convinto delle memo- 
rie di questo interessante borgo , gli ha dato luogo nella 
superficie della sua carta, Sardinia antiqua^^Adi lui recente- 
mente formata, la quale orna il 3 volume del suo Itinerario. 

(•) V. Notizie siiirjnùcM Tnivinc. Cagliari.. Tip Nazion i»4«, e BuI1c!Iìih> 
•*". IV, |>. 190 
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All'autorità del cronista Decastro Plubiese (i) ora viene 
a pi*oposito quanto ci avvisa il teol. Salv. Cossu , Rettore 
di Ploaghe, cioè d' essersi in parte scoperta la necropoli di 
cjuest* oppido che era ignorato per lo avanti. 

In questo scorso rìgido inverno , alcuni ragazzi pastori y 
vedendo nel sito cosi detto Thn^ine , che è lo stesso con 
Trabine o Travine riportato nella detta cronaca^ un prin- 
cipio di grotta cagionato dal franamento delle acque e 
della neve, si fecero ad allargarla per ricovei*arvisi. Appena 
inoltrati videro d' essere una tomba antica scavata nella 
roccia^ dalla quale estrassero una quantità di vasetti ^ di 
candele mortuarie, ed urne colle ossa abbruciate, globi di 
vetro colorato con altri oggetti che riposano presso il detto 
Rettore. Osservarono inoltre che in vicinanza vi sono sca- 
vate altre sepolture che Sgombrate potrebbero dare qiial- 
che buon risultato in conferma di quanto finora si sa di 
quelPantica popolazione. 

Sappiamo che quella terra fu bagnata dal sangue del- 
rintrepido e valoroso Sarra^ cittadino Plubiese tanto infesto 
ai prepotenti romani, il quale unito ai Salari, Corsi ed Iliesi, 
sostenne una accanita guerra per liberare la patria dalle 
vessazioni contro il Pretore M. Pinaro e L. Mummio dal- 
Tanno di Roma $7 1 fino al 579. E sarebbe durata di più, 
se per tradimento e perfidia del suo cognato Nervio di Tra- 
bine, non fosse stato vittima delle insidie di Tib. Gracco, 
trafiggendosi colla propria spada per non cadere in mani di 
questo (a). Chi sa che in qualcheduna di quelle tombe non 
siano state riposte le spoglie di quel coraggioso sninlo 
duce? 

Ci. Spano 

(I) V. Testo t(l illustmioiii di un Codiot! Curltceo del fnoln XV ecc. (;.i 
^«) V Citata op. Testo ed UUistrazionu pj»g. ni-».;. 
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BULLETTINO ARCHEOLOGICO SARDO 



N/ h 



Anno VL 



Aprile 4860. 



Ancóra sulla slela di Tharro$, — Annotaziom sapra riscrizione 
Greca del R. Museo. — Cinocefali amuleti di Tharros. — Cata- 
logo della Raccolta Archeologica del Can. Spano. — Ultime 
.^coperte. — Iscrizioni Latine. 

ANGORA SULLA STRLA DI TIMRROS 




Avevamo ricevuto dal eh. P. Gan^ucci le seguenti os- 
servazioni intorno air iscrizione fenicia della stela di Thar- 
ros, della quale più volte si è parlato in questo Bullettìno 
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(An. II. p. 34^ e V. p. «jG). Per mancanza di spazio non 
le abbiamo potute pubblicare negli ultimi numeri dello scorso 
anno : lo facciamo al presente onde ognuno rilevi quanto 
vengono apprezzaci dai dotti archeologi i nostri monu- 
menti. 

Roma 3 agosto iSSg. 



PercoiTendo il num. 4 ^^^ fiiscicolo (aprile iSSq) a 
pag. 76 seg. ho trovato la spiegazione della stela di Thar- 
ros del sig. Levj^ che in sostanza conviene colla mia , data 
gii due anni or sono nella dissertazione letta alla Ponti- 
ficia Accademia di archeologia, e messa già a stampa. Ma 
perchè vedo che non le è pervenuta, ed io non ne ho 
ne anche una copia per me, le trascriverò dal MS. ciò 
che io ne ho detto. 

Oltre alla voce J3M (heven) il titolo si trova detto ancora 
p^3r (tziun) che nella 34 del Bourgade è scritto |nn3r ^ e 
vuol dire colonna e cippo, nel qual senso dicesi 3^x3 {net- 
zio) nella quarta maltese del Gesenius, e mSQ (matze- 
beih) neir ateniese prima , e nas% (mantzébet) col nun 
non assimilato alla dentale tzade nel titoletto di Tharros , 
che io vedo edito due volte nel Bullettino sardo con due 
spiegazioni diverse date dal Bourgade an. II p. 33; an. Ili 
p. 167, ma che deve interpretarsi Cippo di Catam figlio 
di Libai (i). 



(I) È da notare che questi cippi nelle tombe di Tharros si IroTaTano innan&i 
alle {iurte delle medesime tombe, cooie noi stessi abbiamo veduto quei due ri- 
portati alla paj(. se M Bullet. an. 9. Questa osservasione induce a spiegare 
1.1 rtlanione riportata dal Della Marmora (Hinerario V. I, p. Kte) intorno al 
viaggio dal celebre Saraceno di Spai^na Mahmond Eba Djobair che portan- 
dosi alla Mecca nel itts gettò V ancora in un porto formato da on promonto- 
rio ila lui detto Kusra-r-ka cioè di S. Marco, ove, dice, trovavaasi gli afansi 
Il una città anticamente abitata da Ebrei Sirromc finora in Tharros non si 
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S^yaT p Dna naxrs 
Tobaal ben Catham manizebeth 
cippo di Catham figlio di lubal 

La lettera seconda è nun simile al nun della lapida di 
Nora (Un. 3) ed al nun delle monete asmonee (Saulcy 
numism. Jud. pi. i. n. 6. XI, n. i, a, 3. XFV, n. 4)- 
La terza lettera poi non deve dividersi in due, riputando 
la prima un hajn; perocché questa si vede chiusa di sopra 
in questo titoletto lin. 3 ; ma tenersi in vece essere un 
tzade a cui forse mancherà la lineetta di congiungimento, 
dovendo essere scritto come nella terza maltese del Gese- 
nius (cf. la I maltese), tuttoché si abbia talvolta staccata 
questa appendice e compendiariamente scrìtto, come nelle 
ateniesi i e 3 , e nella ciziese I , e in quella di Marsala 
tav. XLIV e nella tunisina 35 del Bourgade. 

R. Garrucci 



ANNOTAZIONI SOPRA L^ ISCRIZIONE GRECA 
DEL R. MUSEO 

Ora passando dalle iscrizioni romane alle greche ( V. 
pag. 16), conviene che più a lungo, e specialmente mi 
trattenga a discorrere del singolare sarcofago del R. Mu- 



&0D0 trorati monumenti scritti in lingaa ebrea, perciò v da credere che quello 
Saraceno vedendo questi cippi con caratteri punici gli ahM.i ncduii ebraici . • 
[•erciò disse che la ciila era di antichi Ebrei >* »ta M DucH ; 
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SCO di Cagliari insignito di greca iscrizione, che accusa 
i tempi della decadenza (Bull. an. V, p. i65). 

E prima di tutto convienmi riportare il testo dell' in- 
dicata iscrizione , per poscia ripeterla in lettere greche 
corsive ricorretta, e da ultimo tradurla in latino, e spie- 
garla per quanto ne sia possibile 



gg MNHeHTHKETlCAOTAHC 

OrrPEKAMnNACTPlAAM 

HANA0EMAECXOTCHN 

TONArHnNTPHÀKOCin 

NEEHKONTAnENTEnAT 

EPONnEXOANeHTOAAPxN 

AKHTOyTOIflTIOAEOTA 

EXPTCAeHOTAEAPHMH 



l^fl'/ 7COV a.yiQ3y 7pia,X0(7tCJ'/ S^TIXOVTX TTfVTc TTATepCOV. O €^(U A¥ £ttl TO 

Memento et servae Dei Graecae monastriae (monachae) 
minime sustinentis anathèma sanctorum trecentomm sexa-- 
ginta quinque Patrum. Quod habeo forte esset arcala 
haeccey quae sic nec deaurata est ^ et ne quidam mea est. 

Che in principio della seconda linea abbiasi a leg- 
gere er (abbreviatura di 0fof, che a' tempi della deca- 
denza perpetuamente ricorre nelle lapidi y nelle monete e 
nei manoscritti Greci ), credo che ninno sia per negar- 
melo: e pur anche che nel marmo fosse scritto OT, que- 
sto starebbevi per 0T (i), come in altra lapida presso 

(I) Anche dopo l'avviso Jcl eh. Direttore che le lettere 0T in principio 
della seconda ri;*a sono collegate in nesso, non saprei decampare dalla leUora 
Aoi/X>7g 0£oi/^ Ira perchè chi co.nmise tanti altri sbagli potè commeUere anche 
•juestu, f jiurthc 0^ invece di ©t' trovò scriltu il Maiiiii \n un sasso di tempi 

««oSfii iiii;:1i«iii 



Digitized by 



Google 



il Marini (Fi. Arv. j). '2^'^)- Clie poi ^omar^toi equivalga 
a ìnonaca ( o luonastria y come nelle Novelle di Giu- 
stiniano)^ chiaro si pare dal contesto, e da ciò che sono 
per dire intorno all'anatema dei 365 Santi Padri. 

Quella buona greca solitaria, che prega di un memento 
(probabilmente il sacerdote che si accostava per sacrifì- 
crare soppresso quell'arca, che poteva anche servii'e di mensa 
d' altare), può credersi passata di Grecia in Sardegna iwU 
l'ottavo o nono secolo, fors'anche per iscampare dalle pt i - 
secuzioni dell' atroce Leone Armeno , e con ciò si par- 
rebbe la ragione del professar che ella fa la Fede Cat- 
tolica dicendo di non andar soggetta all'anatema del ^Cy\ 
Santi Padriy vale a dii^ dei Vescovi Cattolici, che con- 
gregati in Nicea de!la Bitinia Tanno -jS-y celebraronvi il 
Concilio VII Ecumenico, e pronunciarono V anatema a vor«' 
ed in iscritto, contra ogni eresia, e segnatamente contro 
quella fino allor vigente degl'iconoclasti. Ben veggo che 
altri può oppormi, che, giusta la comune sentenza, i Pa- 
dri del Concilio Niceno II , e VII degli Ecumenici, fu- 
rono 35o, e non già 365, ma spero comprovare ad evi- 
denza quanto mal fondata sia quella opinione comune a 
molti storici ecclesiastici. A detto del padi*e degli annali 
ecclesiastici (Baron. ad an. '787, n. 3): numevum omnium 
qui Sjrnodo (Nicaenae II) interfuevunt, Juisse trecentorum 
et quinquaginta Episcoporum est communis assertio ; nam 
et PseUuSy de singulis agens Sjmodis, uhi de hac meminit 
istos habet iambicos ^rsus 

» Postrema septima rursus facta est in Nicaea 
)) Quinquaginta convenerunt supra trecentos. 

Photius autem trecentos septuaginta septem numerai. In 
menologio autem Basilii imperatoris Episcopi trecenti sexa- 
ginta septem. Ma il fattn sta. clic Foziu Ole Srnodis p 1 \, 
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ed. Lofulini^ cf. Mansi ^ ConciUor coUecL t. XIII, p. \^ì) 
consente col menologio Basiliano scrìvendo ^ che il nu- 
mero dei Vescovi congi^ati nel Concilio VII Ecumenico 
aggiunse al numero di 36^, inra, fuy xeu ifyxoyra. xùu rpta 
xo^mv t£p<Dv ayipmy £ non SO come il Binio (Adnot. in 
Concil. Oecum. P^IIJy il Becchetti (Istor. EccL l. LIVj w. 
1 3 1 ) ed altrì rìpeier potessero T abbaglio del Baronio ^ 
scrìvendo, che, secondo Fozio, 877 furono i Padrì del 
Concilio Niceno II. Il menologio Basiliano, addì XII di 
ottobre pone la Commemorazione, della santa settima Si- 
nodo dei 867 Padri santi. E nel commentarìo storìco sog- 
giunge, che quei santi Padri furono in numero di tre-- 
cento sessanta sette, e che anatemizzarono per iscritto ogni 
eresia , e tutti gli eresiarchi, e poscia anche tutti quanti 
giiconowachi, cLycóafjLartaav eyVf^^i nxcav ai^tcty^ xrX* 

Pel riscontro di queste parole del menologio Basiliano 
con le analoghe dell' epigrafe del saixo£igo della buona 
serva di Dio Greca solitaria, parmi certo ed evidente che 
Vanatema dei 365 santi Padri , dal quale ella chiamasi 
immune, sia senza meno Vanatema dei Padrì del Con- 
cilio VII Ecumenico. La piccola differenza che passa fra 
il numero 365 del nostro sarcofago, ed il 367 attestato 
da Fozio e dal menologio Basiliano , ci^o non debba 
cibare difficoltà; tanto pia che fra gli otto primi Concilii 
Ecumenici ninno ve n' ha, che pel numero dei Padri in 
essi adunatisi , tanto si accosti al rìdetto numero 365. 
Ma togliesi di mezzo ogni dubbio % difficoltà pel rìscontixi 
dei Greci menei, i quali comunemente annoverarono 365 
Vescovi, del parì che il sarcofago Sardo, nel commemo- 
rare che fanno addì XI di ottobre i santi Padri congre- 
gfjli nella settima Sinodo Ecumenica, come avvertono i 
dotti BoUandisti (Jcta Sanctor. Febr. t. III. p. 58 1- 583): 
legunUir eadem fere in menaeis Graecorum, sed feì*untu9' 
adfuisse Efyiscopi numero trecenti sexaginta guifujue ; 
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gf'oecae \*èrbis ùiiegris expres^is r^uumatot ifyxovTA nevré. 
La nostra buona monaca Greca pertanto si attenne all'au- 
torità dei menci greci; la quale si conforta di molto col 
rìscontro del monumento sardo ^ che può ragionevolmeiìle 
credersi posteriore di poco alla celebrazione del Concilio 
Niceno 11^ settimo degli Ecumenici (i). 

Quella monaca greca cattolica^ come di sopra accennai^ 
dovette probabilmente rifugiarsi di Grecia in Sardegna per 
sottrarsi alle persecuzioni dell'empio Leone V Armeno; se 
pure non fu ella del bel numero una delle monache cac- 
ciate in esilio da quel fiero persecutore negli anni 8i4 ^ 
8t6 (cf. Baron. ad ann. 8i4, 8i6^. 

Dirò pur due parole anche dell^^orrettezza veramente 
spettacolosa dell'epigrafe greca del sarcofago di quella buona 
Greca. A renderne qualche plausibile ragione vorrei già 
supporre eh' essa fosse scritta da un amannense , che di 
greco sapesse poco al di là dell'al&beto sotto la dettatm*a 
di chi la compose , o d' altri. Cotale scorrettezza invalse 
per appunto intomo al secolo Vili, e crebbe di molto in 
appresso anche nelle trascrizioni dei Codici Greci. A detto 
del Mont&ucon (Palaeographia Gr. p. iSg) ante septi- 
iman Christì saeculum paucos iotacismos , sive mutationes 
Toy ti in i, observavimus: in posterioribus vero saecuUs 
mirum quantum hoc vitium invaluerit, pr€iesertim vero ab 

(i) La Motenza comune, seguila anche dal Fabrisio (Bibl. Gr. t. XI p. 48» 
ed Tel), che uoTcra «oli sso PadiT inter?eniUi al Concilio li Niceno « seuimo 
degli Ecumenici^ ti fónda aegnatamenie sopra i versi politici di Psello, sup- 
ponendo che siano del seniore; ma quelli Toglionsi anxi attribuire a Psello ju- 
niore nato nel lotose TÌssoto fino a lioa, e fors' anche più oltre rFabric.Bi* 
bliot. Gr. t. X p. 4S 4S ed. Harles) D^ altra parte il Belarmino (Contror. TV. 
e. 8) a^ea di già notato altre ioeiattczzc in quti versi di Psdlo intomo ai Con- 
cilii £cum<fnicL Vero ò che sao Padri diconsi intervenuti al Concilio VII £cu> 
manico anche n«'irantica versione latina dell'Epistola di Niceforo Patriarca Co- 
stantinopolitano a Papa Leone II (ap. Baronium ann. Sii, n.XlXyXXXVIH); 
ma quel documento pare fosse alterato da<vli amanuensi , poiché nel testo ^r^^o 
se ne annoverano soli cento cinquanta, con errore manifesto che pur trovasi 
ripetuto nelle colleiioni dei Conctlii delP H^rduino e d'altri 



Digitized by 



Google 



56 

ìiìuiecimo CfirisU saeciiio. E pel proposito nosli*o fa pre- 
cipuamente il riscontro del Salterio Greco scrìtto da mano 
latina per appunto nel secolo IX, cioè da Sedulio Scotto, 
nel quale ricorrono parimente Jrequentes sH>calium com- 
mutationes , riempe rov n in % '^^^ «u in £ , rot/ bi et oi in < , 
TOf ^ in ^ fMontf. Palaeoffr. p. 335J. 

C. Cavedoni 



CI^*OCEFALI AMULETI DI IHARROS 

La scìmia col muso di cane era un misterioso e sacm 
animale presso gli Egiziani, dai quali si prestava un culto 
speciale, perchè era l'emblema del tempo^ il principio e la 
(ine di tutte le cose. Si trova scolpito nelle iscrizioni gero- 
glifiche, negli impronti degli scarabei, negli ornamenti (i) 
e più in piccole figure di pasta e d'altre pietre per portarle 
appese, come possono vedersi nella nostra collezione del R. 
Museo (Bach, i, n. Sa, 62, ec.) 

Si pretende che questo animale abbia dato motivo di 
religione agli Egiziani perchè diede la prima idea della 
divisione del tempo avendo osservato che mandava T acqua 
1 2 volte al giorno a distanze uguali , per la qual cosa, se- 
condo Qropollo, alle clessidre, ed agli orologii si dava la 
forma di questo animale (a). 



(ij Questo animtle entrava nelP ornamento muliebre, perche se ne trotarono 
che serTÌTano «li capocchio nelle spille, o nr^li aghi discriminali. 

(t) In un fase trovato é Pompei nel Tempio d* Iside rappresenta?asi questo 
an;nialc cullot-«ilo sopra un altare, e con una clesMdra in mano. 
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Sebbene il medesimo non fosse indigeno deir Egilto y 
ma appartenesse alFEtiopia^ ciò prova che gli Egiziani ab- 
biano tenuto corrispondenza cogli Etiopi. Le due città di 
Mercurio in Egitto mantenevano e nutrivano come tante 
divinità queste scimie cinoce&li o Papioni , egualmente al 
bertuccio o Cebus (i). Le città di Menfi^ ed Ermopoli ne 
prendevano particolar cura : in appresso li veneravano 
altre città dell' Egitto^ da cui si sparse nella Grecia, ed in 
Roma ultimamente sotto gli imperatori, al quale avevano 
innalzato un tempio, sebbene questo fosse specialmente de- 
dicato ad Anobi y ch'era adorato sotto la figura d'un 
uomo colla testa di cane (3). 

Sicome Anubiy come dice Plutarco, si è preso pure per 
Saturno, perciò queste divinità si sono confuse, ma lo 
speciale carattere era del cane, come il custode fedele di 
Osiride, il quale abbajando annunziava l'inondazione del Nilo. 

Queste idee sebbene stravolte sono passate nelle Colonie^ 
ed essendo una di queste quella di Tharros , dalle di cui 
tombe a preferenza vennero fuori queste figure, non è ma- 
raviglia che se ne trovino con frequenza ed in quantità. 

G. Spano 



CATALOGO DELLA RACCOLTA ARCHEOLOGICA SARDA 
DEL CAN. GIO. SPAILO 

(Cagliariy Timon 1860, in un voi. di pag. 100 in 8.J 

E palese ai connazionali il dono che il canon. Spano , 
neir ultimo scorso anno , faceva della sua assai pinosa 
Raccolta archeologica sarda al Museo d' antichità della Regia 

(1) Nei f(ero;;liiict egiziani una sciraia che ne ha dietro un'altra piccola è un 
spRno che un padre ha per erede un figlio odiato. 
(t) Aiiubi ini pure confuto con Mercurio sotto il nome di Hermanuht. 
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Università di Gigliarì. Caà pure a tutti è aianifesto che sif- 
fiitta raccolta è il frutto delle assidue cure dalTesimio dona- 
tore impiegate nel giro di quattro lustri^ onde riunire in uno 
lutti quegli avanzi delle patrie antichità che per ventura 
potessero venire nelle mani sue. 

Questa raccolta si divide in due parti La prima^ che 
si vede distribuita in un grande scaffale di nove palchetti^ 
ed in tre bacheche , racchiude ^ oggetti d'oro e d'argento, 
i bronzi , i vetri , le stoviglie, le pietre incise, i piccoli 
marmi , le iscrizioni , i sigilli , e via dicendo : cose tutte 
queste , che in molta parte furono discoperte negli an- 
tichissimi sepolcri della distrutta città di Tharros. La 
seconda poi comprendi le monete dei tempi vetusti e del 
medio evo, scoperte parimenti nell'Isola, le quali si 
veggono collocate in un apposito medagliere; oltre una 
quantità di medaglie moderne disposte in una separata 
custodia. 

Come per questo, così lo Spano si rendette benemerito 
verso la patria terra per la compilazione del Catalogo 
della prima parte della raccolta, che non ha guari fece di 
pubblica ragione a proprie sue spese. 

Di questo lavoro appunto è forza di fare un cenno nel 
presente Bullettino, con tanto maggiore interesse in quanto 
che di tratto in tratto argomento furono dello stesso Bul- 
leltino non pochi degli oggetti descritti nel Catalogo. 

Lo scopo del compilatore mira principalmente a facili- 
tare ai cultori delle sarde antichità lo studio delle mede- 
sime nelle varie loro parti. Esse formano il sussidio mi- 
gliore alla patria storia , e conducono alla investigazione 
delle credenze, degli usi, dei costumi, ddle arti e dei 
progressi tutti civili e materiali de^ avi nostri. Ma per 
riuscire in questi sludj non si dà mezzo più acconcio del 
catalogo descrittivo di cui parliamo. Colla sua scorta pren- 
dendosi ad esaminare uno per uno gli oggetti della Rac- 
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colla^ si gìuuge non solo a pienamente conoscerne la natui-a 

e la destinazione, ma anche ad apprendere la relativa no- 
menclatura. 

Un grande servizio dunque ha renduto lo Spailo a tutti 
quanti si fanno a visitare il nostro Museo ^ e particol§r- 
mente a porre la loro attenzione sulle tante ricchezze ai- 
cheologiche da lui raccolte ; e ad un t^mpo ha posto uit 
precedente, che condurrà infallantemente^ come lo speriamo, 
alla compilazione del catalogo di tutti gli altri monumenti 
antichi onde è ricco lo stesso Museo. Questo lavoro farà 
si, che il visitatore dello stabilimento in un subito potrà 
chiarirsi dei monumenti medesimi , senza che gli sia bi- 
sogno di ricorrere alla grave, lunga e dotta scrittura del 
La Marmora sulle antichità sarde : lo che esige lungo stu- 
dio e molta pazienza, a cui non tutti i visitatori sono pi*e- 
pai^ti. 

Come trovansi indicati gli o|;getti nei palchetti del grande 
scaffale e nelle bacheche , così si veggono descritti nel ca- 
talogo in discorso. L' ordinamento però dei medesimi è 
fondato sulla loro somiglianza ed armonia materiale. Cosi 
vedi in un gruppo gli ornamenti d' oro , in un altro gli 
scarabei sia in diaspro sia di pasta , in un altro le pietre 
ed i vetri incisi, e cosi via dicendo per tutti gli altri oggetti 
che fanno parte della Raccolta. 

-e un altro ordinamento , come il topografico od il ero- 
ttologicoj può essere accomodato ad un' altra raccolta di 
molta vastità nelle singole sue parti , certo che a quella 
dello Spano non si poteva convenire uno migliore di quello 
da lui adottato. Però, fattosi carico che la indicazione della 
rispettiva provenienza delle anticaglie acquista a loro presso 
i dotti maggior credito e conduce a gravi ragionamenti 
sulla condizione dei popoli donde derivano , lo iS/^a/io, con 
savio consiglio e con somma scrupolosità, accennò ai vani 
siti dell' Isola, dove furono rinvenuti gli oggetti della Raccolta. 
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Un altro pregio ha questo catalogo: quello cioè che cle- 
rÌYa dai vedersi ia esso incisi i più vari e curiosi oggetti 
descrittivi : locchè ajuta assai la memoria , alletta e ferma 
r attenzione del visitatore. 

Jjb, parte poi descrittiva y quantunque breve y come si 
addice alF indole d* un catalogo y pure è sufficiente perchè 
il visitatore dello stabilimento possa formarsi una giusta 
idea delle singole cose che gli stanno sott' occhio. 

Per le quali cose un tributo di giusta lode si merita 
lo Spano: ed il suo nome in ogni tempo terrà un distinto 
loco fra i dotti compilatori di Cataloghi di pi*eziose anti- 
caglie: fra i quali devonsi rammentare i Cataloghi del 
Museo Campanay usciti in luce a Roma nel i858 in un 
grosso volume in foglio. Non dubitiamo che lo Spano y ani- 
mato dal favore che incontra questa sua scrittura , non 
tarderà a dare in luce la descrizione delle monete, che, 
come sopra si è detto, formano la seconda parte della sua 
Raccolta. 

P. Martini 



ULTIME SCOPERTE 

Lungo la strada di Cagliari, verso Piscina Matzeu y nel 
sito detto S. Lorenzo y a man diritta dello stradone, si 
sono scavati una gran quantità di massi calcarei ben la- 
vorati, con alcuni cippi funerarii romani. Pare che ivi, 
prima d'arrivare alla stazione di «Serto, vi fosse qualche 
pago del quale non è rimasto nessun altro indizio. Il Vi- 
sconte Asquer ha copiato qualcheduno di quegli epitafj , 
che per essere di poco interesse , lasciamo per ora di ri- 
portarli , anche perchè meriterebbero di esser osservati 
sul posto. 
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In S. Giovanni di Suergiu fu scoperta una sepoltura 
dalla quale estrassero ornamenti d* oro , tra i quali ab- 
biamo potuto avere T anello che ha nella gemma rilevata 
un onice in cui è incisa una mosca. Tutto quel territorio 
incolto 9 prima d'arrivare a SulciSy era pieno di popola- 
zioni, io che si ricava dagli oggetti antichi che con molta 
frequenza vi si trovano per caso. 

Nella Nurra sono pure state fatte alcune scoperte d'alta 
antichità. Nel territorio detto Campa Selvaggia ^ e precisa- 
mente nel sito detto Cagiaredda ^ dove sta un bellissimo 
Nuraghe che prende il nome dallo stesso sito y scavando in 
vicinanza per lavori agricoli ^ alla profondità di due metri 
circa, si trovò un avanzo di antico edifizio col pavimento 
fli cemento molto duro. In mezzo vi trovarono molti fram- 
menti di bronzo, dei quali gli scavatori non fecero conto. 
Raccolsero però due oggetti intieri in forma di barchetta, 
coir appiccagnolo in mezzo, e» terminanti nelF estremità in 
testa di vacca. Una di queste navicelle è riposta nella no- 
stra Raccolta , per favore del Sig. AnL Caredda (V. Catal. 
ScafT. 2 palch. 6, n. 8 ). Fra i ruderi vi osservarono 
una mola superiore (Catillas) di pietra vulcanica. Si ha 
per tradizione che colà esistesse una villa del medio evo : 
ma da questi oggetti è meglio dire un antichissimo popo- 
lato , confermandosi la nostra opinione , che attorno ai 
Nuraghi solevano le colonie posteriori edificare le loro case 
senza distruggere quelli , anzi, rinserrandoli nelle loro abi- 
tazioni (Bull. an. IV. p. aoi), ne tiravano partito. 

In Sant'Anatolia, all'est di Sassaiì, fu trovata una mo- 
neta in oro di Antemio , speditami dall' Avv. Giov. Spano. 
Nel diritto D. N ANTHEMIVS. PF AVG. Protome diade- 
mata. Nel rovescio croce greca dentro una ghirlanda , e 
sotto^comein esergo CONOB. 

Ma dove si è fatta più abbondante scoperta in oro «* 
III Thairos. Sebbene la sua necropoli sia messa tutta soito 
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sopra ^ pure il desideiio dell'oro fa raddoppiare gli sforzi 
degli scavatori per trovare qualcheduna delle tombe sfug- 
gite agli antichi ricercatori, i quali, senza pratica e senno, 
rovinarono quei ricchi ipogei , guidati solo dair ingordigia 
del metallo. Oltre alcune statuette di terra cotta ben pan- 
neggiate y abbiamo avuto due dei più grossi anelloni cri- 
nali attortigliati nel linimento , e due singolari orecchini 
di nuova forma. Sono dessi di quei bislunghi terminanti 
in croce ansata , ma a vece di questa hanno la mezza 
luna rivolta, e nella punta delle coma , e nel mezzo della 
sua curvità hanno pendenti alti^ piccole mezze lune. Que- 
st' ornamento muliebre era comune nelF Egitto da cui lo 
presero le donne ebree , perchè Isaia , tra gli abbiglia- 
menti delle donne gerosolimitane nomina le lunulae (Is« III 
V. i8). Finalmente una bella smaniglia ornata di un grosso 
bottone , depresso e lavorato a raggj : forse serviva pure 
per anello di naso (epirrinibn) , nel qual caso è il più 
grande che finora siasi scoperto. 

G. Spano 



ISCRIZIONI LATINE 



BONO ET INOCENTI IS 

PIRITO RESPECTI QVI VI 

KIT AN. I. M. mi ROGATVS 

LECTOR FILIO PIISSIMO 

FECIT IN XRX IS CChristo Jesu?) 



Lapida incastrata nel muro a destra del Gabinetto La- 
pidario del R. Museo. Il padre Rogato pose il titolo al 
suo tenero figlio Respecto che visse un anno e mesi f 
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Sono da notare due cose in questa iscrizione ; una è che 
il padre nel chiamare il figliolino spirito innocenie y usa 
la voce ISPIRITO come si usa in sardo ^ coli' aggiunta 
deir i air s impura. L' altra è che Rogato intitolandosi 
LECTOR s'intende ch'era addetto al servizio divino^ eser- 
citando nella Chiesa quell' ordine minore. Per questo mo- 
tivo quest' iscrizione è da considerarsi di qualche pregio per 
provare l'antichità dei diversi ordini instituiti nella Chiesa. 



HIC lACET BN MRA FORTVNA 

QVI BISSIT PLVS MINVS 

ANNIS XXC MNS III 

QVIEVIT IN PACE SB D. NON 

.... DIGNA BISSIT AN 



Marmo bardilio del R. Museo. Fortuna (Fortunata?) visse 
più o meno Òo anni , e mesi tre. È degna di osservare 
l'abbreviatura di BN MRA (Bona memoria) che negli altri 
titoli cristiani è in lettere iniziali^ che diedero occasione agli 
scrittori Sardi del Sec. XVII di vedervi tanti martiri. Nello 
stesso marmo si era scrìtto il titolo ad un' altra donna crì- 
stiana chiamata DIGNA y della quale , per esser mancante 
il marmo, non si sa quanti anni visse. 



B. M. ABEDDEA Q . 
IT ANN PLVS MN XX 
QVIEVIT IN PACE D 



Lapide frammentata che venne scoperta or pochi anni 
in S. Saturnino , ed appartiene al R. Museo. Il nome della 
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donna cristiana ha un tipo ebraico^ o africano^ per cui 
pare riferìbile al tempo dell' esilio dei santi Vescovi 
iV Africa. 



HIC SITVS SILBIVS ECCLESIE 

SANCTAE MINISTER 

EXPECTAT CHRISTI OPE 

RVRSVS SVA VIVERE CARNE 

ET GAVDIA LVCIS NOBAE 

IPSO DOMINANTE VIDERE 

VIXIT ANNIS XXXIII R. IN PACE NONIS 

APRILIS 



P AFtllJLi5 n 



Non meno pregevole e degna di osservazione è la pre- 
sente metrica iscrizione cristiana incisa sopra una lapida 
di marmo parimenti fabbricata nella parete destra del Ga- 
binetto dello stesso Museo. Silvio o Silbio chiamavasi colui 
cui fu dedicato il titolo, che visse 33 anni, e morì il 5 
d'aprile. Veramente sono vivissime l'espressioni tisate nei tre 
versi per esprimere la risurrezione della carne, copiando 
quasi a parola il testo del santo Giobe (Job. XIX, 26), ed il 
godimento della nuova luce , secondo la fede del Vangelo 
Per essere qualificato Minister Sanctae Ecclesiae, pare che 
questo Silvio occupasse nella Chiesa qualche sacro uffizio « 
o di diacono, di Presbitero, perchè se fosse stato Ve- 
scovo non avrebbe usato un termine cosi generale (i^ 

G. Spano. 

(I) Nel P iscrizione della rislaurazione della Chiesa di SanO Antioco fatta dal 
Vescovo Pietro t usata la foce Minister , ma allo slesso fempo è usata quelU 
'li antistes per denotare V ordine episcopale (S. Della Marmora , Itinerario 
Voi. r, p. 979). 
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BIlLLETTiSO ARCHKOLflfilCQ SABBO 

N/ 5 Anno VI. Maggio 1860. 

Bronzi Sardi figurati — Sulta introduzione del culto Egizio in 
Sardegna (Cont. della pag. 46) — Statuetta in bronzo di una Flora 
— Annotazioni al Catalogo della raccolta archeologica sarda — 

Vari usi degli antichi nel seppellire i cadaveri. 

»* 

BRONZI SARDI FIGURATI 

Se la Sardella non può vantare statue e monumenti di 
bronzo di considerevole grandezza, non cosi lo è nel nu- 
mero strabocchevole di piccoli bronzi rappresentanti divi- 
nità, animali ed altri simboli. Gli idoletti sardi illustrati dal 
Conte Jlb. Della Marmora nel 2 voi. dei suoi viaggj , e 
disegnati nel grande atlante, oltre un gran numero che 
sono inediti, e che riposano nel R. Museo di Cagliari, ne 
sono una parlante prova. Tutto mostra la svariata religione 
dei popoli antichi che abitarono T isola , il culto che vi 
introdussero, e se vuoi pure la ricchezza , ed il progresso 
della civiltà e delle arti nell' arte fusoria. 

Anche noi avevamo raccolto un bel numeix) di questi 
bronzi e statuette in ogni genette. Scegliamo per ora questi 
sette che si vedono disegnati nella Tav. X messa in fronte, 
salvo quello del num. 3 che appartiene al R. Museo, dando 
un rapido cenno sul significato dei medesimi. 

N. I. Idoletto androgeno, imberbe, testa schiacciata e 
nuda, posa sopra una laminetta che gli serve di base, colla 
destra monca , e colla sinistra sostiene un globo , od una 
specie di pallone, se pur non voglia dirsi ima borsa piena 
(Catal. Scaf. I, palch. 7, n. 3). Venne dissotterrato in Isili 
in prossimità del Nuraf^he Adoni nel 1849, ^' ^^ venne 
dato in dono dal fu rav Stefann Melis^ in allora Sosl. avv. 
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Fise, nel Trib. in deua villa. Se si guarda il caralterc delLi 
figura ha essa unMmptonla fenicia, per cui non dubiliamo di 
vedervi figurato il Sole Generatore* Il segno nella man si- 
nistra è la terra che ha una rassomiglianza alla figura 
della Tav. XVIH, n. 8 del eh. Della Mannora. Forse colla 
sinistra sosteneva o un serpe, o il baston forcuto. 

N. 2. Venne trovato in Itireddu, vicino a Mores. Per- 
sonaggio nudo di belle forme e ben conservato: ha la gamba 
sinistra un pò davanti quasi in alto di camminare o. di 
sostenere con forza qualche cosa. Colla mano sinistra si 
appoggia al fianco y tenendo sopra il braccio un sago , e 
colla sinistra, di cui manca porzione del braccio, un poco 
elevata in atto di sostenere qualche cosa. 

Non si può dubitare che rappresenti uno dei Diòscuri 
in atto di sostenere il cavallo, perchè tale si pronunzia 
nelle mosse. Ha in testa il pileo che è il distintivo di questi 
fratelli, e perciò da Catullo vengono chiamati fratres pileaii 
(XXXVII , 2). Il pileo è fonnato a foggia di uovo, perchè 
si credeva dai Greci, ambi fratelli fossero nati da un uovo, 
e perciò la metà si metteva sopra la testa di uno, e l'altra 
nella testa dell'altro. L' atteggiamento indica abbastanza 
che sosteneva un focuso cavallo, ed il sago, o stragolo av- 
volto alla sinistra è V efippioy ossia lo stemito del cavallo. 

N. 3. Piccolo Eicole colla clava sollevata in atto di batteria 
Fu trovato presso Nuitì vicino a Biora. Sebbene siano state 
trovate altre sU^^ue d'Ercole (Bullet. an. iv Tav. K n. 3, 4)? 
pur(! questa ha un carattere particolare, vedendo visi il tip«j 
aicaico , e forse fenicio (Catal. Scaf i Palch. 6. n. 2 ). 

N. 4* Peso lU stadera che termina in tre punte a forma 
di giglio trovato in Sorgono con altri bronzi. È curioso 
d (»sservarc (*he questa stessa figura o simbolo lo troviamo 
nel campo di qualche asse lomano (V. Tav. Assi Romani. 
Bullel. an. N I. num 1 1 Trovasi n*-lla nostra Coll«v.. (Rju'h 
il ^i)\\ I t'. (» 
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N. :*>. QuesU sin lucila ben panneggiala col pilco in Icsia 
e col caduceo nella sinistra mano rappresenta il Dio Mer- 
curio. Fu trovata in Abbasanta {Ad Medias) dove furono 
scoperte molte altre statuette e monete che indicano ab- 
bastanza d'esservi esistila una stazione militare , o qualche 
oppido in stato di floridezza (fiullet. an. IV^ p. g6 ). 

N. 6. Statuetta di Minerva vestita di lunga tunica , e 
sopra alti^ manto, trovata in Olbia (Calai. Scaf. I, Palch. 
6, n. 4)- È ornata di elmo, come suol presentarsi questa 
dea della sapienza, delle arti, e della gueiTa, e tanto rino- 
mata neiranlichità. Colla sinisti^ mano sosteneva la lunga 
asta, e colla destra forse un ramo d'ulivo , di modo che 
potrebbe caratterizzarsi per Minerva pacifera. Il petto è 
ornato della gorgona che d'ordinario si metteva alla lorica 
di cui è sovente ornata questa dea. Il ritrovamento e per 
conseguenza il culto di questa divinità in quel sito ricorda 
la fondazione di quella città da Jolao con una colonia 
greca (V. Martini N. Pergamene d'Arborea, p. 78, e Della 
Marmora Itiner. voi. 2. p. 260 ). Il R. Musco ne possiede 
un* altra simile, trovata in Itireddu. 

N. 7. Statuetta molto rara itifallica ed alata (Catal. Scaf. 
1, Palch. 6 n. II). Venne trovata in Perfugas da un con- 
tadino neir atto che lavorava il terreno nel sito detto Firn- 
tana noa. Ha tutti i caratteri d' una divinità etnisca , e 
tale fu dichiarata dall' Instit. Archeol. di Roma nella tor- 
nata in cui ne fece la relazione il eh. Cónte Conestabile 
(Bullet. ann. V. p. 100). Ha le ali attaccate alle spalle, che 
sovente trovansi nelle divinità etnische, come è la Minerva 
riportata dal Demstero. Potrebbe questo raro ed unico 
bronzo della più rimola antichità rappresentare il dio ve- 
nereo Mfitfinns o Ttitufìus dogli Etnischi , il Priapo o 
il (Canopo <lei (»rori, il Rrolphi'por dei Moabiti o dei Mn- 
ilianili 

< i S p \ > ' • 
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SULLA IIVIRODL*ZIO.^'e DEL CULTO EGIZIO 
;ìN SARDCr.NA 

{ Cunlinnazione deità patf. 4rt» 

Per chi studiò come me le anlichìtà delF isola, il \erN'> 
4o , Religionem atque curam-maxime dormientium , non 
può riferirsi ai corpi umani che potevano essere stati rin- 
venuti nei Norachi, ma egli deve applicarsi alle cosi dette 
Sepolture dei Giganti ; queste , senza dubbio , diedero 
luogo air antica credenza degli eroi che dormivano in Sar- 
degna, credenza sulla quale io non mi fermerò per non 
allungare soverchiamente questo mio scritto. Il fatto sta 
che in quelle Sepolture di Giganti si rinvennero, anche a 
giorni nostri , dei cadaveri presso ai quali si trovarono 
Armaphira annulos et stegmata (v. 45\ e non nei Norachi. 

Ma ciò che importa di notare sono le sepolture egizie 
di S. Antioco , le sole alle quali calzano a maraviglia i se- 
guenti versi dello stesso Ritmo 

48. Ante corpora deposita - in quae splendet pietas 

43. Anagljpha sunt reperta - laborata rustice. 

44- Quanta in illa sunt signata - corpora animalium ! 

Ecco sopra queste tombe (ben distinte in tutto ed an- 
che in località da quelle dei Cartaginesi e dei Romani chi* 
abitayano T antica Sulcis) , ciò che scrisse il mio collega 
ed amico , direttore di questo stesso BuUettino (i). 

» La necropoli di Sulcis si può dire che abbraccia tre 
» diverse nazioni. Una egiziana , V altra cartaginese ^ e la 
» terza romana. Le tombe egiziane da cui sono state tolte 
n tutte le edicole del R. Museo (alcune ne possediamo noi 
)> nella nostra raccolta , e molte di esse si trovano nelle 

1} Bulìt » ar'hpo- Su M .««ifìo III. jiig Kf. 
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. pareti delle case ili Saul Antioco) (i) , sono costrutte in 
)> un modo speciale. Un fosso nella nuda terra a guisa 
» degli Arabi , ed una edicola in cui è rappresentata a 
)> basso rilievo ora Iside y ora Osiride , ora una vacca ^ un 
» obelisco, un montone , sovrapposta al cadavere, con 
>» qualche vaso vicino , formava la semplice tomba deiregi- 
)> ziano. Rimane però il dubbio se queste tombe siano 
•• delle prime emigrazioni orientali che si stabilirono in 
»> quella spiaggia, oppure se siano di quelli Egiziani misti 
» agli Ebrei che furono mandati in esilio al tempo di 
'> Tiberio ». 

Quest'ultima congliietlura del dotto aixheologo sardo è 
*i parer mio la sola ammissibile, tanto più che il luogo ove 
SI trovarono tutte queste tombe è affatto distinto da quello 
delle sepolture degli altri abitanti di Sulcis , sia Cartaginesi 
che Romani, alle quali sembra doversi assegnare un' epoca 
|Mii remota, per essere pili convenientemente collocate; ciò 
(he sembra indicare che allorché gli Egiziani vennero ad 
abitare la città di Sulcis^ le necropoli degli altri popoli erano 
^ià in gran parte stabilite ove se ne vedono oggidì gli avanzi. 

Sarei dunque di parere che accadde in detta città ciò che 
« apita oggidì in alcuna delle nostre , ove si vede in un luogo 
il cimitero dei Cattolici, cioè del culto dominante^ in un altro 
quello dei Protestanti, ed altrove le tombe degli Ebrei. 

Da ciò si potrebbe arguire che gli Egiziani dimoranti 
nella Sulcis romana facevano una tribù distinta dal rima- 
nente degli abiUnti, e forse al loro soggiorno in quella 
città si potrà attribuire a preferenza V introduzione del culto 
iV Iside e Serapide, poiché abbiamo notizia certa dell' esi- 
stenza in Sulcis di un tempio dedicato alle suddette divi- 
nità , compix>vata da una lapida ivi da me raccolta. 

(i) Ve ne sono tre incassate nel muro JelP atrio ildìa R. Lniv. di Torino 
Jtlla stessa provenienza: alcune di fssi; si trovano riprudoMe alle pugint* 3Ti . 
37S drl riiii* Uiftcntrio nceulrmente stampato in Torino i8Co 
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La necropoli ili ThufTos è T altro unico luogo ileir Isola 
ove si rìnyengono in certa quantità non dubbii avanzi del 
culto egizio. Non fa d'uopo che io ne faccia \ enumerazione , 
poiché le pagine di questo stesso Bulletiino ne sono ripiene, 
dirò soltanto che per lo più sono a centina ja gli scarabei iu 
pietra dura ed in pasta y rappresentanti scene egizie; vi sono 
molti ornamenti femminini per lo più in oro, collo sparviere, 
col serpe ureo, col disco del sole, e con altri segni, i 
quali indicano abbastanza il vero carattere egizio , non che 
alcune lamine dello stesso metallo con scene mortuarie, che 
si dii'ebbero rinvenute nelle tombe di Tebe o di Menfì. 

Ma ciò che mi pare importante, e credo da nessmio 
stato ancoi^ avvertito , si è un passo di quello stesso An- 
tonio di Than^o qui sopra nominato , il quale parlando 
dei danni sofferti dalla sua patria per parte dei Saraceni 
così si esprime... Ube est ipsu nuignu templu de ipsos Egi- 
ptioSy et ipsu templu de Minet^va de ipsos lìomanos? Gli 
fclgiziani avevano adunque in Tharros un loro Tempio spe- 
ciale distinto da quello dei Romani ; ciocche indicherebbe: 
\\\\ culto praticato a parte , ed una divisione fi^a i seguaci 
(li due credenze diverse , una egizia , e V altra romana , 
<*ome sembra esser accaduto in Sulcis. 

Esaminando ora le condizioni geografiche, e topografiche 
di quelle due antiche città, riconosciamo ch'esse giacevano 
amendue sulla costa occidentale delF Isola , ed iu certo 
modo in luogo segregato ed isolato dall' Isola madre pei* 
aiezzo d un istmo stretto, facile a custodire; da ciò ne 
nasce il pensiero che se fosse stato il caso di rilegare delle 
persone di cui si fosse voluto impedire il contatto cogli 
;tlln popoli sardi, non si sarebbeix) scelte due località più 
acconcie a tale fine , e così si fece probabilmente allorché 
sotto r imperatoi'e Tiberio vennero rilegati nella Sardegna 
I quattro mila liberti Egiziani e Giudei, tanto tenaci nelle 
loro pratirlii ivlijjio^t' -Icttwi ft de sucn's .legyptiis ju- 
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daicisque pellendis^jactwììque pairum consuUum ut quatuov 
millia Hbertìni geìieris, ea superstitìone in/rrta, queis 
idonea aetas, in insulam Sardiniam veherentur coercendis illic 
latrociniisy et, si ob gravitatem coeli inteiiissent: vile doni- 
num: ceteri cederent in Italiani y nisi cerfum ante dieni 
profanos ritus exuissent (Tacit. Anna]. Kb. II. 85). 

Non ignoro che alcuni dotti contestano 1' approdo nel- 
Pisola in quel tempo di liberti Egiziani^ valendosi del si- 
lenzio tenuto in proposilo da Giuseppe Flavio e da Sve- 
lonio, i quali non fanno menzione che di Giudei; ma credo 
che un autore come Tacito il quale parla dr*gli uni e degli 
.'litri , non sia da disprezzare. In quanto i,ì riflesso che 
quest' ultimo storico fa nel poco valore di Ha perdita di 
((uei liberti, se venissero a ptrire per l'inclemenza del 
cielo , è bene di notare che i due luoghi della costa sarda 
soprannominati sono anche oggidì riputati come- molto in- 
salubri ; non cosi si potrebbe dire se la stanza fissata a 
(|uella gente fosse stata, coinè lo vogliono alcuni ;, ai piedi 
dei monti centrali dell' Isola, abitati allora dai Lafrnncuh 
Iliesi , e poi dai Barbaricini ; in quel caso , il suddetto ri- 
flesso di Tacito , non avrebbe avuto un gran senso. Io 
penso adimque che nelle due città di Sulcis e di TfunryySj 
là dove precisamente si trovano indizii certi tli culto pra- 
ticato alle divinità egizie , vennero di preferenza rilegati i 
liberti menzionati da Tacito, e ^he a quell'epoca sola, e 
non a tempi assai remoti^ debbasi assegnare V introduziou'* 
nell'isola delle credenze e de' riti degli Epiziani. 

Anche sul soggiorno dei Giudei nella città di Tairo ab 
biamo una certa tal quale notizia, piv)vomente da un fraut 
mento della relazione del viaggio del celebre Saraceno iU 
Spagna Mahmoud-Eba Djobair, alloi'chè si recava alla 
Mecca nel iif^3. Questo Maomettano, partito da (jeuta so- 
pra im legno Genovese il !?4 Febbrnjo di detto anno, Inv- 
vavasi il ì^ioìno 8 marzo •♦ meno d' un miinio di liistan/ 1 
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dalla Sardegna^ l' indomani giltarono l'ancora in un porto 
dell'isola foimato da un promontorio da lui detto Kusmr-kay 
che il traduttore scrive Cosmarca , ove trova vansi^ dice 
il viaggiatore y avanzi di una città anticamente abitata, 
da Ebrei. Due giorni dopo ricevettero in quel porto la vi- 
sita del Sultano delT Isola j ivi venuto con una gran co* 
mitiva di gente a cavallo, ed il i5 salparono l'ancora, 
e percorsero quindi per più di 200 miglia la costa di Sar- 
degna, che ne ha, dice il giornale, più di 5oo (1). 

Da questo curioso racconto di cui, per brevità, non ho 
riprodotto che la sostanza , non si può dubitare che il 
porto sardo in cui approdò il detto viaggiatore musulmano 
non sia il porto d' Oiistano , che precisamente è il solo 
porto della costa occidentale dell'isola che trovasi a metà 
della sua lunghezza , ciò che spiega le 200 miglia di costa 
che, secondo la narrazione, avrebbe ancora fatto il navi- 
glio nelle acque di Sardegna. 

Il capo dal D/obuir detto Cosmarca , è senza dubbio 
il Capo di S. Marco, ove precisamente sono scavati gli 
ipogei deir antica Tharros. Il Sultano dell' Isola , che venne 
a visitare i navigatori, altro non può essere che il Giu- 
dice d' Arborea , Barisone, creato e coronato re di Sar- 
degna in Pavia nel 1164 dall'Imperatore Federico Barba- 
rossa , ma che non estese mai il suo dominio al di là del 
giudicato suo , e siccome questo personaggio possedeva un 
castello, o casa principesca in Cabras, luogo non lontano 
dal suddetto porto (2) , è cosa assai probabile che per 
visitare la nave ivi giunta se ne fosse partito da quella 
residenza più tosto che dalla sua capitale cioè da Oristano. 



it) Sì vciJd ii mio lli/.en/i'i rii Sanl'gna . voi. [, pa;». «9». 

(l) ^el 1164 questo slcisu Barinone.. («Kiiatu ili» OrisUiiu t'u Bariaunc , « 
òa Pietro ili Torres, si riroverò nel 5uo Cartello , o Palazzo Ji Cab:;:s, che 
>i chiimava anche in quei t«'nipi Casa tU He^no (Manno Stor. di Sarti. Ediz. 
ii Milano (itt^. 31 s;. 
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Questo principe e il solo Ira i Giudici Sardi di queli' epoca 
al quale potesse convenire il titolo di Sultano dell' Isola. 

Tutto combina per indicare che le rovine della città, 
che y dietro il viaggiatore musulmano y sarebbe stata abi- 
tata da Ebrei, sieno precisamente quelle di Tharros. 

Ammettendo adunque nella medesima la presenza di Egi- 
ziani e di Ebrei , e nell' antica Sulcis quella di molti Egi- 
ziani y ci^do fermamente che questi non possono essere 
stati altri che quelli indicati da Tacito. Rigetto poi come 
una favola , o per meglio dire, come il frutto di una con- 
fusione (anche assai perdonabile ad un poeta) ciò che T au- 
tore del Ritmo sardo dice degli oggetti egizii rinvenuti nei 
Noraghi, e quindi sulla generalizzazione del loro culto nel- 
r isola. Questo errore fu in seguito riprodotto da Antonio 
di Tarro, da Giorgio di Lacon e da Giovanni Virde, i 
quali successivamente ti*attarono questo argomento y senza 
badare che nessuno storico anteriore al Ritmo fece appro- 
dare neir isola delle colonie egizie. Terminerò col dire che 
la gran luce sparsa oggidì sui monumenti y sui costumi 
e sulla storia dei popoli d' Egitto non mi permette di pre- 
star fede alle emigrazioni egiziane , ed ancora meno di at- 
tribuire ai monumenti antichi di Sardegna un carattere egizio. 

Alberto Dfm.a Marmora 



STAILT.TTA IN BRONZO DI UNA FLORA 

Il sig. Chirurgo Sulifatorr Orrày intelligente ed amante 
delle sarde antichità, del quale si è fatta menzione onore* 
vole per la scoperta che fece d' una statua colossale in 
marmo nelle rovine di Comus ( Bullet. an. V. p. 170), 
nello scut*so mese di aprile ci mandò una statuetta in 
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bronzo^ mancanle ilellu parie iiileriore e del braccio sini- 
stro. Questa statuetta, ci scriveva con lettera in data dei 
7, uenne trovata nel Siuis dì Santo F'evo da un pastore 
nel luogo detto Giarrei ove si osservano ruderi di antichi 
fabbricati^ frantumi di stoviglie ed altro. 

La detta statuetta in buon stato ^ sebbene frammentata 
e piena di molto ossido^ ha una corona di edera in testa. 
Colla mano destra sostiene un cornucopia^ ma non si sa 
cosa sostenesse colla sinistra^ perchè e rimasta solo una 
porzione del braccio. Sopra la tunica ha un' alti^ veste o 
manto che le viene a metà coi lembi svolazzanti per dietro, 
lasciando comparire le ginocchia co]>erte dalla tunica ben 
panneggiata^ come lo è in tutte le sue parti il manto. La 
scoltura è di buon stile romano (1). 

Noi non dubitiamo di riconoscere in questa beliisbima 
statuetta una dea Floruy quella che presiedeva alle biadc^ 
ossia al frumento. I Sabini V avevano in molta venerazione 
ma più si estese il di lei culto presso i Romani i quali le 
dedicarono Tempj dei quali specialmente parlano Cicerone 
ed Ovidio (Fast. V). Erano anche instituite delle feste a di 
lei onore, dette floreali^ che si facevano nella fine d' aprile 
quando segnatamente le campagne erano minacciate di 
sterililà. 

Ora essendo quella regione dove è stata scoperta la pre- 
sente statuetta rìnomata per la fertilità del teiTeno, perciò 
iin dalle prime iomiigrazioni sarà stata popolata y come lo 
annunziano i gi^uppi dei nuraghi che vi esistono (2). Seb- 
bene r Annalista Vidali dica con qualche spirito di esa- 
gelazione^ che in quel tratto di territorio vi esistevano 4^ 

(ì) L'altra cosa sini;olartnente da notare in qu<sto bronzo r eh* rra stata 
anticamente restauiala, vcd«;ndosi la saldatura del piombo nella parte in cui era 
s|>ezzata. inoltre per darle una maggior consistenza, una Uritcia di filo di bronzo 
r »(ato incastrata nella spalla che univa T altra parie inferiore della medesima 
statua. Trovasi rii>03ta nel H. Museo a nome dei donatore. 

•i» V Uflb Marnjora Itinerario vgl. ^, na?. ioa, tPI III. fin. « Voi t 
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viUu<j<ji^ pure se ijuaidiauio i residui di antichità che passo 
passo vi si trovano, è da credere che nell' epoca romana 
fosse pieno di ville o di pagi. Quel sito era attraversato 
dalla strada che da Tharros metteva in Comus , e questo 
sito di Giarreiy dove fu trovata la statuetta viene quasi a 
cadere a metà della distanza tra le due città. Quindi è 
probabile che nel medesimo vi fosse qualche stazione mi- 
litare^ o qualche oppido di molto riguardo, attesi i visibili 
ruderi che vi sono rimasti (i). 

G. Spamì 



AiXNOTAZIOISl AL CATALOGO 

DELLA IìaCCOLTA ARCHEOLOGICA SAKOA 

DEL CAA. SPANO 

<^uei genlih i: cortesi Sardi, che in numero grande le- 
sero dono di parecchi oggetti antichi scoperti nell' Isohì , 
al meritissimo Direttore del BuUettino Archeologico sardo, 
il quale ne fece dono al R. Museo d' Antichità di Cagliari, 
pai'e che fossero come presaghi del generoso divisamento 
di esso; ed ora saranno vie più lieti del fatto loro. A me 
non è dato di fare altro , per oongratulaimi coli' illustre 
donatore^ che di rilevare il pregio di alcuni di quegli og- 
getti , che più mi colpirono nel dar che feci la prima ra- 
pida scorsa al Catalogo medesimo. 

Frege volissiiua si è la diolu Kodia portante in una delle 
sue anse il nome del figulo NT2I0Y> e nell' altra la data 

(i) Il sulloJato Della Miirmora (Itin. voi. s^ p. iid) notava aDche un sito 
d«:lto Su Anzu in cui si vedono ruderi di costruzioni rumane^ resti di mosaico, 
di vasche e di acquiduUo, che attr'buisrp n qualche villa di campagna dipen- 
dente Jj Cornu) 
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i:ni APAKXJANKTS n ANAMl^Y (pag. 62, n. ì^j poiché igno- 
ra vasi r unione del figulo Nisio col sacerdote eponimo 
Aratofaney e questi può inoltre dirsi personaggio storico, 
-vissuto circa due secoli innanzi F era volgare ( cf. Corp. 
Inscript Gr. col. Ili p. IV. n. 87, 88, coli. n. 3656). 
Pregevoli sono altresì i vasi ressi Aretini (|)ag. 65, 66) 
C . Ai\;m, C . AMVn, M\ RRI, C . RESI Tforse C . RASIn/). 
ed altri; poiché vie meglio confermano 1 ampio commercio 
che di quei vasi facevano per tutto V orbe Romano ( cf. 
Fobbroni e Canucrrini, dej^li antichi vasi Aretini , Bull. 
Arch. 1809, p. 224. E qui mi giovi avvertire, che presso 
il Sig. March, terdinuìulu Calori-Cesi di Moriena conser- 
vasi un frammento di rotali vasi rossi , provcnn*nti dalla 



Sardegna, col bollo 



F . X . M 



, che io non oso spiegare. 



Gli studiosi delle antiche f^hiande missili saranno mollo 
tenuti allo Spano delT accurato disegno della ghianda mis- 
sile di piombo, pf'oveniente dalla Sicilia, con la scritta 
L. PISO ) ( COS ( pag. 43, n. 6 ) , portante cioè il nome 
di L . Calpurnio Pisone Frugi , che nel suo consolato , 
r anno di Roma 621, combattè felicemente contro T eser- 
cito dei servi fuggitivi in Sicilia, e con memorando esem- 
pio di prisca severità vi instabili la disciplina militare (Va- 
lerius Max. II ^ ^, 9: cf. De MiniciSy ant. ghiande Missili 
p. 55). Resta solo a vedere se in questa ghianda siavi 
traccia dal L . F, che lesjsesi in altre simili. 

Dirò pure qualche cosa elei quattro pesi di zecca accen- 
nati alla pag. 4^ C"^- 26-29). ^'^* quali tornerebbe a bene 
sapere i precisi con'ispondenti pesi metrici. Le sigle greche 
Nr, accompagnate da una crocettina, valgono nomismi tre\ 
le altre T A, o FoA, significano oncia una: nelF altro peso 
al nome BASILII risponder dovrebbe il titolo W'gusti 
e dal mono^rammo dell' ultimo non fo che rimettermi ai 
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dotti renni datine dal eh. P. (jarrucci ( K. Fiorelli, Annali 
num. voi. I, p. 200-2 II). Bensì mi giova qui ricordare 
come qualche anno fa , vidi presso il Sig. Moreschi di Bo- 
logna un peso .inti(*o in forma di sferoide^ nella cui super- 
ficie piana leg^esi ^D e FKMEAACX: attorno in giro; e 

bene corrispondo il peso, che trovasi essere di once ducj 
più due scrupoli della libbra Modenese. 

L' iscrizione greca (pag. 89, num. 4) meriterebbe d'esser 
esattamente riprodotta in disegno. Il marmo su cui è in- 
cisa riscrizione vien detlo metà di un sarcofago yXnsL pavmi 
a vece parte di un pregevole bassorilievo sacro , dedicato 
a Bacco. Il marmo è greco, e la scrittura accennerebbe ai 
buoni tempi delf arte in riguardo all'arcaismo dell' 01 po- 
sto per fìl, giacche |ìar certo doversi leggere HP\K2 (od 
Ha^is) AI()NY2n ANE0UKE, Heraes , od Herais Dionvso de- 
dicaviL Nel disegno il fanciullo ignudo stante di prospetto 
mostra tenere nella destra alzata un grappolo d* uva^ anzi 
«•he un uccello, che ben si addice a Bacco. 

Direi anche qualche cosa sulla stela o mensola di Nil- 
lasor (pag. 26, num. 23), la quale ha l'iscrizione greca dei 
tempi bassi dell'impero Bizantino; ma questa può formare 
un articolo a parte , e mi riservo di darlo , allorché ne 
avrò un disegno, e d' altra simile già esistente nel R. Mu- 
«5eo \\\ Cagliari. 

0. Cavedom 



VARI USI DEGLI ANTICHI NEL SEPPELLIRE I CADAVERI. 

Essendo certissimo che la Sardegna^ fin dai tempi più 
rimoti, venne popolata da varie colonie , e segnatamente 
orientali, queste avranno trasportato nel sardo suolo dove 
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si trapiantai'ono, quei culti e quei costumi che airevano dai 
loro Avi eredato nella terra, da cui si dipartirono. Pre- 
scindendo da tutt' altro, qui ci limitiamo ad accennai^ bre- 
vemente quegli usi che riguardano il dovere principale 
dell'' uomo nel prestare alle spoglie dei trapassati quegli 
onori funebri, e designare quel luogo di riposo ove le ce- 
neri dovevano giacere immuni da ogni insulto. Il rispetto, 
e si può dii^ il culto per i sepolcri è innato instinto presso 
tutti i popoli, e perciò quelli si edificavano nel modo più 
durevole e suntuoso, come vedremo riandando la cura che 
prendevano per i morti, e le diverse costruzioni di sepol- 
ture che si trovano sparse in tutta V Isola. 

Gli Egizii certamente furono i più pietosi, e ad un tempo 
i più esperti tra gli antichi nel trattare e ricomporre nelle 
sepolture i cadaveri , quasi etemizzandoli colle materie 
aromatiche ed alcooliche con bitume ed altri mezzi chimici 
di cui li riempivano onde preservarli dalla corruzione. 
Indi ben fasciati con bende di panno lino si collocavano in 
rasse di sicomoro fregiate di pitture e di geroglifici analo- 
ghi al rito religioso ed alla vita del defunto, e cosi si depo- 
nevano nelle catacombe, o pubbliche o private di famiglia, 
se appartenevano a qualche distinta casta. I preparativi 
e seppellimenti che in questo modo si facevano dei ca- 
daveri erano molto costosi ed anche perchè tutto doveva 
eseguirsi con una pompa, e con stabiliti rituali sotto gli 
ordini dei Calchiti (classe dell ordine sacerdotale) , perciò 
erano riservati al solo Egitto. 

Sebbene in Saixlegna siano esistite rolonie egizie, come 
lo dimostrano i monumenti, e gli autori che scrissero della 
Sardegna, pure non si è trovata una mummia, o un ca- 
davere imbalsamato , per la ragione detta di sopra che le 
colonie erano prive dell* ordine sacerdotale n rio destinato, 
»* forse perchè savn slal^» proibifo di rsrf»nit<i in allra ler- 
ra, i]o\v non si a\rvnn. Ir mnliMir ni m»<i s;irro ilrslinalo. 
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o fosse una profanazione fuori «Iella Icrra degli dei di 
praticarsi simili eereinonie. In Tliarros i cadaveri si de- 
ponevano o nelle nude camere, o in semplici casse. In al- 
tri siti si deponevano nella terra collocandovi sopra un 
cippo con qualche segno, come io ne discoprii uno in 
questo villaggio di Austis , nel quale era scolpito tanto 
nella parte superiore (|uanto nelT inferiore il segno della di- 
vinità egiziana Thothy sotto la flgiu^a di un Thau (i). 

D' epoca posteriore sono le camere scavate nella roccia, 
ad imitazione della Siria e della Palestina, che si vedono 
in molti punti della Sardegna, e che devono attribuirsi a 
colonie orientali. Queste erano o semplici , o aggruppate, 
secondo le famiglie cui appartenevano. Nel villaggio di Ar- 
•lauli, nel sito appellato Scala Miigheras, ve n' esiste un 
gruppo^ estendendosi sino a sei e più camere sotterranee, 
comunicando le une colle altre internamente. Questi monu- 
menti erano di famiglie e di capi di tribù che fissarono il 
domicilio neir Isola, allettativi dalla fertilità del suolo , e 
dair abbondante pascolo pel bestiame. 

Questo modo di preparare il domicilio ai trapassati era 
comune ai Greci^ e molte di queste tombe mortuarie a|)- 
partengono alle colonie greche che si fissarono in Sardegna 
fin dai tempi primitivi. Ci vuole però molta critica il sa- 
perìe distinguere dalle tombe dei Cartaginesi che dopo 
quelli occuparono la Sardegna. Questi dopo aver praticato 
nella roccia una grand' apertura di due o tre loculi^ scava- 
vano una camera lateralmente , e spesse volte ad arcata , 
dove deponevano le casse mortuarie , o vi collocavano i 
cadaveri nel suolo, chiudendo V arcata con una lastra di 
pietra ben fabbricarci. Queste tombe si distinguono a prima 

a) Tralasriando i Nuraghi, \\ìi quali è tuttora iii<li:(isa la sentenza se los- 
'«•lo tnoiintnciiii morinarj. !•• Mpolturc più anlirlic in Sarilrgna, si credono 
'|inll«' ilrili' fin iUi^nnd , c\\v yw Tonlinario seno virin* ai Nuraghi, r costrutte 
•"'«ri infiniti in-i^si, roinr n fii-'im «li p.iralK'Iftsr-'^'nnii 
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vista nella necropoli di Cagliari e di Tharros ( v. Bull. 

Àrch. Sardo an. a, pag. 53). 

Ma i monumenti sepolcrali più copiosi che ci sono perve- 
nuti sono quelli dei Romani^ i quali ci annunziano il modo 
come solevano praticare V uso religioso del seppellimento 
dei cadaveri , e come preparavano le dimore per riceverli. 
Sebbene sia certissimo che tra i Romani T umazione ab- 
bia preceduto il bruciamento dei cadaveri^ pure quest' uso 
durò fino al tempo delF Imper. Antonino Pio. Il luogo ove 
si abbruciavano i cadaveri si chiamava Ustrino. Si separa- 
vano le ceneri e le ossa del cadavere arso • e si colloca- 
vano in olle di terra , o in vasi di vetro ben sigillati con 
calcina, i quali poi si collocavano nelle camere sepolcrali a 
giro ; oppure si praticavano delle nicchie in simmetria a 
foggia di colombariiy di cui hanno ritenuto il nome, dove 
erano riposte le urne o vasi cinerarii di tutti i membri 
della famiglia. 

Non tutti però adoperavano T uso del rogo , e difatti si 
osservano in molte tombe della necropoli di Cagliari, spe- 
cialmente nel colombario di Pomptilla , e di C. Rubellio i 
loculi in mezzo alle nicchie delle urne. Vuol dire adunque 
che in quel tempo era promiscuo il modo di seppellirsi. 
Per quanto però riguarda ai monumenti romani di Austis, 
ho fatto r osservazione che le urne cinerarie erano collo- 
cate in una profonda fossa, e sopra vi stavano i cippi colle 
rispettive iscrizioni indicanti il nome del seppellito. Dal 
non trovarsi cadaveri inumati si può argomentai^ il tempo 
di questi monumenti, cioè di non esser posteriori al tempo 
degli Antonini, e perciò la colonia romana che si fissò in 
Austis rimonta al tempo dei Cesari, e probabilmente spe- 
dita da Augusto, come sembra annunziarlo il nome locale 
che ha ritenuto di che si è fatto cenno in questo mede- 
simo Bullettìno (An V. p. li^p' 

ReM. Sai,v Corro 
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BULLETTINO ARCHIOlOfilCO SARDO 



N.^ 6, Anno VI. Giugno 1860. 



Chiesa Cattedrale delC antica Bisarchio — Dono del dottor Dam 
al Museo Cagliaritano, — Ultime scoperte — Iscrizioni Latine 



CHIESA CATTEDRALE DELl' ANTICA BISARCHIO 



Nel di 25 maggio dello scorso anno visitammo 1* antica 
cattedrale di Bisarchio (i)^ e le rovine delF antica villa, 
misero spettacolo delle vicende umane. 

Questa chiesa sacra a Sant' Antioco^ colla sua distrutta 
città che i Doria dominarono per molto tempo^ giace sopra 

(f) Bisarchio, Bisarcio, Guisarchin, Gisarcln, ed anche Grisardo si «ip- 
pellava ne' passati secoli. I vescovi si scgnarano Episcopus Gisarcìiensis , ro- 
me *i rileva dalle niitirhc scrittura. 
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una sponda del Tasto campo d' Ozierì, tra Ploaghe e Can- 
tica Castra. La «trattura del Tempio è una delle più belle 
del medio evo^ eretto nel ii53 per opera di Torgotorio II 
Giudice di Torres (i). È composta di tre navate^ quella 
di mezzo è a trayi come sono quelle di Torres e di Santa 
Giusta^ le laterali a volte sostenute da colonne tutte di un 
pezzo^ cinque per parte^ scavate dalle montagne vicine (2}. 
Il diametro di esse colonne è di metri f , 82 e V altezza 
dalla base al collarino di metri 3, 65. I grandi capitelli 
sono della stessa pietra^ di ordine corintio^ simmetrici e 
ben eseguiti^ caricati talvolta di qualche ornamento che non 
si addice a quel genere di architettura^ come sono dischi 
e stelle collocate al fianco. Nella colonna del lato destro 
si osservano alcuni incavi gli uni in corrispondenza degli 
altri^ dal che argomentiamo che vi fossero collocate delle 
spranghe onde servissero di separazione per le d(*nne, come 
era prescritto nelle basiliche dei primi tempi. 

Ha due porte d* ingresso dalla parte della facciata, cioè 
la maggiore che corrisponde alla navata di mezzo , alta 
metri 3, 70, e larga metro i, 80. L' altra poi che. corri- 
spondeva alla navata laterale sinistra è stata condannata. 
Aveva pure un' altra porticina interna in fondo alla navata 
sinistra la quale conduceva alla canonica, nella di cui parte 
superiore si vedono le traccie d'una pittura a fresco, come 
anche V aveva T ancona della porta maggiore alla quale 
hanno dato il bianco, e che sarebbesi conservata, perchè 

(1) Templam testudioatmii et prisco artifìcio ex quadratis tapidibus a Tor- 
cholorio ladicf Turritano constructum columnis fultam et diro Antiocho dica- 
lum {Fara, chor. p. 88). TI Delia Mormora (hiner. Voi. i p. 988) segna 
Gonnario II di Torres il fondatore della Chiesa , il quale ?isse dal 1197 al 
1184, mentre Torcotorio fu un Vicario di Barusone. 

(«) La pietra é d** una qualità rossiccia e dura, {trachyU rugeatre^ Della 
tVlarmora) . rome è tutta la pietra in %icinanta, e la collina %\ì cui è faMirical» 
U (Chiesa. Il Vaìeìy inesaitaraentc dice d^ esser di f;rnni(n , ntmc di crnné/r 
Ai^f^e «r c^^iT U h»Ha raMcdralc di Sorr^*. 
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era ben dilèso dall' acqua e dall* inlem|>erìe per mezzo 
del Teslibolo. 

La lungbezza della Chiesa dalla porta maggiore all'abside 
è di metri aS^ aS^ cioè sino al presbiterio metri 3 1^ e dal 
presbiterio sino al fondo dell' abside m. 4^ ^S- La larghezza 
poi è di m. 12 circa^ comprese le tre navate. L' intemo 
della Chiesa è poco illuminato, come sono per l'ordinario 
le chiese del medio evo^ onde inspirare silenzio religioso. 
Le finestre sono bislunghe ad arco^ a modo di ferìtoje, e nella 
facciata gemelle a doppie colonnette in mezzo^ alte metri i^ 3o. 

Al presbiterio si salisce per tre gradini , il quak era 
chiuso in tutta la sua larghezza con balaustrata unita ai 
due pilastroni^ ed attorno sono i sedili di pietra che for- 
marano il coro dei Canonici. In mezzo all'abside era l'aitar 
maggiore^ consistente in una tavola grande di pietra soste- 
nuta da una ben lavorata colonnetta (i). Ora avvi sovrap- 
posto un altare di legno con nicchione in cui vi è la statua 
semicolossale di Sant' Antioco, vestito all' araba con tunica 
rossa sostenendo colla destra un libro^ e colla sinistra una 
palma. La festtf occorre con gran concorso nella terza do- 
menica di maggio (2), che si celebra dal Capitolo di Ozieri 
il quale ne tiene l'amministrazione consistente in alcuni 
tratti di terreno chiusi a muro, che possono dare la ren- 
dita Lire 3oo circa. 



(1) D«?anti all'abside esisteta una astita tinile a <|tie)la della chiesa di Ar- 
darà con belKssiae pittore a tempra a dirersi spartimenti^ la quale fu incen- 
diata nella fine dello scorso secolo. Una pia donna per dirozione a quelle im- 
magini tì appose una lampada, serrendosi per recipiente delP olio d^ una pic- 
cola conca di suf^hero la quale, dopo consumato Folio, prese fuoco che si co- 
municò ai gradini su cui posarano le tarole. Da tutti quelli che le conobbero 
si giodicafano della stessa mano delle pitture di Ardara (V. Bullet. an. V. 
p. MS). 

(t) Prìnia la festa si celebrava nella seconda domenica di maggio, ma dopo 
r institozione della festa dello Statuto si trasportò alla successiva. Vi funsionM 
il Capitolo rome patrono, recandoti 5ul po?to. a lurno, un numero ili Canonici 
r Bciienciali. 
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Anche l esterno di questa Cattedrale merita di esser 
visitato ed osservato nelle sue parti per i finiti lavori di 
cui è adornato, come si può vedere nel disegno che ripor- 
tiamo in fronte , preso dall' Itinerario del Ch. Delia-Mar- 
mora (voi. 2 p. 282). 

L' abside è un modello di architettura , specialmenle 
per quei cassettoni che servono di finestrini, intai^iati di 
pietra verde in forma di triangoli che fanno un bellis- 
simo effetto colla pietra rossa di cui è composto tutto Tedi- 
fizio (v. dis. let. b). Gli archetti e le mensole che sostengono 
le grondaje del tetto sono d' un lavoro svariato e finito. 
Le une sono semplici , e le altre ornate a foglia o gi- 
glio. In mezzo poi agli archetti avvi scolpito nella medesima 
pietra o una stella, o una faccia, o un loro, o un leone, 
od altro animale fantastico (i). 

Ma la parte più bella da osservare è la facciata del ve- 
stibolo che anche il f^alerj chiama elegante, divei'sa dalla 
prima facciata della chiesa nascosta dalla prima, rilevan- 
dosi da ciò che il vestibolo fu opera posteriore. È soste- 
nuto da due pilastronì, e sì entra per tre arcate: quella 
di mezzo che è la più alta e larga, corrisponde alla portsi 
della navata della Chiesa di mezzo, le altre laterali sono 
fiibbricate a muro, perchè furono tolte le colonne di mezzo 
che sostenevano gli archi superiori da cui erano divisi per 
maggior bellezza e varietà (V. let. a). 

Degli ornamenti superiori è rimasta solo una porzioni» 
nella parte destra; la sinistra poi, non venne eseguita, 
oppure venne distrutta y perchè forse rovinosa , e supplita 

(1) La parie laterale in farcia al nord avrebbe fatto un bellissimo eflotto se 
non fosse dt-turpala e nascosta d^lle camere che nel I8ft6 vi hanno fabbricato 
»opra la Tolta della tt;r7.a navata, ad oggetto di f^rvi un conveniente allofoio 
per il clero e per le altre persone che nella festa vi si portano dal giorno pre- 
cedente. Se questo appartamento fosse stato meglio innalzato alla parte di mex- 
Aodi, restaurando il vecchio episcopio^ si avrebbe avuto un allof^gio più sano r 
!*iii beilo. «cit7.a ;;iia»lar la più brlla parte della chiesa 
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I nn seinplici (rantoni. Formava una specie d' attico che co- 
ronava tutta la facciata , sostenuto con colonnette joniche 
di bella forma, ed il cornicione con ben lavorata scul- 
tura che imita gli ovoli di bel tempo dell'architettura greca. 
Se questi pezzi architettonici non sono stati tolti da altro 
edifizio antico , pare che Tarchitetto avesse copiato qualche 
opera antica (i). 

Gli archi poi del vestibolo ai quali è sovrapposto un 
roruicione, sono d' un magnifico lavoro. L' arco di mezzo 
è composto di tre cordoni, i primi due scolpiti con di- 
versi arabeschi^ il terzo con figure di animali, leoni^ aquile, 
t^LC. Gli altri laterali sono ornati di diverse sculture: quello 
a sinistra ha scolpiti diversi santi in varie posizioni , uno 
per es. è seduto e porta un libro leggendo sulle ginocchia , 
un altr' angelo ha un turibolo^ e cosi di altri. Quello poi 
a destra è formato ad arabeschi^ ed a triangoli intrecciati. 
Gli spazii sono ornati di stelle o di rosoni , uno diverso 
dair altro. Li quattro pilastri delle arcate hanno a metà i 
c*apitelli corintii, ed i due dell' arcata di mezzo hanno so- 
pra due leoni all' uso delle chiese antiche (2). 

A man diritta entrando nel vestibolo vi si leggono scol- 
piti alcuni nomi di viaggiatori^ specie di proscunemi ^ no- 
tando r anno che visitarono questo santuario y tra i quali 
ve n' ha uno a destra srolnito a caratteri grandi che n 

• 1; Questo è una ])rova che la facriata della Chiesa è anteriore al vesti- 
iiolo, le di cui pareli sono appena «ppo^giate alla facciata. Questi ornamenli 
adunque dilla facciata del vestibolo sono del tempo del risorgiodento delle arti nel 
serolo XIV, mentre la Chiesa è opera della metà del sec. XII, come di sopra 
si è detto. La facciata infatti nascosta ha gli stessi ornamenti come 1^ abside, 
cioè i cassettoni formati a triangoli, perchè sono opera contemporanea, lì eh. 
delia Marmora poi dal confronto deir iscrizione di cui si parlerà piò avanti , 
avendone copiato le forme ed inessi con altre iscrizioni sarde , specialmente con 
quelle della Chiesa di Tratalias , riporta la costruzione di questa seconda facciata 
del vestibolo e delle camere al sec. XIH (Itin. cit. pag. 8S6). 

(s) Sono in cattivo sialo, e sembrano che avvesscro qualche animale in atto 
di sbranarlo, soliti emblemi per signiiirare la viltoria di Cripto. 
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sembrò satirico, IN VANVM LABORAVERVNT 1776: cp- 
pare V incognito viaggiatore sì sbagliò, perchè a più che i 
Vescovi ed i Giudici non lavorarono in vano fiicendo sor- 
gere questo ammirando edifizio, in quel tempo poco propi- 
zio alle arti, ma che inspira afiètto e religione a chiunque 
vi si accosti^ non ispesero fittiche e cure inutilmente per 
i posteri i quali vi si portano per ammirare espressamente 
questo monumento di architettura medievale, come testimonio 
del secolo per la storia dell' arte cristiana, e della fede da 
cui attinsero le loro inspirazioni. 

Entrati nel vestibolo a man diritta si trova una scala, 
formata d' intieri lastroni praticati e ben connessi dentro 
il muro da far nascere delle difficoltà a qualunque archi- 
tetto ; destò la maraviglia pure al Valéry, tanto è V az- 
zardo, la precisione e la bellezza: essa conduce a due camere 
(;he sono sopra il vestibolo, tuttora conservate intiere, for- 
mate a volta con ben isquadrati massi, come lo è la Chiesa, 
mentre il resto dell' appartamento dell' Episcopio che dava al 
sud, è distrutto nella maggior parte (i). 

Nella prima camera si trova un Camino il di cui dise- 
gno è molto bizzarro e curioso, perchè imita una vera mitra 
episcopale, formata di grandi lastre di pietra, e ben scol- 
pite a fiorami nell' orlo (3). L' altra camera poi comunica 
colla Chiesa per mezzo dell'unica finestra formata a doppio 
arco dell' antica facciate. Queste era la cappella private del 

(1) Da tjiirsta scala interna il Vescovo scendeva nella Cattedrale per le fun- 
zioni, mentre il vero ingresso dell' episcopio slava fuori dell' atrio alla parte di 
poneutt' 

(2) Anche le finestre di quest'appartamento sono a foggia di feritoje, nevi si 
vede segno di telajo, odi imposte. Pare che fossero coperte a tela in vece di ve- 
tri, la qual cosa non impediva V uso del fuoco per riscaldare le camere. Questo 
CI in sovvenire quanto si racconta d'un Vcscoto dì Bisarchio il quale mandò 
un espresso al vescovo di Oltana diiuandando in prestito due mante per la cir- 
costanza che gli erano sopraggiunti, ospiti, ne aveva come difenderli dal freddo. Si 
assicura d' essere esistita la lettera originale, ma avrebbe del probabile se si fotte 
diretto ul Vescovo di Cantra, u dì IMovaru, come più vicini. 
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Vescovo, perchè tuttora vi esiste 1' altare , ossia T ara. A 

sinistra^ e luogo la parete in una linea avvi un' iscrizione 

in caratteri gotici unciali CONSECRATVM EST HOC 

ALTARE AD HONOREM SANCTI lACOBI APOSTOLI 

S. TOME ARCHIPRESVLE ET MARTIRE SANCTI MAR- 

TINI EPISCOPI ET CONFESSOR» S. CECILIE VIR- 

GINIS (V. Della Marmoca itin. voi. a, p. a85> 

Alla parte di mezzogiorno ed al lato della stessa Chiesa 
vi è d' ammirare il bellissimo campanile del quale è ri- 
masta in piedi più della metà. Ha metri 6, e 5o cent, in 
larghezza quadrata^ è ben solido^ e da tutte le facciate è 
ornato di archetti come le parti laterali della Chiesa^ dalla 
<|ual cosa si può asserire che sia del medesimo tempo^ ed 
opera dello stesso architetto. Ha circa metri i6 di altezza, 
ed è separato in poca distanza del muro della Chiesa (i). 

La canonica^ ossia il chiostro dei Canonici stava a man 
sinistra^ della quale sono rimaste molte muraglie. Tutto 
r edifizio però era richiuso da una cinta in foggia di cor- 
tile {2)y con un sol portone che tuttora sta in piedi col- 
r iscrizione nell' architrave S. ANTIOCHI M. Anche sopra 
la porta della casa del custode avvi un' iscrizi<me in sigle 
colla data dell'anno iS^q, formata dopo che cessò d'esi- 
stere la Diocesi^ mentre la villa seguitò a sussistere per 
molti secoli dopo la soppressione della medesima. Vi esi- 
stono tuttora molte case semidistrutte colle strade, ed un 
oratorio ch'era dedicato a Santa Croce^ parimenti distrutto^ 

(i) Le campane furono trasportate ad Ozieri, perchè si ha per tradizione 
che una delle campane delP antico Colle»io dei Gesuiti» ora Seminario Triden- 
tino, fos«e portata da Bisarrhio. Esisteva nella Cattedrale pure un paramento di 
stoffa rossa, •: la grande lampada d^ argento che fu rubata nel lai 7, e la croce 
di arj^ento di bel laroro con i simulacri dorati del Cristo da una parte, e della 
Madonna dair altra, che il Capitolo di Ozieri usa nelle funnioni di Chiesa. 

(s) Dall' uso che questi ediGzj erano chiusi, abbracciando Cattedrale episco- 
pio e Canonica, è venuto di denominarsi corte nelle carte antiche. Sono comuni 
le frasi dei tcscotì in éa corte nostra, ad sa corte nostra, ed attualmente 
in molle ciltà V abitazione del vcscoyo si dir*» Corte de Piscamu. 
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ma sembra posteriorr, perche Tenne lormato coi malerìali 
della vicina Canonica. Il comune di Bisarchio cessò verso 
i primi anni del secolo scorso, perchè nel 17 io vi esiste- 
vano ancora gli abitanti, che poco per volta abbandonarono 
quel sito parte j>er T insalubrità dell'alia (i) , e parte 
anche per le devastazioni che vi commettevano i pastori , né 
potendo difendersi si ritirarono ad Ozieri ed ai vicini villaggi. 

Ma quello che più avrà contribuito allo spopolamento di 
c|uesto villaggio sarà stata la pestio che vi serpeggiò nel 
1 5 285 e forse sarà stato colpito anche dall'altra che invase 
Ozieri nel 1662 che durò 4 «nni (V, Bullet. Archeol. an. 
I, pag. 148). 

Poche memorie abbiamo potuto raccogliere intomo al- 
Tantico Bisarchio, perchè pochi documenti ci sono pervenuti. 
Questa gloria era riservata solo alla Diocesi di Sorres, mercè 
la conservazione d'un codice autografo delle risoluzioni capi- 
tolari (2). Nell'archivio Capitolare di Ozieri non si tro- 
vano carte riferibili all' antica madre Bisarchio. Tali reli- 
quie saranno state ritirate all'archivio di Alghero , quando 
nel i5o3 la soppressa diocesi fu aggregata da Giulio IT 
con quella di Ottana a questa Città. Da un documento si 
rileva che l'ultimo Arciprete (Giovanni Catacolu) si portò 
in Roma per riclaraare contro la soppressione e per impe- 
dire l'esecuzione della Bolla (3). Dai libri d'amministrazione 

(I) Attesa la pcsi/.ione della villa sopra an ciglione con bellissimo oTìztonìn, 
non pare sia stata causa movente della sua rovina la cattiva aria. Vi esiste an- 
cora la fontana a poca distanza, eh' era htn fabbricata, con acqua molto abbon- 
dante e delle migliori del campo d' Ozieri. Questo sito era abitalo fin dal tempo 
delle prime immigrazioni orientali, perche vi esiste tuttora un gruppo di Nura- 
ghi, tra i quali il più int'ero è il detto ISuraghe Mannu a poca distanza. An- 
che i Romani vi tenevano popolazione , perchè si scuoprono monete romane, 
come il custode ne trovò una di Alessandro Severo nel sottoposto campo alla 
Chiesa. Vi scopersero pure laocie di bronzo, lunghe spade ed altri oggetti. 
(t) V. Notizie Storico-Critiche dell'antico Episcopato di Sorres Cagliari 18B8. 
(3) Di questo arciprete abbiamo parlatu nelle pitture di Ardara (Bullet. an. 
V. pag. 149). 
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dell'antica Coilegìala di Ozien ^ instituita nel 1636 con 

Bolla di Gregorio XI\\ si fa menzione di Bisarchio di pas- 
saggio. Cosi nel iSgo un tal Giuliano Cola si sottoscrìve 
f^icariu de Bisarchiu. Nel 1602 in una definizione di conti 
un tal Francesco Sanna si segna vicario Perpetuo di Bu- 
tule e Vicaria Foraneu de Bisarchiu e distretto di Og- 
giana (i). 

Questa diocesi ebbe i5 vescovi, aveva i5 Parrocchie, 7 
Canonici, e due dignità; l'arciprete colla prebenda di Ar- 
dara^ ed il decano con quella di Ozierì (2). Le ville di- 
strutte sono Bidufe (Bidufenu) , Ilanto , Piana , Baiale 
Urvei (nel sassu^ presso S. Leonardo), Lidinese, Baabide, 
Retuba, Oracei, queste quattro erano prebende canonicali. 

Questa diocesi di Bisarchio, dopo 3oo anni venne rista- 
bilita nel i8o3 ad instanza del Re Vittorio Eman. I. e 
designata la città d' Ozieri per sede ove dal 1626 vi era 
eretta una Collegiata il di cui Presidente, aveva il titolo 
di Arciprete, e fu il primo un tal Dot. Quirico Sanna ch'era 
già vicario Perpetuo d' Ozieri , e di cui si fi menzione in 
uno dei gradini della Chiesa di Mouserrato. 

Nel por termine a quesl' articolo sopra V antica Chiesa 
di Bisarchio viene a proposito di fare un' ossei-vazione 
che riguarda il tempo in cui stettero in piedi le tante e 
suntuose Cattedrali quando la Sardegna era divisa in 18 
Diocesi (v. BuUett. an. IV pag. 5, e la Carta Eccles.). Du- 
rante il Governo nazionale dei Giudici , le rispettive terre 
erano in istato di prosperità, e prova ne sia le suntuose 
erezioni che si fecero in quel periodo di tempo di tanti 
edifizii sacri, e di tanti vasti Castelli che si vedono sparsi 

(1) Queste parole distretto di Oggiana aggiunte a Bisarcio si leggono in 
diversi luoghi. Queste do tizie ri furono favorite dair egregio nostro amico Cav. 
D. Ant. Luigi Sequi, 

(8) Il Papa Eugeuio IV nel I44tt aveva aggiunto al Vescovo di Bisarchio il 
Priorato di S. Nicola di Bulule^ perchè principiavano ad assottigliarsi le di lui 
rendite. S. Nic old rra la parrocchia del villaggio, la qual chiesa es'Ste attualmente. 



Digitized by 



Google 



9« 

nella suptsriicie deirisola. Questi inonutnenti sono un pe 

leeone testimonio della civiltà cui erano pervenuti^ che va 
sempi^ d'accordo colle arti e colF agricoltura : imperocché 
annunziano la floridezza dei villaggj ed il ben 'essere dei 
popoli (i)* La popolazione era fiorente, e forse mai la Sar- 
degna, se sì eccettua il tempo dei Cesari, venne tanto in 
alto come nel tempo di cui discorriamo. Fix>va ne sia il 
bisogno che si ebbe di dividere tutta la Sardegna in i8 
diocesi, composte di molti villaggi ora distrutti, che più di 
cento se ne potrebbero nominare, se ci volessimo prender 
la pena di (are una statistica delle ìiostr^e rovine, come ben 
a proposito diceva il gran nostro storico Manno. Appena 
però entrato il governo Aragonese, principiarono ad assot- 
tigliarsi le popolazioni, ed a poco a poco sparire i villaggj 
ed abbandonarsi le cattedrali che nel finire del secolo XV 
limasero scheletri, come oggi lo sono oggetto di medita- 
zioni air artista ed all' archeologo cristiano. Tutto era ef- 
fetto delle vedute polìtiche d' una dinastia intrusa che 
insieme ai principi nazionali spegneva gli uomini e trattaTa 
i|ual vii mercato la terra che non gli apparteneva, ceden- 
dola ai tanci servitori, quanti se ne presentavano pronti ad 
innalzarsi colla distruzione degli stessi vassalli. Una cosa 
rra che i Princìpi nazionali reggessero la cosa come pro- 
pria in cui gli interessi erano comuni; altra poi esser go- 
vernati i popoli da dinastia che niente di comune per orì- 
gine, per lingua, per costumi e per carattere aveva coi 
primi. Il peggio fu che raramente alle i8 sedi vescovili 
erano promossi nazionali, e così non affezionati alla terra 

(l) Portiamo opinione che gli Architetti di tutte le Cattedrali antiche sarde, 
salfo quella di Cagliuri, errtta djì Pisani, siano stati sardi ^ sebbene nessuna ab* 
liia con>ervato in qualche lapida il nome dell'Architetto, eccetto quella di Tra- 
ialÌ4s che fu edificata dall'Architetto Mastro Guaritine Hi SUtmpaee, rome ti 
rilcYa dair iscrizione uri pilastrone del Pulpito. Le arti al tempo dei Giudici 
Ssrdi f;are§fi;iarono con quelle d'iialia. come si vede nelle tavole antiche che 
iJoitiavaliU ir cllir»::. 
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in cui vivevano, colie frequenti assenze che &cevano (i), ne 

avendo simpatie coi clero e col popolo^ non potevano &re, 
tanto nei materiaie che nello spirituale , quel bene che si 
aspettavano dai nazionali. Per due secoli circa essi dura- 
i*ono in continua guerra coi sardi fino alia distruzione della 
casa di Arborea, per cui in aliora cessarono le arti^ e ven- 
nero meno i popoli^ e fu una piaga per la Saixlegna peg- 
giore di quella che provò neiie invasioni dei feroci saraceni, 
perchè queste furono passeggiere , ed in poco tempo le 
popolazioni ritornarono al ben essere di prima: al contra- 
rio quella lasciò da pertutto le impronte della miseria e 
della desolazione. 

G. Spano 



DOXO DEL DOTTOR DAVIS AL MUSEO CAGUARITAMO 

I luminosi esempli di generosità verso gli stabilimenti 
pubblici sono mai sempre fruttiferi. Accendono gli animi 
a nobile emulazione: e ie lodi che gli accompagnano sono 
un possente incentivo a liberalità novelle. 

Una prova ce ne rende il Museo d' antichità di Cagliari. 
Non ha guari amcchivasi della preziosa collezione Spano: 
e non tanto a questa, quanto al Museo dava im nome il 
catalogo che ne dava alla luce V illustre donatore, e del 
quale io poco anzi faceva un cenno in questo stesso Bullet- 
tino (an. VI. p. 67). 

A questo dono succedette quello che giorni sono faceva 
allo stesso Museo il dottissimo antiquario inglese Dottor 
N. Davis. E chi non vede che le liberalità sono una se- 
mente che presto o tardi produce bei fiiitti? 

(1} Dal codice dell' epitcopaio di Sorres risulta die per lo più dimoravano e 
morivano fuori di patria. 
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Il Dottore Davis ha una chiara fama ira gh arc*heologi 

d' Europa. Gliela acquistarono le dotte scritture già &tte 
di pubblica ragione , e sopratutto le molte antichità che in 
Cartagine ed Utica discopriva e presentava al cotanto ce- 
lebre Museo Britannico. 

Per un quadriemiio tenne stanza nella prossima Africa, 
tutto inteso al compimento dellMncarico datogli dal governo 
britannico, onde investigare diligentemente le rovine sopra- 
tutto di Cartagine, e trarne tutti quegli avanzi d' antichità 
che fossero in condizione di arricchire il Museo Britannico, 
e ad un tempo di far progredire la stona di quella celebre 
antica metropoli dell' Africa. 

Felici furono i successi degli scavi da lui operati : e lo 
provano i monumenti punici dei quali ornava quel Museo, 
e parlarono i dotti archeologi di Em'opa. Egli è ora inteso 
alla composizione della scrittura contenente i particolari 
dei fortunati discoprimenti. E soffermatosi per poco in 
questa città , prima di recarsi a Londra , ha voluto lasciare 
a questo nostro Museo un monumento della sua stima. 

In lui ha molto potuto il ravvicinamento delle idee di Ca- 
gliari tuttora fiorente^ e di Cartagine da secoli già spenta. 
Questa a quella imperiava: e pure, mentre di Cartagine 
non rimane che il gran nome , ed i dotti vanno ad esplo- 
rarne le rovine per ornarne i Musei stranieri, Cagliari, 
air opposto , che per più secoli ne sopportò il duro giogo, 
non solo sta in piedi e sempre più cresce in prosperità, 
ina anche accoglie ora nel suo seno una parte delle sue 
reliquie. 

Siane lode al Dottor Davis, che se da un canto ci la- 
sciò una memoria del suo affetto, dall* altro in quegli 
avanzi ci offerse ima prova perenne della caducità delle 
umane cose. 

Non intendo di entrare nel merito dei donati monumenti 
Questo sarà un ufficio del eh. dii^ettore del Bullettino; il 
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quale, cogli appositi loro disegni e colle relative illustra- 
zioni, farà sì che diventi chiaro il loro rispettivo pregio . 
e COSI viemeglio riluca la entità del dono. 

Io in vece non farò altro che annunziarli e cosi prelu- 
dere air articolo che loro consacrerà il mentovato direttore 
del Bullettìno. Eccone le indicazioni: 

i'» Sei frammenti d'iscrizioni puniche incise in pietra 
arenaria, la di cui cava trovasi in prossimità di Cartagine. 

2*^ Due stele della stessa pietra, dove sono scolpite in 
basso rilievo due divinità vestite <li lunga tunica, colla si- 
nistra mano sul petto, e colla destra in atto di respingere 
il colpo o d* allontanare il fascino. 

3» Altra stela della stessa materia, di molto interesse, 
perchè pieno di simboli in basso rilievo che si riferiscono 
alle divinità adorate in Cartagine. 

4" Una statua di marmo bianco, la quale, quantunque 
mancante della testa, pure non avvi dubbio che rappre- 
senti la Madonna col Bambino, e che appartenga ai tempi 
cristiani anteriori all'invasione di Cartagine fatta dagli Arabi. 

5" Finalmente cinque mosaici di diverse grandezze. Il 
primo, lungo un metro circa ed alto -jj centimetri circa, 
rappresenta due anitre, o come altri vuole due polli sul- 
tani. Il secondo, di fìgura rotonda, e di un metro e pii!i di 
diametro, ha nel centro un bellissimo fregio dentro un cir- 
colo, ed attorno una bellissima corona di foglie intrecciate 
di diversi colori. Il terzo, parimenti rotondo di 5o centim. 
di diametro, rappresenta una stella di diversi colori. Il quarto, 
di forma quadrata, è una reliquia di una camera con or- 
namenti a fiorami imitanti le pitture che si osservano nelle 
pareti delle case di Pompei. Il quinto finalmente è un 
frammento di altro pavimento, di 5o centim. circa, eseguito 
a giri tortuosi, ed a treccie con diversi colori. Mosaici questi 
tanto più importanti, in quanto che, a parte il merito artistico, 
servono a confronti con quelli che si discuoprono nell'isola. 
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Ne bastino questi pochi cenni in encomio delF illustre 
donatore ed in proTa del compiacimento nostro, perchè il 
Museo Archeologico siasi arricchito di quei monumenti pu- 
nici: ed io^ pago di questo saggio di gratitudine a quel 
dotto straniero^ mi confido che dalla di lui chiara penna 
tali usciranno parole, da rendere più conto al mondo scien- 
tifico il Museo cagliaritano, e da chiarire l'ardore che qua 
si tiene per la conservazione degli avanzi delle patrie an- 
tichità. 

P. Martini 



ULTIME SGOFERTE 

Nel territorio di Codrongianus, in vicinanza alla Rimes- 
sa, furono scoperte alcune antichità romane. In un campo 
di proprietà del Not. Bacc. Antonio Michele Manca, men- 
tre i muratori scavavano pietre per cinger quello di muro, 
trovarono tre grandi vasi in forma di giarre , ed altre 
bellissime urne cinerarie colle ossa abbruciate, e con va- 
sellini di vetro, detti lagrimali. Sebbene questi oggetti 
non siano nuovi, ne di tanto interesse, pure spargono qual- 
che lume sugli antichi popoli di quel circondario. Il punto 
di quel sito ha conservato il nome di pezzu de su siddadu 
Sterra del tesoro), da cui pare che anticamente vi abbiano 
praticato scavi, e vi abbiano scopef lo qualche cosa di gran 
valore. Quel sito era incluso nella regione occupata dagli 
antichi popoli Figulini (Bullet. an. Ili, p* 96 ), e perciò 
con frequenza ivi si trovano monete ed altri oggetti ro- 
mani. 

Anche nel borgo di Ardara è stata fatta una scoperta 
di altro genere. Nello scavarsi V area dell' antico Castello, 
i^sidenzn dei Giudiri Tumtani, onde rarropHere raalrriJili 
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per la costruzione della casa comunale, si e trovata una 

cassa di pietra di un sol pezzo in forma di sarcofago, co- 
perta con altre lapidi. Dentro si trovarono insieme alle 
ossa una spada coperta di ruggine, ed un vasetto di vetro 
dipinto, in cui si era rappresentato uno scudo con armi 
gentilizie. Ci hanno riferito che questo vasetto sia stato ri- 
messo ad Ozieri, ne sappiamo presso di chi attualmente 
riposi. Ciò che cagiona maraviglia è come dentro il ca- 
stello potesse esistere questa tomba, se non che pensando 
di avervi eretto qualche oratorio privato, e che ivi sia 
stato seppellito qualcheduno della famiglia dei Giudici. 

In Laconi il sig. Farmac. Francesco Puzza sterrando 
un piazzale di sua casa trovò una quantità di ghiande 
missili di terra cotta , con una moneta d' argento della fa- 
miglia Tullia. Di più due sproni del medio evo molto cu- 
riosi, dei quali uno è stato riposto nel R. Museo a di lui 
nome, e l'altro è posseduto dal sig. Vincenzo Crespi. 

Dalla ricca necropoli di Tharros seguitano tuttora ad 
uscire i soliti oggetti d' oro, interessanti solo per la parte 
artistica. Abbiamo avuto sott'occhio un pajo d'orecchini ro- 
tondi con bottoncini a grani nelle estremità, simili a quello 
della nosti^ collezione (^ach. I, ori, num. 5i ). Sono an- 
dati ad arricchire la bella collezione di cose antiche sarde 
del Con. L. Sciavo a Sassari. Ben si vede che i detti og- 
getti sono di arte romana. 

Altri due poi erano schiettamente egiziani, cioè con 
anelli rotondi terminanti in croce ansata, simili a quelli 
della nostra collez. (Bach I, ori, n. 3o ). Questi due gra- 
ziosi orecchini sono stati acquistati da S. Ecc. il S. Coro. 
Z>. L. Cibrario, che ha una collezione di oggetti preziosi, 
per la maggior parte scoperti in Sardegna. 

Ct. Spano 
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ISCRIZIONI LATINE 



. LICITAT 

. NINI 

. ESCULAPI 



Frammento di lapide in marmo bianco del R. Museo di 
Cagliari. Essa era di sommo interesse^ ma disgraziatamente 
non ci è pervenuta intiera. Nella seconda linea, dopo An- 
toNINI, la parola che seguitava appresso è slata raschiata 
espressamente con iscarpello fin da tempo antico onde to- 
gliere la memoria del nome. Pare che fosse un monumento 
onorario, o sacro ad Esculapio il di cui culto era tanto co- 
nosciuto in Sardegna (Bull. an. II, p. i3o , e an. Ili , p. 36). 



D 


. M 


\ LVPERCA 1 


vrx . 


ANNIS 


XXTI 


. CHAR 



Cippo ben squadrato nella villa di Fordongianus (Forum 
Traiam), e posseduto da Luigi Pinna. La facciata del cippo 
dove è r iscrizione è tutta rigata, e siccome le stesse linee 
si trovano tirate al di sotto come facendo seguito all' i- 
scrizione, si vede chiaro che questa non fu del tutto ter- 
minata. Avrà seguitato forse CHÀrissimae FiliaCy etc. e poi 
il nome del padre o della madre, o di chi le aveva eretto 
il titolo. Quell'antica città è tutta piena di monumenti ro- 
mani, che meritano d'esser visitati espressamente e dei quali 
si darà una diflfìisa spiP}3;a7.ionp in altro numero di quesin 
stp^so Rnllettinn Tt Spano 
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BULLETTINO iIRCHEOLOIilGO SilRDO 



N.*> 7. Anno VI. ìax^Wo 1860. 



Piccoli brmzi sardi — Monumenti sardi m forma di botte 
Congetture intomo a due mensole portanti iscrizioni greclie 
Itipostiglio di monete romane — Ihola greca rrm miovo Epoìmm 
Pesi antichi sardi. 



PICCOLI BUONZI SARDI 

.Vhbouciantissimi sono i piccoli bronzi che fin da' tempi 
antichi sono stati dissotterrati in varii siti dell* Isola. Nella 
tavola X, annessa al numero 3 di Marzo ,* abbiamo ri- 
portato alcuni di questi bronzi figurati della nostra colle- 
zione , rappresentanti divinità ed eroi , ora ci sia lecito di 
riportarne alcuni altri nella Tav. V messa in fronte, nella 
<]uale sono figurati animali, e specialmente abbiamo unito 
c[uelli che rappresentano tori e vacche , i quali si riferi- 
scono ad un medesimo culto di diversi tempi , e che in 
sé fanno trasparire un gusto artistico nazionale. 

Molte in fatti sono le figure in bronzo di tori , di vac- 
che , di giovenche e vitelli che si sono scoperte, delle 
quali una quantità riposa nel R. Museo, e parte presso 
i particolari. Questi che abbiamo ordinato nella presente 
Tavola appartengono alla nostra collezione, e come avevamo 
promesso di riportarli uniti , onde farne il c^onfronlo 
(Bullell an. IIJ, p. rtn), perciò abbiamo scelto i prcMMiii, 
farendo brevi osservazioni sul loro uso e significalo 
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il Bue^ quel compagno dell'uomo ncll' agricoltura^ come 
dice Varrone, è slato sempre apprezzato e venerato da 
lutti i popoli. Gli è i^er questo che gli Egiziani lo posero 
nel numero degli Dei , conosciuto sotto il nome d' Àpi^ 
adorato sotto la figura di un bue. In questo era figurato 
anche Osiride^ a cui alludono tutte quelle feste che i sa- 
cerdoti gli facevano vicino a Menfi. Non vi è popolo il 
c[uale non abbia attaccato una simbologia a questo animalo 
tanto proficuo ai bisogni dell' uomo. Considerato nel suo 
vigore presentava il simbolo della forza produttrice. Ne 
fecero un segno zodiacale , e non solo lo considerarono 
come il principio di tutti i vegetali^ ma ancora di tutte 
le creature viventi. Era V espressione della forza , da cui 
presero i paragoni i Profeti ed i Poeti (Is. xxxrv , 7. Ps. 
XXI, i3y etc.j: simboleggiava la pazienza e la pace pro- 
pizia agli agricoltori. I legislatori perciò^ principiando da 
Mosè (Exod. XXI , xxii, xxiii) y nel corpo delle loro leggi , 
ne diedero alcune che regolassero \ attendenza di questo 
benefico animale per la relazione che ha coi lavori da cui 
ritrae la sua vita T uomo , e perchè lo metteva pure , per 
così dire^ in unione colla stessa Divinità (i). 

Ora è da vedere a quali dei diversi popoli che si suc- 
cedettero nell'Isola appartengano questi enti simboleggiati 
nei quali non si può disconoscere che abbiano riguardato 
un principio religioso, adorandoli come tante divinità pro- 
tettrici , od offerendoli a queste come voti per \ ricevuti 
benefizj. 

N."* 1*. Questo venne scoperto in Bolotana nel 1859 dal 
Not. Francesco Tanchis in un suo orto in mezzo a molti 
ruderi di antico edifizio (Bullett. an. V. p. f)4)- i^cr la 

(1) Essendo Ira gli animali mondi era prcscrillo nel V. Testamento per il 
ftacrifizio al vero Dio. I gentili rofTeriyano allo falso divinità, e colle teste im- 
molali: ne ornavano lo porle de* Tcmpj. Da ciò ù venuto l^Ubu di ornare ;;U 
biliari »d anche le tombe con Granii di bue (bucraniì) 
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parie artistica è del tempo di transizione tra il num. 3 r. 

5. Desso è rappresentato nel suo vigore colla coda attor- 

• i^iata sopra le groppe, e dal carattere si riconosce d'esser 

opera romana (i). 

N.* 2*. Se questa figura non è di muflone sardo, come 
è più probabile y prendendola per un bue ^ dinota d' esser 
la più antica forma in questo genere. Basa sopra una la- 
minetta, ed ha gli occhi molto rilevati , come d' ordinario 
sono le figure di bronzo di tipo nazionale. Fu trovato in 
Montresta , ma non si sa se isolato , o con altri oggetti 
(Scaf. I, Palch. 7, num. 17 ). 

N/ 3 e 4* Questi due vennero tix)vati insieme in Nulvi 
presso il Nuraghe Orcu, dei quali ci fece dono il P. An-' 
tomo da CalangianuSy e dei quali avevamo fatto men- 
zione nelle nostre annotazioni al Poema Biblico del Dorè (2). 
Il tipo poi di queste due figure è della più alta an- 
tichità y come lo è T altro del* R. Museo y trovato nella 
stessa località^ ed illustrato dal eh. Della Mormora (tt)l. 
3, antiq. pag. 337 , Tav. xxi , n. i^^)^ 

N. 5. Toro di una straordinaria bellezza y è nel suo vi- 
gore. Ha le coma alquanto ricurve, ed una bella gìogaja 
maestosamente pendente. Fu trovato nei salti d' Oliana y e 
lo abbiamo avuto. per cura del Teol. Rett. Diego Mele. 
Sembra opera greca, e non è nuovo di trovare in cpiella 
regione statuette di bella perfezione y come TAristeo colle 
api (Bull. an. i y pag. 65). 

N. 6. Altro mezzo bue molto ben eseguito y ma di al- 
ti'O genere di quelli già descrìtti. Nel finimento del dorso 
ha 4 foglie ripiegate , e nella parte superiore un cerchio 

(1) Un altro bue simile a questo venne trovato nella stcssn r";;ione dagli im- 
presari dilla strada che da Macoraer conduce a Nuon». 

(«) V. Sa lerusalem Vinlofiosa osial s' historia (!«• sw Puiml'i Ir IVu^ . r»;- 
doida ad poema historiru saciu dai sm Can. >M i'-rc l»or'-. K,»i»ir i'tU«, 
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come appiccagnolo per polerlo ìnilggere nel muro. Per la 
«{ual cosa non si può dubitare che fosse un voto. Fu trovato 
nella villa di Onniferi in mezzo a rottami di edìfizio antico, 
e ragalato dal Sig. Noi. Frane. Mattu-Salis al Prof. Stara. 
dal quale ci fu dato in dono (i). 

(f. Spano 



MOiaiMEN'n SARDI IN FOUMA DI BOTTE 

Nell'atrio della R. Università Cagiiaritana esistono rin(pir. 
monumenti mortuarii, tutti in marmo di Bonaiia, confor- 
mati a foggia di una botte, coi cerchi doppi rilevati lu^lh- 
estremità ed in mezzo , col segno anche della doccia , i- 
davanti, abbracciando la lunghezza della stessa botte, h* 
iscrizioni mortuarie divise ora in tre, ora in quattro spar- 
timenti. Manca solamente al disopra il segno del cocchiumo. 

Avevamo altrove accennato simili monumenti (Bull. an. 
I p. 18-7, e III, p. 186), ma ora prendiamo a spiegare il 
seguente eh' è il più intiero che ci sia pervenuto. Ecco 
come sono disposte le iscrizioni in quattro spartimenti. 



D . M 


D . M 


D . M 


J) . M 


C . STERTINIO 


IVLIAE PRIMI 


IVLIAE TRI 


C . STERTIM 


AELIANO . VIX 


TIVAE.V.A.XXVl 


MITIVAi: 


HACILLAE V 


IT ANXOS 


MEN . VIII DI 


VIX . AN . XWV 


IXIT . ANN . LX 


XXXV . MENS 


EB . XXII 


C . STERTIMVS 


ME.NSIBVS 


Vili . D . XI . STERTI 


C . STERTIMVS 


BACBYLLAS 


Vni . IVLIVS . BA 


NIA . FORTVN 


BACH YL LAS 


CONIVCl . B . M 


CILAS «<tf F\TR B 


ATA . P FIL 


FILIAE B M.F 

{cuore) 


F 


M . F 



(1) Nel Calalo^ della nostra collezione (paj. 78) avevamo notato il' ofin 
5(ato sroi>er(o nelP antica Valenza, come ci era stato riferito: ora .ivnuln 
parlalo collo scoprilorc, ri a5sicurò la sua vira provcnicn/a, cioc d'tsjcir sia»'^ 
troTiiln in Onniferi, 
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Ijiuaii/.i (ulto <ni-i>ii'f ili tiirr (|ual( la u.^:)ei'\ azioiit: sopra 
il inerito clei;li epilalli. Si vede ben chiaro che appartene- 
vano air illustre famiglia Stertinia la quale era molto 
estesa in Sardegna (i). Il cognome però Backilla è scritto 
in due maniere, cioè nel 2 e 3 spartimento con ortografìa 
i;reca, e nel 4 li*nto il cognome del padre che del figlio 
è scritto con ortografìa romana. Presso Grutero occorre 
cpiesto cognome una sola volta Z. Aìitistlns Bacchrlus (XVII 
(J) che sembra la vera ortogi'alla come basata nella vtKt 
greca BaJcy.iÀoc, che è ima specie di pane. 

Nel primo spartimento adunque una Stertinia FortuìiaUt 
pose il titolo al suo figlio (Posuil Filio) che visse 35 anni, 
mesi 8, !• giorni 1 1 . Nel secondo C. Stertinio Bachilla lo 
pose alla figlia Giulia Primitiva che visse anni 26, 8 mesi, 
e 22 giorni. Nel terzo lo stesso Bachilla lo pose alla mo- 
glie, che chiama vasi collo stesso nome della figha , Giulia 
Primitiva^ che visse anni 35, da cui s' inferisce che la detta 
figlia r avesse avuta da altra moglie , essendovi la diffe- 
renza di soli nove anni. Nel 4 spartimento finalmente . 
il figlio Giulio Badila pose il titolo al padre che visse 60 
anni ed 8 mesi. 

N'enendo ora alla forma singolare del monumento figu- 
laute la botte crediamo che desso fosse esclusivamente pra- 
ticato in Sardegna, perchè, per quanta attenzione abbiamo 
fatto, non si trovano simili in altri Musei, anzi ne manco 
in tutte le altre città antiche della Sardegna (2). La botte si 
trova bensì scolpita nelle lapidi mortuarie tanto etniche 
quanto cristiane, come il Grutero al sepolcro di M. Popilio 
(DCCCXVIII, 5), ed a quello di Gaudenzio (DCCCLXVIIl 
io) nelle quali si vede tracciata una piccola botte. Una 

(i) y. Testo ed illustraz. d' un Codice Cartaceo del sec. XV sulla fondarionc 
di Plubium, pag. 76. 

(t) Simili mouumenll abbiamo osservato recentemente in Samti^heo nel s\\o 
Pluiiu «le [jtuos, li ':'iM parlereni" n parie. 
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pure se ne trova nel Gabinello Lapidario del R. Museo 
di Cagliari. 

Di queste botti che trovansi scolpite nelle lapidi cri- 
stiane è chiaro il signifìcato preso dal Vangelo dove si 
rammenta il miracolo operato da G. Cristo nelle nozze di 
Canaan (Joan. II , i ) : oppure possono significare V ine- 
briamento scritturale, cioè T ilarità cristiana (i). 

Che se questi simboli vengono espin^ssi sopra i sepolcri 
dei maitirì della fede esprimevano sicuramente 1' atto del 
martirio per il sangue adombrato nel vino. Di fatti S. Ci- 
priano (Ep. XV. ad Conf.) così parla ai Martiri. Flirti vice 
sanguinem fUnditis^ mostrando che essi riguardavano i loro 
corpi come botti, ed il sangue che versavano come il vino 
contenuto. Il paragone è tra il vino e lo spirito, e tra la 
botte, che ha il pregio del vino, ed il corpo privo del- 
r anima, diventato già deforme e puzzolente. Le botti adun- 
que sono il simbolo del coi^o del difunto, cioè il corpo 
privo dell' anima. 

Non così però è facile di spiegare il segno delle botti 
nei monumenti gentileschi. Si può (*onghietturare che sieno 
state espresse per indicare il giuderdone che le anime dei 
giusti riceverebbero nell' altra vita. In Omero ( Ili. ^) 
occorre un passo cui potrebbe appoggiarsi questa opinione. 
Finge egli che nella Reggia di Giove vi siano preparate 
due botti dalle quali quel dio deve attingere la mercede 
che devono avere i giusti, ed il gastigo che meriteranno gli 
empj. 

Diu> quippe dolia jacent in Jovis limine 
Munerum, qualiu dal , altevum nialorum 
jllterum veìx> bononmi 



y%ì (ìcn. XLill. .*;«. Si possono citare pure altri passi, come quello iJej 
ialini Inebriabmitnr ah liberiate liomus tuae (Ps XXXV, sj, «• quello d«lU 
C'.nli^. lithitv il inrbmitnttii /Canlir V i» 



Digitized by 



Google 



La botte adunque nei monumenli gentilesclii starebbe 
in questo caso come un simbolo per indicare la giustizia 
e la provvidenza dei numi secondo le operazioni dei 
mortali. 

Ma non è da trasandare ancora che nei monumenti ix)- 
mani ]>er esprime!^ la pix>fessione del difunto si disegnava 
la forma delio stromento del mestiere che vivo esercitava, 
per es. la mola nel sepolcro d' un prìstinajo, la gabbia in 
quello d' un puUario^ la bilancia e vasi in quello d' un 
purpurarìo^ e così via dicendo. Nel sepolcro famigliare di 
Euriface^ appaltatore fomajo^ scoperto in Roma nel i838» 
oltre di esservi una scena di panattierì, Puma, dove era 
seppellita la moglie Jntistia, ha la figura di paniere col- 
r iscrizione indicante che le reliquie del suo corpo sunt 
in hoc panario (Cantù, Archeol. p. 3i4). Così possiamo 
sospettare che il nostro C. Stertinio Bachilla fosse uno di- 
stinto artiei*e che esercitasse 1' uffizio di bottaro (i). Il eh. 
Cavedoni (Bullet. an. III. p. io4) notava che molti difonti 
si seppellivano dentro botti (dolia) di creta (Plin. XXXV, 
46), e non ha molti anni che in Salona si scopersero pa- 
recchi dolii contenenti ciascuno un cadavere umano. L'uso 
poi dei vari spartimenti per le iscrizioni, lo crede sia stato 
introdotto dagli Africani. 

Altra singolarità di questo monumento è che ha un' ascia 
o martellina scolpita in basso rilievo in mezzo al fondo 
destro della botte. Sono vari i monumenti Sardi che hann<» 
questo simbolo, sopra del quale si sono pronunziate tantc^ 
opinioni dagli archeologi. Alcuni, come il Muratori y cre- 
dono che nei sepolcri gentileschi si scolpisse V ascia pei 
pregare gli eredi o possessori del sito ove erano i sepoicii 

(1) Molte ToUe la forma del sepolcro era presa dal signilicato che avcTa il 
nome. Il cognome di Bachillas, preso co^De suona arrebbe una omofonia con 
Bacco, e chi sa che per la relazione che ha colla Lolle che non esprima 11 
si^nilicalo ? 
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di tenerli netti tlai bronchi e dalle spine. AlUi, come il 
MahiUoìiio^ credono che il segno delF ascia alluda all' in- 
violabilità del sepolcro, quasi fosse ona minaccia della pena 
deir ascia, o dal capo, contro quelli c^he tenterebbero di 
distruggere o di violare il sepolcro^ da cui quella iì*ase che 
trovasi in alcune iscrizioni Sub ascia dedicavit. 

ÌSon facendo caso di altre opinioni ohe sarebbe lungo il 
numei*arle, diremo che questo segno dell' ascia si trova 
pure nelle lapidi cristiane. Secondo la comune opinione , 
indica il morto d' essere un Jossario eh' era, nei primi 
tempi della Chiesa , un ufficio illustre dei Chierici. Cosi 
r autore del libro De septem gradibiis Ecclesiae, che si 
attribuisce a S. Girolamo, Priinus in clericis Jossarioriim 
ondo est qui in simiUtudinem Tobiae Sancii sepelire mof- 
Itios admonentur. Tale e il segno c!he si vede in uno dei 
sepolcri cristiani in Fofdongianus, vicino alla Chiesa di S. 
Lussorio. 

G. Spano 



GONGETTURE INTORiNO A DUE IMENSOLE PORTANTI 
ISCRIZIONI GRECHE TROVATE IN VILLASOU 

(Lettera dì Don Ceiestvio Cavedani ai ck. Sig. Can. Ciov. Spano j 

Leggendo il catalogo della di lei raccolta archeologica 
Sarda, di cui fece ella generoso dono al R. Museo delle 
antichità di Cagliari, mi parse degna di speciale conside- 
razione la greca iscrizione di Villasor, da lei così trascritta. 

ggt KEllCOTJNìBilOT AVTOYCOPIKA (cuore) 
AMHNOENHTn (cuore) 

Io sospettai che mancasse qualche cosa da principio ; 
ed Ella si rompia<:(|ue d' inyianni il disegno di questo e 
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()' altro simile nìarino eli già esistenle nel fì. Museo di 
Cagliari, e proveniente dalla stessa località , portante gli 
stessi ornati che il suo, e la seguente epigrafe, che prece- 
der dovea la riportata disopraSKEBOHGHl 08A8A8C8N8CnHTH 
e mi trasmise altresì copia vie più accurata della prima 
ridetta, nel modo che siegue : 

Qa KETHCOTNBl8ATT8Ca;PHK:A (rnoi'Hj 
AMHNriENHTo; (cuorej 

A iutta ragione Ella pensa, che queste due iscri/joni 
non sieno altrimenti sepolcrali, ma pm presto che le due 
mensole, lunga ciascuna un metro all' incirca , infisse nel 
muro con la loro estremità più larga, servissero' di soste- 
gno ad un ambone, o pulpito, od altro oggetto dedicato 
dai due buoni coniugi in qualche Chiesa (i). 

Avuto riguardo alla bassa età di queste due epigrafi , 
che accennar sembrano ai tempi ne' quali prevalse in parte 
la lingua greca volgare sopra 1' antica, segnaUmente nelle 
Isole, io le leggerei come siegue: 

)£ KvpM BOI101 TOT AOFAOY ^OY OYNOYSflHTH 
* Domine adjutu famulo tuo UnuspeUie 
^ KE (xaO TI2 2FNB10Y AYTOY SHPHKA 
AMHN niiNIIin 
S Et coniugi ejus Sorecae^ vere pauperibus. 

La formola KK DOH0I {^v^is. ^or&ì) ricoiTC assai fi*equente 
anche nelle monete bizantine del basso impero , ma col 
dativo, come richiede la sintassi greca (2J. Il genitivo , 

(1) Qaesle mensole stavano in una antica Cliiesa distrultM, in vir-inaiiza di 
Villasor, che cliiamaYano Sunta Sofia. V. Catalogo, ccr. p »« (N. dtl Di- 
rei .>. 

(«) Questa formola si usava anche nei sigilli di piombo dei Giudici Sardi. 
Ne abbiamo avuto specialmente uno sotl' occhio del Giudice Salucio the ora 
è posseduto da S Ecc. il Sig. Barone Manno. P. P. della C. di Cassazion. 
(N. del Dirn.). 
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usato nelle due epigmli Ji Villasoi invece ilei ilulivo y ri* 
peter potrebbesi dalla condizione dei due conjugi, che fos- 
sero cioè nativi delle Isole o del Peloponneso , ove pre- 
valse V uso del genitivo in vece dell' accusativo e fors' an- 
che del dativo (V. Simeonis Partii GranwiaL ling. Gr. sful- 
gar. ap. Du Gange in Glossar. Gr.). La voce ebraica 
a.txjfiy (omeri) in significato di Dere^ Jìdeliier , ricorre nei 
Libri Santi dell'uno e dell'altro Testamento^ che i due 
buoni coniugi avranno letto assai di frn|aonte (i). L'ul- 
tima voce 7:s>ìna^ forse sta in luogo -^i ^*f»'>?^^y ; oppui'e è 
un duale scorretto in vece di ?r£riToir. Certo che nella se- 
conda epigrafe deesì leggere »« ^^ cwStov ; onde chiaro si 
pare che lo scarpellino scambiò VO al C nella voce OYNDIOY; 
lo che confermasi pel riscontro di Uinti altri dittonghi ^^ 
scritti tutti col nesso b, e non mai in lettere sciolte. Quei 
due segni che Le parvero (cuori)^ non sono che segni di 
interpunzione a guisa di foglie d' edera^ onde son detti 
HEDERAE in un' iscrizione dell'Algeria (Renier n. 1891). 
Del resto^ le ridette due epigrafi mi sembrano assai 
pregevoli anche per essere esse uno dei più antichi avanzi 
de' primordii della odierna lingua greca volgare. 
Modena 1 maggio 18G0 

Dev.^*^^ Servo 
D. Celestcno Cavedom 



KIPOSTIGLIO DI MONETE ROBIANE 

Il Teol. Pietro Todde , Rett. di Tonara il quale pos- 
siede una discreta raccolta di antichità , ci ha mandalo 

(1) È da supporre che i monaci Greci che abitavano quel monastero ili 
-San»a Sofi.!. :i|ibiaii0 iiir*»»o I' isrri/ioiif V olt Calai (J^ «Ifl Din-I ) 
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uu pacco dì monde anliclie \ìev esaminarle. Qui non fac- 
ciamo altro che rifenrle descrivendone i rovescj che ci 
sono sembrati i più rari , mentre si richiederebbe un pic- 
colo catalogo per descriverle tutte minutamente. 

Una di queste monete è d' oro che fu trovata , pochi 
mesi sono, in Tonara nel sito Mattale , dove si ossei^ano 
ruderi d' ediGzi antichi^ e si sono scoperte molte sepolture. 
Appartiene a Teodosio. Busto con elmo e lancia sull' omero 
destro D. N. THEODOSIVS P. F. AVG. - Nel rov. figura 
intiera con corazza , colla destra tiene il labaro, e colla 
sinistra il globo sormontato dalla croce, nel campo sinistro 
stella, GLORIA ORVIS (sic) TERRARa (sic). NeU' esergo 
CONOB. Ci assicura che ne sono state trovate al tre ^ ma 
che furono vendute ad orefici per squagliarle. 

Il deposito però più abbondante è stato quello di bronzo 
scoperto nel salto Uria d* Oristano , nel sito , detto della 
fontana di Santa Ar^zolu. Un contadino nell' atto f;he sra- 
dicava un tronco di elee secco per far la provvista della 
legna d' ardere , trovò un gran vaso pieno di monete di 
bronzo, delle quali ne empì un sacco caricandone il ca- 
vallo (i). La maggior parte sono di Filippo padre e figlio 
e di Marcia Otacilla , molte di Valeriano e di Gallieno , e le 
più antiche sono di Faustina Giuniore , e di Settimio Severo- 

Una di questo Imperatore è di prima grandezza , nel 
rovescio Ercole e Bacco, nudo il primo, che appoggia colla 
d. la clava in teiTa avendo nella s. la pelle di leone: il 
secondo ha un tirso nella s. e gi*appolo nella d. , a piedi 
pantera, attorao DIS AVSPICIB. TR. P. IL COS. lì. PP 
neir esergo SC. — Una di Marcia Otacilla Severa , Ippo- 
potamo, SAECVLARES LVDI, esergo S. C. 

Di Filippo padre — R. Lupa che allatta Romolo e Rem<» 
SAECVLARES AVOG: esergo S. C. —Altra simile co\h 

il) Si «lire (hi> Vf tir narii Malo ila l'iiipiriii !!U v i^iu litri. 
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medesima ìscmìziuhc; r tun lìijuoiu*. - Altra ^ IVmpio id 
tondo, con divinità sedente IVNOJM MARTIALI. — Altra 
con Tempio ottastilo terminante in allico, divinità ^cdenlr. 
in mezzo SAECVLVM N0\ VM. es. S. C. — Altra elefante 
con sagittitrio sopra a s. AETERMTAS AVGG. nell' os. 
S. C. — Una finalmente di Gallieno d' arg. CALUENVS 
AVG. — rov. Cerere con timone e cornucopia FORTVNA 
REDVX. Neir esergo S. 

Questa scoperta di monete che fu fatta nel 1 853, accre- 
sce il numero dei ripostigli antichi sardi (Bull. an. IV. p. 57 ). 

(1 SpA^u 



DioTA c;kI!:i:a <;Oì\ inlovo t:i»ois'i3io 

Altra volta si e parlato m i|uesto Jiullettino delle diote 
ijreche, o Rodie, che nei manubrj hanno l'iscrizione greca 
denotante il nome dell'Eponimo o del Magistrato (An. 
V. p. 65, e i4i)' Siccome il eh* Cavedoni ci aveva av- 
vertito che si farebbe un gran favore agli Archeologi 
dando i nomi di queste anse che si scuoprono in Sarde- 
gna (pag. i4^)? perciò ci affrettiamo di annunziare la 
scoperta di questa diota che abbiamo ossei^ato sono or 
pochi giorni nella ricca Villa Pollini^ dove, oltre la cele- 
bre raccolta dei quadri di diverse scuole, vi esistono molti 
oggetti di antiche stoviglie. 

L' anfora è intiera, e proviene dagli scavi di Tharros , 
come ci assicura il Cav. D. Francesco De Cesaroni, alla di 
cui figlia Contessa ilfa^. Po^m appartiene la detta villa (i). 

(I) Della Jiola in queMìonc la siilloJula Contessa e Genitore, dopo di aver loro 
»'»tt-i iiatu iliiulio iJ«"^i(l-riu iif liuimu fallo ^,.||t.|'osamt'iite uinlono al \\. Mu^co 
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iNell ansa siinsUa di chi riguarda vi è scrìlto in lettere 
rilevale HIMA . ^ella destra poi 

Eni0EO 

AnpOT 

OANAMOT 

Abbiamo adunque il nome d' un nuovo Eponimo ^ cioè 
Theodoro (i). La Sardegna però è solamente quella che 
possiede intiere tante di queste anfore^ delle quali abbiamo 
dato il disegno nella Tav. L dello scorso anno , mentre 
nelle altre raccolte che abbiamo visto in Sicilia si con- 
servano solamente i manubrj. Per questa ragione tanto il 
Torremuzza , quanto il Crispi , i quali si fìdarono 
delle schede fatte da altri, supposero che quel HIMA 
facesse seguito alla principale iscrizione , e perciò la 
spiegarono per il giorno nel quale fu costrutta Y an- 
fora (2). 

Ma tanto da questa nostra diota^ quanto dai manubrj 
posseduti dal eh. P. Pogwisch (Bull. an. cit. p. 71), si 
rileva che T HIMA forma una diversa epigrafe , indicante 
il nome del vasajo^ e forse abbreviazione di Imarato , ri- 
portato dall' Avolio alla Tav. I\, n. 89. Tanto più che. 
sotto questo si trova il segno dell' officina, cioè il cadu- 
ceo in rilievo, come lo sono pure le lettere. 

Per questo motivo propendiamo all' opinione del sullo- 
dato scrittore, il quale nei nomi separati delle anse in cui 
sono indicati i sìmboli vedeva i nomi di officina , senza 



(1) In altri manubrj occorrono nomi di bimili desinenze/ per <:s. 
ArA0OAnPOY , ASKAEniOAnPOY y tTc, lidia collezione M 
Poggiseli. 

(<) È da notare la diflferenza del nome come e scritto in questa dieta da 
quello come e rip'^rts'" li:»!! ,i|tri atiinij, » qua!» srrivono IMA. . 
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entrare nella questione dei nomi aggiunti a quelli degli 
Eponimi^ com' è questo di Panamu^ al nome dcirEponimo 
Teodoro^ se siano di mese o di filiazione. 



(i. Spako 



PESI ANTICHI SARDI 

I pesi sono antichi quanto è antico 11 commercio nata 
cogli uomini instìtuitì in società. In tutti i Musei si 
trovano varii di questi pesi : se ne scoprirono di pietra^ di 
piombo^ e di bronzo^ ma i primi sono i più antichi. È 
tanta la fede che gli antichi riponevano nella giustezza dei 
pesi^ perchè da quella nasceva T equilibrio dei contratti 
sociali^ che li tenevano come una cosa sacra^ e perciò gli 
autori ci riferiscono che gli originali j come le misure y si 
serbavano nei Tempj consecrati a Mercurio^ come il Dio 
del commercio. Molti di questi pesi si scuoprono che hanno 
la di lui figura^ e molte di quelle statuette che hanno un 
anello attaccato alla testa non servivano se non ad uso di 
pesi. 

Due sorta di pesi erano conosciuti dagli antichi, uno a 
stadera, e 1' altro a bilancia : del primo comune ai romani, 
se ne trovò qualcheduno in Sardegna, come quello di 
bronzo del R. Museo (i). Era conosciuto anche dagli al- 
tri popoli, perchè era portatile, e poteva pesare merci di 

(i) Venne scoperto in Torres sotto i ruileri della Basilica e del Tempio dcll.i 

Fortuna, e dato in dono dal Sig. Gomm. Gcncr. D. Carlo De Candia. Questa 

c'iroostanza cormhora quanto <li sopra si e a'*rt*nnato che i pesi normali 5Ì r(m- 

-^cfTavano nei Tempj. La 5tad«ra in sanlu e ippcllala lloma*tn . quasi Ih» 

ronfila Homuffum, 
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t^randc |>ortat«'ì ; al conlrarìo della bilancia ibrmata a di- 
schi che doveva stare fissa e impemata ad una tavola o 
sospesa ad un bastone. Per cpieste si adoperavano i pesi 
fatti di pietra o di piombo di forma bislunga o quadrata. 
Curiosi sono quei tanti pesi di piombo trovati negli scavi 
di Pompei, di forma rettangola e piatti da ambe le parti, 
in una delle quali vi è scritto EME^ e nell' altra 
HABEBIS (i). Quelli poi di pietra potevano servire per 
uno ed altro uso, e perciò hanno un anello o rampinello 
di bronzo impiombato in mezzo per la facilità di poterli 
affeiTare. Di questo genere se ne sono scoperti molti in 
Sardegna, ed alcuni se ne conservano nel R. Museo. An- 
che nella nostra collezione ve ne sono due ( Scaf. 2 , 
Palch. 8 , num. 5^, 83) , ma anepigrafi, al contrario di 
quelli del Museo che nella parte opposta ali* appic- 
cagnolo o anello hanno V iscrizione. Tutti sono di pietra 
basalto e ben lisciati, e schiacciati a forma di cipolla, ma 
piatti da ambe le parti. 

Prendiamo qui ad illustrare quei due che sono riposti 
nel R. Museo^ perchè li abbiamo creduli di qualche im- 
portanza. Ambi hanno il carattere più autentico per es- 
sere stati riconosciuti tali dai Magistrati per le sigle D D 
{decurioniun decreto). Li riportiamo qui tutti e due , seb- 
bene<>non siano di facile intelligenza le altre abbreviazioni. 

A 
CATAILVS L ET CALAPIVS L ET 

LIMEN . F L LIMEK . FL ET 

FTPDD FDD 

Siccome la materia di mi sono formati questi pesi r di 
pietica vulcanica la più dura, così le lettere non offrono 

(f) Questo moUo quasi si e conservato in quello che meltesi alla porta di 
certe botte|»hc di Napoli e di altri luoghi , in nostra lingua .. cioè o^^i ri^n 
*f /a crcf/enza . ftimant si. 
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una chiarezza da poler deleiininare chiaramente il valore 
delle TOcì« In ambì i pesi occorre lo stesso nome LIMEN : 
il primo però ^ che è più piccolo , quasi la metà dei se- 
condo, ha il nome CATAILVS che gli precede , ed il se- 
condo CALAPrVS : quindi senza stare a divagarci nelle 
altre lettere che sono accessorie , riconosciamo tre edili 
sardi Catailo , Calapio e Limen che riconobbero questi 
pesi per decreto dei Decurioni: ma Limen è ripetuto in 
ambi i pesi. Il secondo sopra V iscrizione ha la sigla A 
che potrebbe corrispondere al lamda greco, nota del nu- 
mero 3o ; ma non può rispondere al peso di libre (pondo) 
3o, perchè la pietra non pesa che libre 4 circa, e quindi 
crediamo meglio che sìa un delta greco , mancandovi la 
linea inferiore, che corrisponde al numero quattro. 

Alla classe de' pesi anche appartengono certi pezzetti di 
bronzo quadrati che si trovano con frequenza in Sardegna, 
e sono quelli appellali dramme. Tali sono quelle della no- 
stra collezione notate nel nostro Catalogo fBach. 2 , Ser. 
I. num. 26-29) , e delle quali ha parlato il eh. Cavedoni 
(Bullet. An. VI, pag. 76). 

Presso i particolari che si dilettjmo di raccogliere og- 
getti antichi, ne abbiamo potuto osserviire allre anepigrafe, 
e con nomi di magistrati, i quali pensiamo che siano sardi, 
perchè trovatesi quelle nel luogo, dovevano naturalmente 
portare inciso il nome di quelli cui incombeva di dare 
r autenticità al peso. Quando si avesse una buona raccolta 
di questi pesi colle iscrizioni, potrebbero darsi i nomi di 
tutti questi edili o magistrati , per ora ci basti di aver 
dato un cenno sopra i medesimi , onde ognuno sia in 
grado di poterli apprezzare, allorché capiterà di poler 
scoprire oggetti di simil genere. 



G SrAMo 
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BBLIETTIWO ARCHEOLOfilCfl SARDO 

N/ 8 Anno VI. Agosto 1860. 



SigiUo di Frale Ubaldo — Antìchilà di Samugheo — Lapida 
greca di Tharros. — Ultime ^caperle — Iscrizioni Ialine, 



SIGILLO DI FRA1E TIBALDO 

In grazia dei Nuovi Codici <V Arborea, che \a pnbl)li- 
cando il cbiarissimo mio amico Canonico CaT. Salvator An- 
gelo Decastro {Cagliari^ Stamperia nazionale, 1860, in 4."), 
mi trovo in condizione di compiere T illustrazione di que- 
sto sigillo^ e COSI di dare T ultima mano al dotto lavoro 
alio stesso scopo pubblicato nel i853, e poi riprodotto in 
questo ballettino dall'illustre suo direttore (Vedi anno 5.* 
ftppendice a pag. 187 e seguenti). 

In uno di quei codici sì contiene la vita dei tre figli 
del giudice Gonnario d' Arborea , appellati Costantino , 
Cornila ed Onroco 
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Dalla vita appunto di G>8tantmo^ che succedette nel 
giudicato a Gonnario padre suo^ e lo resse fino al 
1 1 37 in cui lo rinunciò al suo fratello G>mita , io traggo 
i materiali per dare compimento all' illustrazione del 
mentovato sigillo : con che intendo di rendere un ser- 
vizio non solo alla storia ecclesiastica sarda ^ ma anche 
a quella dell'insigne ordine di San Lazzaro Gerosoli- 
mitano. 

Si conchiude quella vita con un sunto delle principali 
opere di religione, pietà^ giustizia e beneficenza del giu- 
dice Costantino. E nel suo terminare leggesi questo passo , 
cbk io volto in italiano dall' idioma sardesco in cui è 
scritto — « Tanto fii l'amore di Costantino alla religione 
» ed alla pietà, che accrebbe le donazioni alle chiese fatte 
)) dal suo padre ^ e finì lo spedale di San Lazzaro in 
» Oristano per la cura dei lebbrosi : del quale , ai di lui 
)) tempi , fii primo Priore un uomo di grande virtù e ca- 
» rità^ ed anche di scienza che avea per nome Teobaldo. 
>> Costui, per tale bontà sua, ricevette molti doni dai 
)> popoli d' Arborea, mossi dall' esempio del detto Giudice 
» Costantino: in tal guisa che lo Spedale diventò molto 
)) ricco , ed in brevi anni vi fiirono ricoverati trenta leb- 
» brosi di ogni luogo, e fii molto lodato dai principi cri- 
» stiani. Specialmente per una tempesta di mare, vi ar- 
» rivarono alcuni pellegrini di Francia con alcuni sudditi 
» del conte di Savoja Don Amedeo , che fiironp ricevuti 
» con molto amore ed onore. Il quale conte per sifibtto 
» motivo fece amicizia col detto Costantino, e donò al- 
» r ospedale sei vasi ci' argento, ed un calice d* oro ; e 
)> Costantino gli inviò venticinque cavalli sardi dei mi- 
» gliorì dell' isola , forti per la guerra e briosi Provati 
>i che furono^ il detto conte gli chiese altri cavalli di tal 
> sorta, per lo {guerre sue ron altri conti in moltr oc- 
'^ '•asfoni >» . 
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Da questo passo si raccoglie di subito come il primo 
illustratore comm. canonico Spano^ mio amico è collega, non 
«istante le tenebre y ond' era atTolta la storia dei Lazza- 
risti sardi^ quando dilucidaya quel sigillo , bene si appo- 
nera nel dichiarare, che Tibaldo fosse Io stesso di Teo- 
baldo ; che il suo sigillo appartenesse al secolo XII ; e 
che il suo ritrovamento in Sardegna desse manifesto indi- 
zio, che quel frate fosse stato priore di qualche lebbrose- 
ria nella Sardegna stessa instituita. 

Oggi poi, subentrando alle conghietture la certezza sto- 
rica^ siamo convinti che la lebbroseria di cui fìi primo 
priore il Frate Tibaldo, non solo stesse nella città d'Ori- 
stano e dovesse il suo compimento alla liberalità del giù-» 
dice Costantino I, ma che anche fosse collocata laddove, 
nel sobborgo della stessa città, esiste la chiesa di San 
Lazzaro, accanto alla quale hannovì dei ruderi che sem- 
brano provenienti dall' antico spedale e monastero dei 
Lazzarìsti. 

Quando dettava la storia ecclesiastica di. Sardegna, e 
faceva menzione della stessa chiesa di San Lazzaro, a- 
vente un tempo il titolo di priorato, che dava al suo ti- 
tolare un seggio nello stamento ecclesiastico dell' isola, io 
pure conghietturava che fosse appartenuta alla sagra mi- 
lizia di San Lazzaro instituita all' epoca delle crociate : 
ma tanto piJk mi tenni dell^ affermarlo, in quanto lo stesso 
annalista Fara non si era potuto chiarire dell' ordine rc- 
Ugioso cui spettasse. 

Se dunque prima del 1137 esisteva in Oristano la leb- 
broseria di cui parliamo, rimane pur certo che la Sardegna 
fu tra i primi paesi di Europa in cui i pietosi Spedalieii 
di San Lazzaro da Gerusalemme vennero a gettare le fon- 
damenta d' un Ordine inteso ad un tempo alla cura dei 
poveri lebbrosi ed alla salvezza , rolT opera della spada*, 
dei sagri luoghi bagnali dal sangnr del Rrclenlore. Che 
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anzi non essendo anteriori al cominciamento dei secolo XII 
le memorie più antiche dì quei frati in Palestina^ è pure 
indobitabìle che dessi insino dal primo nascei^e recasseio i 
loro benefici alle terre sarde , e specialmente ad Ori- 
stano. 

Ne deve destar meraviglia che cosi presto siasi trapian- 
tata neir isola siffatta benefica instituzione. Perocché la 
patria storia ne porge ineluttabili argomenti dell' antica 
devozione dei Sardi verso i luoghi santi^ delle loro pelle- 
grinazioni colà , e della viva parte che presero alle« crociate, 
per liberarli dalle mani degli infedeli. Restringendo poi 
r argomento alle terre oristanesi ^ basti 1' accennai^ il viaggio 
a Terrasanta impreso verso il io85-86 da Torbeno III 
giudice d' Arborea, e V altro viaggio colà pure fatto verso 
il ii47 da Gomita III fratello del mentovato giudice 
Costantino. 

A concludere le memoiìe del priorato di San Lazzaro 
in Oristano rimane d' osservare che desso per necessità 
sarà rimasto deserto dai pietosi frati spedalierì per con- 
seguenza delle stesse vicende per cui T ordine via via andò 
scadendo nell'Europa. Certo poi è che quel priorato fu ridotto 
a beneficio semplice, di collazione ora della Sedia apostolica, 
ora dell' Ordinario secondo le regole di cancelleria , 
colla dotazione proveniente dai beni rimasti dell' antico 
spedale. 

È vero che 1* ordine dei Cavalieri di San Lazzaro venne 
unito da Gregorio XIII, con bolla delli i6 settembre iS^s, 
a quello di San Maurizio, e che il gran magistero dei due 
ordini fu conceduto al grande Emanuele Filiberto duca di 
Savoja. Certo è ancora che Clemente VIII donava , con 
bolla del io di settembre del i6o3, ai due ordini uniti i 
beni già di San Lazzaro posti nei regni di Spagna. Se non 
che il duca di Savoja non riuscì a fai'segli rendere : ed è 
perciò che i beni del priorato d' Oristano, come posti ^oito 
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il ilomiiiio spagnuoto^ non passui^oiio alla saci-a relii^ione ed 
ordine militare dei SS. Maurizio e Lazzaro. 

Mentre con questi schiarimenti io credo d'aver compìulo 
r illustrazione del sigillo di cui in fronte si dà il disegno, 
non posso rimanermi del consagrare alcune parole al passo 
della vita del giudice Costantino dove si fa cenno d'uno 
dei più antichi principi di quell' illustre casa di Savoja in 
cui oggi veggono gì' Italiani la loro redentrice. Questo 
principe è quell' Amedeo III , conte di Savoia figlio, e suc- 
cessore d' Umberto II , detto il BinJòi^zatOy che j)arlc es- 
sendo della seconda crociata^ ne andò in Terrasaulu f 
morì poi in Nicosia Tanno ii48. 

Dolce è per noi Sardi, che da lunghi anni sottostiamo 
ai Reali di Savoja, il conoscere per mezzo delle nuove 
i-arte arboresi che il conte Amedeo stretto era in amicizia 
col giudice Costantino d' Arborea, e che dato avea ma- 
nifeste prove di liberalità verso lo spedale di San Lazzaro 
in Oristano, presentandolo di sei vasi d' argento e d' un 
C-alice d' oro. Bello è ancora il sapere (come si rileva da 
quelle carte a pag. 40 che lo stesso conte Amedeo con- 
tinuò r amicizia con Comita III, fratello e successore di 
Costantino : a tal che si ha memoria che Comita promet- 
tesse ad Amedeo di andarne in Terrasanta in di lui com- 
pagnia. Se questa promissione non effettuava, certo è però 
che anni dopo ( come sopra ho detto ) con cinquecenti» 
Arboresi si recava in Palestina a combattervi i Musulmani, 
e vi moriva. 

Qui porrei termine a quest' articolo, se non mi corresse 
debito di accennare che il ritrovamento del sigillo di Frate 
Tibaldo, avvenuto nella viUa di Dorgali nel i838, coordi- 
nato col suddetto codice d' Arborea, manifestamente scrìtto 
nel secolo XV, porge un novello validissimo argomento 
per rimaner convinti delle veracità delle notizie del medio 
evo che ci vensono date dalle carte arboresi. Finora non 



.jjV 



Digitized by 



Google 



ii8 

fu ciato di trovarle discordi dai discoprimenti archeologici 

die formano il piik sicuro fondamento della storia (i). 

Pietro Maivjiki 



ANTICHITÀ^ DI SAMUGUEO 



Per qualunque parte dell' ìsola rivolga uno i suoi passi , 
non può far a meno d' imbattersi in siti che annunziano 
come ivi sorgevano fiorite popolazioni. Sebbene molte di 
queste non siano state menzionate^ ne registrate nei fasti 
della Storia^ pure sono rimasti i ruderi sparsi a perpetuo 
testimonio delle sciagure che accompagnarono i nostri avi 
in quei secoli di guerre^ di odj e di devastazione. 

Nel di 24 dello scorso maggio abbiamo fatto^ coll'amico 
V. Crespiy una piccola escursione al villaggio di Samugheo, 
che giace tra il Forum Trajani^ e l'antica Valentia. Quasi 
senza volerlo ci siamo imbattuti in due siti , tra loro po- 
che miglia distanti dalla detta villa, nei quali si trovano 
ruderi di antiche abitazioni^ sepolture^ iscrizioni^ massi lavo- 
rati^ ed altri oggetti che dimostrano come ivi sorgessero 
due oppidi di qualche considerazione. 

Il primo sito, distante dalla villa tre miglia italiane circa 

(I) Torna opportuno il dichiarare che fra le molte rarità tipografiche ond^è 
ricca la Biblioteca delP UnÌTcrsità di Cagliari, deve anooTcrarii il libro inti- 
tolato, Privihg'ta Ordinis Sancti Latori HUrosolymiUmL É in foglio, di pag. 
41 iiurnerale e di sei fogli non numerati contenenti P indice dei pmile^. Nel 
verso dello stcfso foglio ti si legge Auspieiis iìèustriss. et re\*ertndiss, . />. 
JoannoUi Castillionei Medioìanen Eeligionis et Militine S, Latori Hieroso- 
hmiiani per totani Orbem generaìis Magistri Fincentius Merenda in tu» 
cent edidit. — Romac • Àpitd Anionhtm Bladum impressorem Cameraìem 

M u i.xn 
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verso maestro^ è detto Plana de Lacos (i); ma a vece di es- 
ser uà luogo piano, è una vasta e fertile vallata^ irrigata 
da un rusceUo deUo stesso nome. Vi sorge nella china un 
residuo di edifizio romano che appellano La Chiesa, e sotto 
si vedono attorno qua e lì gettati molti massi di pietra , 
specie di arenaria bianca ben squadrati^ ed altre lapidi la- 
vorate in diversi modi (2). 

Ma la nostra speciale attenzione era per la ricerca di 
iscrìzioni antiche che si trovano qu^ e là collocate nella 
cinta dei chiusi. La seguente è stata trasportata al villag- 
gio, ed è posseduta dal Teol. Bnan. Mian 



D . M 

SILVANO 

CARINI . F 

VIXIT ANN 

XXXX . M . IV 

BENEMEREN 

TI CONIV 

Gì . TVBM 

AR . FECIT (3) 



Altre due ne abbiamo osservato adoperate per muro di 
cinta del chiuso: ma quello che è più singolare è che le pie- 
tre sono foimate a foggia di una perfetta botte , come 
quelle del R. Museo di Cagliari, e che noi credevamo fosse 

(I) U nome stesso indica che ifi si trovano dei sarcofiighìi ouiano arche che 
in sardo sono chiamate lacos. 

(a) Una di 4iiesie lapidi specialmente ha attirato le attenzioni del Crespi che 
ne ha preso un esatto disegno. Forma nn laberinto m rilievo che uno lacrr- 
darebbe opesa araba: forse era ornamento di qualche edifìaio. È di forma qua- 
drala di nn metro circa in quadrato. 

(a) La lapide è alla 7é, e larga is. U nome della moglie Tubmiir è sm 
golare, |>errbè ha aiia desinenza alricana. 
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un U50 esclusivamente religioso degli antichi merìdionali 
(Bullet. un. VT, p. i io). Le botti però non sono così grandi 
come quelle del R. Museo^ una è lunga più d'un metro, 
e nei fondi laterali ha scolpite due patere in rilievo. Nel 
frontispizio ha la seguente iscrizione: 

ASINIVS 

AMITI 

VlXn . AN 

N . LVIll 

B . M . 

L' allra clic fa parte parimenti di altra cinta di muro 
f frammentata: ma la botte è della stessa forma e grandezza. 

D M 
AHVNTIO 



Non abbiamo potuto scuoprire il resto di questa iscri- 
zione che porta il nome che ha veramente un carattere e- 
trusco. La quantità dell' erba e dei cespugli di cui sono 
ingombri quei muri formati di antiche lapidi o massi che 
servirono alla costruzione di edifizi, ha fatto che siano state 
deluse le nostre ricerche per il rimanente di questa iscrì- 
zione, e di altre che ci hanno riferito di esistervi. La cosa 
poi più degna di attenzione in questo sito è che in mezzo 
a questi monumenti romani vi spimta una colossale tomba 
di Gigante, comunemente detta dai vilUci s^ Altare de su 
Scudu, per la pietra conica che vi torreggia^ e che si di- 
stingue in lontananza. Il possesso dove trovasi appartiene 
ad un tal Gerolamo Tatti: col di lui permesso vi abbiamo 
fatto uno scavo il di cui risultato ci riserviamo farlo co- 
noscere diffusamente in articolo separato. 
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L'altro silo in cui ubbiaiuo scoperti residui di antiche 
abitazioni^ è in distanza di 3 miglia circa dalla detta villa , 
e dal sito che abbiamo descritto^ appellato JYabi (i). Fro- 
prìamente trovasi prima di arrivare a Nuraghe Longu tra 
Samugheo e Busaqui^ nel possesso di Raimondo Puddu^ 
in una posizione più presto di pianura. Tanta è la quan- 
tità dei massi squadrati, e di fondamenta di edifizj dei 
quali è ripieno tutto il circostante teiTeno che potrebbe 
coi medesimi rifabbricarvisi un villaggio di qualche consi- 
derazione. Per il molto ingombro delle piante selvatiche e 
dei seminati non abbiamo potuto riconoscere e copiare le 
iscrizioni che vi sono seppellite, salvo la seguente che fu 
ritirata da un tal Deduco Saderi: 

\) Al 

ASINARIVS 

VlXn . AN . Xlj 

F . PATER T\' 

MVLVM Flh 

IO . SVO 

L' iscrizione è incisa nella facciata del monumento for- 
mato parimenti a botte della stessa dimensione della prima 
e della stessa fattezza^ eccetto che non ha nei fondi le pa- 
tere scolpite (a). 

A più di questi monumenti si trovano con frequenza in 
questo sito monete antiche^ corniole ed altre pietre incise, 

(f) È (la notare raiiulogiii che «|ur9lo nom<: lia con Trabine in vicinanza a 
Tlubium (V. Testo ed Illustrazioni di nn Codine Curlnceo del stcolo XV da 
noi pubblicato, Cagliari i8Se, pag. 66, e bu Ivt. an. IV, Aptiendice). 

(t) Tutte queste botti e le altre pietre mortuarie hanno al di sotto un qua- 
dralo incavalo che iiicastaya sopra la bocca d«:lla sepoltura o dtl sito dove gia- 
ceva il cadavere o T urnu mortuaria fiilta di pietra. Sono tanto singolari qu«« 
&li monunienli clii* nientrreljbrrM aver un poato nella ruf-coila dei luaraii dil 
He"iu I\lu^eo. 
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come infatti abbiamo potuto avei^e uu piccolo diaspro con 
figura incisa ben panneggiata che ha due spighe neUa si- 
nistra mano, ed un cornucopia nella destra^ forse Cerere. 
Dalla qual cosa rileviamo che gli abitanti di questo pago 
erano giunti ad un certo stato di civiltà. 

Tutto quel distretto poi era abitato fin dai primi coloni 
della Sardegna per essenrì attorno un agglomerazione di 
Nuraghi^ tra i quali primeggia il Nuraghe Loìigu (i). Que- 
sto bello ed imponente Nuraghe che era uno dei più ben 
conseirvati^ ora quiattr' anni fu colpito da un fulmine che 
distacconne una parte: ma più danno fece la mano del- 
l'uomo, perchè il proprietario della terra trovò la facilità 
di demolirlo per cingerne il possesso. Ora non esiste di 
questo bel monumento che una striscia dalla parte d' Oriente 
a piramide y che rimane qual gigante sbranato. Fortuna 
che ce lo conservò disegnato e descritto V operoso Della 
Mormora^ e così sebbene sparisca dalla superficie della 
terra, non isparirà dalla memoria dei posteri. (2) 

Un altro sito finalmente trovasi a ponente del villaggio 
chiamato Moros MereSy dove si vedono frantumi di stoviglie 
sparse sul terreno, da cui si ritrassero colonne ed enormi 
massi di antiche fondamenta (3). Questi tre siti restano 

(1) Oltre questo Muragbe forma vano parte di quctla antica po|>olaxioiie 
i seguenti, alcuni dei quali 3ono in parte distrutti^ Nur. Oralle, Nur. Aspv , 
Nur. Urea, Nur. Acoro e Kur. Perda ntja, 

(s) V. Atlante PI. VII, /ì;;. x,e Yol.t antiq. pag. Gtt. La parte superiore di que» 
&to Nuraghe, come ben osservara il cit. Della Marmora «pag. cit.), è stata ag- 
giunta in epoca posteriore, perchè le pietre erano squadrate e legate con ce- 
mento usuale. Pare adunque ristauro o aggiunta del tempo romano, quando ri 
si stabilì la colonia di Travia facendofi sopra un^ altra camera ad uso di tc* 
detta o avamposto, utile in quel sito per infigilare e reprimere le ineursiooi 
dei Barbaricini. 

(s) Il nome pare che V abbia preso da qualche posteriore atasione di Mori^ e 
disfatti si trovano ogjietti moreschi, come è un vasetto che trovò nella tua Ti- 
gna, facendovi un fosso per viti, il Ker. Yicepar. S. Musu, il qual vasetto poa- 
sicde ora il eh. Cav. Pietro Martini Pretid. della R. Biblioteca. Anche in que- 
sto sito vi esisteva altro gruppo di Nuraghi, cioè Hur. Moros Merts che prese 
nome dal luogo, Nur. Pira!ba,^w. Taccu, Nur. Manna tHur* Nuracheddu, 
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come a triangolo includendo il detto villaggio nel centix>. 
Tutto quel territorio è naturalmente fertile per cui doveva 
rìchiamare in ogni tempo gli uomini per coltivarlo. Basti 
dire che un ramo staccato piantato in terra vi attecchisce 
mirabilmente, e con questo semplice metodo, che si deve 
all'industria del suUodato Sac. TeoL Eman. Mura^ si stanno 
formando molti oliveti, seguendone altri l'esempio. Se in 
Samugheo vi fossero molti come lui, il villaggio in pochi 
anni prenderebbe un aspetto di prosperità mai visto. 

Anche il villaggio di Samugheo ci sembra che fosse abi- 
tato anticamente, ne crediamo che sia cosi recente, cioè 
«he sia stato fondato dagli Spagnuoli , e che abbia preso 
nome dall'antica Chiesa e Parrocchia di Sammiguel (San 
Michele) di cui è una corruzione Samugheo , come falsa- 
mente si crede. Il Fara lo chiama Samugheum. La parroc- 
chia attuale è più antica e forse opera del see. Xm, che 
poi venne ingrandita. Il Presbiterio fatto in forma di croce 
ha la volta con archi acuti. È arricchito di bei marmi col- 
r aitar maggiore eseguito dallo Spazj in tempo del Rett. 
TeoL Frane. Mura (i). Anche il Coro è tutto intarsiato a 
fiorami, opera di un artista Lucchese chiamato espressa- 
mente dal detto Mura. Curiosa è Fiscrizione latina attorno 
ad una gran lapide di marmo in cui vi è tracciata una 
figura in abiti patriarcali con beiretto in testa EGO QVON- 
DAM JACOBVS COCO VLIM RETO FVI NON SVOM 
ESTEIS NON ESTEIS. Questo Rettor Còca, è conosciuto 
sotto il nome di Abbate Coco di Samugheo, e fu Rettore 
della stessa villa ora tre secoli circa. 

G, Spano 



(t) Era nativo di Pnulilalino. Fu parroco per so anni> Yiltima di calunnia f 
di persrruzioni ne) 1832, morì nonagenario in rsiliu nella sua patria ;. roTr- 
pianiu t desiderato dui buoi parruccliiani ' 
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LAPIDA iiRECA DI TIIAKKOS 



Alila volta avevamo accennato come pochi monumenli 
^reci erano usciti dagli scavi di Tharros che per ragione 
di commercio, pi^standosi d' avvantaggio la sua località, era 
un centro di tante nazioni d' oriente (BuUet. an. ni. p. i8i). 
Verità che si conferma dagli svariati oggetti che vi si sco- 
prono, e che conferma queir incontestabile sentenza, che 
la storia dei popoH antichi si deve cercare nelle tombe. 

Credevamo che il solo monumento dìEicsseno figlio di Jnas- 
.\ilao provasse come Tharros aveva relazioni di commercio 
colla celebre colonia dei Focesi dell'Ionia, stabilita nell'an- 
tica Massalia (Marsiglia). Ora ci è grato d'annunziare la 
scoperta di un altro figlio di questo Anassilao da una lapida 
trovata nelle tombe di Tharros dal Sig. Giovanni Busacchi 
di Oristano , intelligente raccoglitore d'antichità , il quale, 
prima ci diede avviso della scoperta, e poi spontaneamente 
la trasmise in Cagliari per mezzo del Sig. jis^v. Spada per 
farne un dono al R. Musco di Cagliari. Di questa sua ge- 
nerosità si abbia i dovuti ringraziamenti di tutti quanti 
saano apprezzare simili reliquie della nostra terra. Ecco 
intanto la brevissima iscrizione con lettere ben formate , 
scolpite in arenaria della 'stessa roccia in cui sono scavate 
le tombe di Tharros. 



AI>ISTO 


kftatiiiKi 


dlKR 


Ava^iXof 


ANA5IA 




OT 





Jristodiko 
(figlio di) 
AnassUo 



Abbiamo adunque un altro nome della famiglia di Anas- 



Digitized by 



Google 



120 



silo o Jnassilao (1). Il eh. Moiis. Cav. Cavedani conget- 
lurava .^cit. Bull. |>. iSi), che « quel marsigliese di nome 
» Eusseno figlio di Anassilao era stato verisìmilmente sor- 
^> preso da morte in Tharros di Sardegna, mentre che 
» colà si recò per ragione di commercio , se pure non vi 
» avea anzi posta la sua dimora. » Oia questa seconda 
parte viene avverata colla lapida in questione, vale a dire 
che questa famiglia greca dimorava realmente in Tharros, 
la qual cosa avevamo pure noi avvertito in nota , sul!' e- • 
sempio di altre famiglie di estere nazioni , e Greci e Siri 
e Candiotti che si erano stabiliti in diverse città dell' Isola, 
o^ per ragione di commercio , o per ragione di discendenzn 
e di relazione con altre antiche colonie approdatevi fin da 
tempi più remoti. 

G. Spano 



ULTIME SCOPERTE 

Nel villaggio di Torpè venne scoperta una graziosissiraa 
statuetta di bronzo che ci ha mandato il Viceparr. Giam- 
pietro Carta^ a di cui nome ne abbiamo fatto un dono 
al R. Museo. Dessa è un Mercurio di bella forma col pe- 
taso alato in testa , colla man diritta stringe una borsa 
triangolare^ e colla sinistra pare che afferrasse il caduceo 
che gli manca. È tutto nudo. Solo ha il pallio avvolto al- 
l' omero sinistro. Fu trovato dentro il villaggio in mezzo 
ad altri rottami. Quella contrada era occupata dagli an- 

(I) Pare che manchi T alpha rlopo il Intnila^ pnr r\\\ \^^^n Ànasiìno. E pi:rr 
(la notare* la semplicità (l«;irisrri/.ioii<* r|u- tioln I luintii lem|>i della lingua. 
Anzi questa è più rasli^ala della prima . ''tmsrrv.'indo la vi-ra desinenza M 
Srnitivo rn I nome di Aims^iìnn II noiri'» di Ari^fodifo e iii r.iM' vu'ot. di 
nii non niimcatic '«lupi. 
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tichi Feronienses popuU, dedicati più al commercio che ad 
altro, per cui con ragione questo dio vi sarà stato ado- 
rato come quello che presiedeva ai negozi ed al commer- 
cio (Bull. an. VL pag. no). 

Neil* antica Nora si sono trovate alcune cose di poco 
rilievo y ma quello che più ci ha colpito si è una piccola 
corniola che ha acquistato il Gav. D. jirU. Rojrchy Capi- 
tano d'in&nteria, giovine molto amante ed intelligente 
delle sarde antichità y che ha pure una copiosa raccolta. 
Questa cornioletta ha un* iscrizione cufica che noi leggiamo 
Thali Alaà (Altissimo Dio): forse è anche il nome proprio 
di chi la possedeva. Queste pietre scritte con caratteri ai^ 
tichi arabi si trovano con frequenza in Tharros (V. Catal. 
della GoUez. Spano ^ Bach. I, n. 21) ed in Nora^ che furono 
i principali punti che invasero i Saraceni nei primi tempi 
del governo dei Giudici Sardi. 

Dove però sono state ritrovate moltissime cose in ma- 
teria di pietre incise è neir antica Torres. Tralasciando 
una tessera teatrale di rame che da una parte ha un Si- 
leno sopra la mula^ e dall' altra le lettere A. I. [Ambula- 
iio Prima ?) tessere che si usavano nei teatri di Roma^ il 
Consigl. d' Appello Gav. Ant. Spano ha acquistato una cor- 
niola in cui è rappresentata una figura a d. con tunica 
e veste succinta^ che colla destra si appoggia ad un' asta^ 
e nella sinistra tiene una bilancia (Astrea, o Themis). 

Il Sig. C. Penco Gonserv. de' boschi e selve ha avuto 
dalla stessa Torres altre 6 piccole corniole^ una delle quali 
molto bella ha l'impronta di un leone che sbrana un 
bue, al di sotto l' inscrizione SATYRV^ che crediamo sia 
nome del possessore e non dell' artista. La scena ha una 
certa relazione con quelle che si vedono negli scarabei di 
Tharros (V. Bull. an. FV p. 141, e DeUa Mormora. Me- 
moria^ ecc. Tav. B num. 63). È curioso pure di notare il nome 
rolla desinenza in w, ali uso del diaklto sardo, invero di 
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Satjrus. Id Torres a pi^ferenza si trovano queste pietre 
incise^ seb^ne non tutte siano di merito artistico. Final- 
mente abbiamo osservato 4 monete consolari^ una delle 
quali della famiglia Curtia. — Roma galeata a d. X e 
davanti Q. CVRTI — Quadriga guidata da Giove elimi- 
nante a d. sotto M. SILA^ e nelF esergo ROMA. 

G. Spano 



ISCRIZIONI LATICE 



D . MAN 
. ONTANAE 
. IT . FEC . 



Lapidetta in marmo bianco del R. Museo. La persona 
cui fìi dedicata pare fosse una Montanay ed il marito que- 
gli che gliela dedicò. Semplicissima è l'iscrizione^ ma quello 
che rende più singolare questo piccol marmo e di es- 
ser bucato ai tre lati che sono intieri^ mancando solo quello 
del lato sinistro. Nei buchi sono rimaste ancora le teste 
dei chiodi di ferro ossidato^ dal che si rileva che esistesse 
incassato nel frontone di qualche sepolcro ndla necrapoli 
ai Cagliari. Si vede di fatti al di sopra dell'ingresso delle 
tombe un incavo quadrato o bislungo, praticato nella stessa 
roccia, nel quale erano assettati questi titoli che poi iurono 
tolti. Sono rimasti solamente quelli che furono scolpiti nella 
stessa roccia sopra T ingresso delle tombe y o colombarj y 
rome è da vedere in quello di C. Rubellio, e delle fami- 
glie Atilia e Lupia. 



Digitized by 



Google 



328 



+ HIC lACET B Ar . . . 
AN . P . M. XIII REQVIEB 
P . HIC lACET ... 
IXIT ANN 



Lapida cristiana opistografu appartenente al B. Museo, la 
quale è frammentata al lato destro, ed abbracciava da una 
parte due titoli, e dall' altra il seguente, del quale appena 
"(ono rimaste alcune lettere. 



AN . LXXV . QV 
V KAL lAN . 



È difficile lo spiegare come due titoli cristiani si trovino 
in ambe parti d'una lapida. Non è nuovo che dietro le iscri- 
zioni dei gentili si trovino quelle dei cristiani^ i quali nei 
bisogni di mettere le memorie ai loro fratelli si servivano 
dei materiali dei monumenti gentileschi: ma non così^ che 
i cristiani abbiano distrutto quelli della propria fede y se 
non è che la lapida non sia stata infissa nella tomba , ma 
collocata dentro per indicare che ivi erano raccolte le re- 
liquie dei fedeli in essa lapida nominati , morti in diversi 
tempi. 

G. Spano 
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BOLLETTINO ARCHEOLOfilCO SARDO 

N/ 9 Anno VI. Settembre 1860- 

AtUichilà di Gelithon presso Sorso — Dichiarazione di altre 
due mensole sarde con epigrafi greche — Schiarimenti suW iscri- 
zione greca delle due mensole — Città di Gerico ed iscrizione romana. 



antichità' di gelithon presso sorso 



Non viene di nuovo che nella fertile pianura di Sorso si 
scoprano con frequenza alcuni oggetti antichi, specialmente 
del tempo Romano. Gli antichi popoli Sossinates , ricordati 
dai geografi e dalle cronache antiche sarde , occupavano 
quella vasta pianura sino al mare di Castel sardo, sebbene 
non si sapesse finora qual fosse la loro capitale , e dove 
esistesse. In grazia però delle ultime scoperte fattesi dei 
codici cartacei y possiamo con un grado di certezza asse- 
verare d' essere stata Gelithon : alle quali vengono in 
conferma, ed il nome di Gelido che ha conservato una 
regione presso Sorso , e di più lo scavo fattovi già da 
alcuni anni, in cui furono scoperti molti raderì antichi , ed 
una iscrizione in marmo in mezzo ad un fasciume di gran- 
dioso edifizio che, dalla pianta che diamo in fronte nella 
Tav. Z , annunzia la magnificenza approssimativa del no- 
bile edifizio. 

Il Sig, Antonio Marogiia Caputa^ ricco ed intelligente 
proprietario di Sorso in un suo podere , nella regione ap- 
pellata Bagni y ma che apparteneva all' antica Gelithon, fa- 
cendo uno scavo per operazioni agricole , trovò un gran muc- 
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rliio di ruderi antichi, ed in mezzo una piccola lapide di 
inaimo coir iscrizione seguente 



GENIO 

VILLAES 

COMVILLA 



Datosi indi a sgombrai^ tutti i rottami di quel circuito 
venne a eapo di scoprire un grand* edifizio , il quale, e 
dalle cose che vi si scoprirono , e dalla forma, non poteva 
essere che uno stabilimento balneario , come si vede dalla 
detta pianta che fu presa nel sito da un abile geometra dal 
quale ci fu comunicata (i). 

Le lettere ABC segnano tre camere con opera signina. 
Quelle segnate D E sembrano due vasche , la prima più 
piccola dell'altra, avendo questa tre metri di lunghezza 
sopra due di larghezza, e quella quattro metri sopra a 
e 5o centimetri. Seguita dietro altra fabbrica I, O, che sem- 
bra fatta ad uso di camere, formanti parte dello stabilimento. 
Così pure sono da considerarsi gli spazj della parte sini- 
stra N , che non sono stati disotterrati , sebbene si ve- 
dano le traccie delle muraglie. 

(f) Il croQÌita che parla della fondazione della ciUa di Gelithon nomina , 
\ré le altre cose marafigliose che vi si osservavano, ì balnea ed un sacrum 
nemus Helicem dictum. V. su questo proposito Della Marmora Itinerario 
voi. 2 , p. 110^ il quale dal nome che ha conaervato una distrutta Chiesa S. 
jitidrea de Elighe, notata nrlU gran Carta ^ ha potuto stabilire T ubicazione 
di Geìithon nella nuora e piccola Carta della Sardinia antiqua. Anche alla 
pota is si parla del resistenza di Gelidon , che è lo stesso di Gelit/ton, danna 
i-'-ri/ione che fu reperta versus Eligonis saltum (V. Nuoti Codici d'Arborea, 
tee. p. 7i)pul»blicali «111 f'.an Cav. SaW. Angelo Derastro. Tip. Nazion. imo. 
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Ma la parte più inlercssanlc e curiosa dell' edifizio è 
quella noUta nella pianta colla lettera G^ la quale è una 
sala formata a pilastri di pietra in num. di 34 (lett. R) , 
e lasciali quegli spazi i quali erano coperti a pietre e te- 
goloni , sopra yì esisteva il pavimento. Lo spazio com- 
preso nella lettera F sembra un recipiente d' acqua , at- 
teso che negli angoli che s' uniscono alla descritta sala vi 
sono due piccoli scolato] (a , hj. 

A più di questo si è trovato nelle camere B C un canale 
d' acqua formato a cemento , il quale comunicava con va- 
rie parti dello stesso edifizio, e seguitandone le traccie si 
avanzava sino all' altra parte della sala formata a pi- 
lastri. 

In mezzo al rotUme si trovarono tasselli cubici di mo- 
saico , alcuni vasi di rame ridotti a pezzi, attesa V umidità, 
essendosi conservati intatti solamente i manubrj egli ori^ 
ficii. Moltì pezzi di tegole di quelle appellate hamate (^) , 
ed un gran tubo a punta di terra cotta che doveva servire 
nella fucina per soffiare il carbone o la legn^ della fornace 
(sufflatoriumX come oggi si usa dai fabbri ferrari nelle loro 
fucine (3). 

Da questo si rileva, che questo edifizio era una partc^ 
di una grandiosa villa romana , ben sapendo quante im- 
portanza mettevano i Romani nel fabbricare le loro ville 
ornandole di tutte le comodità, e dando loro un aspetto 
di magnificenza , anche in architettura. 

Sappiamo d' altronde in quante parti dividevano le ville 

(i) Per togliere rumùllò delle pareli delle ville, i Romani usavano d. rive 
stiriti di questi legoloni, i quali hanno imbuco in mezzo , ed altri agli an«oJi 
col quale li fermavano p.r mezzo di chiodi (obelo) al muro. In molli .Urinili 
osservai simili tegole, specialmente in SenorW nel sito dello Ranaiu, dove e- 
..steva un imponente edifizio, destinalo forse . Lagni , come questo , e come 
lo indica il nome che ha ritenuto. 

(•) Ha conservalo tuttora il nero por r.nzfonc d.l f.oM. . r i,ov,,i xm\U no- 
t\T» Collezione scaf. t, palch. b, num. 12 
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dette rusticae , a differenza di quelle chiamate urbanae , 
vale a dire in camere y bagni y passeggi , ed altro come 
attesta il Pignorio. Tanto era il lusso che i Romani ave- 
vano profuso nel costrurre le ville , che meiìtarono delle 
satire e dei rimproveri dagli scrittori. Le solevano costrurre 
ordinariamente nelle vie pubbliche per pompa, e per istrade 
piane per il facile accesso y e per la frequenza dei pas- 
seggìeri. Ora, che questa villa romana in vicinanza a Gè- 
lithon fosse una delle pi& belle e delle più vaste, chiara- 
mente lo dimostra il perimetro scoperto il quale non è che 
una piccola porzione della villa. 

Ma quello che. più ci ha determinato a far parola di 
questa villa degli antichi Sossinates Populiy è stato il marmo 
trovato in mezzo alle macerie della camera A, il quale 
ha scolpito la citata iscrizione in bei caratteri, dedicata al 
Genio della villa (i). 

Innanzi tutto pensiamo <!he questo marmo fosse incastrato 
nel portone d'ingresso alla villa, il quale avrà dato nella via 
pubblica , per indicare come la medesima era sotto la pro- 
iezione del Genio , vale a dire della divinità campestre sotto 
la cui tutela i Gentili mettevano gli edifizj rurali ed i fondi. 
Secondo Prudenzio i Genii erano assegnati dai Romani ad 
«>gni speciale edifizio , e ciò per implorare la conservazione 
o la difesa , sebbene uno fosse in se (2). Questi genii ordina- 
riamente li esprimevano coli' immagine di un serpente, op- 
pure perchè così, secondo Isidoro, li figurassero (3). A questo 

(1) La JetU lapida, che ci fu par regalata dal sullodato proprietario Maro- 
^na « oj;gi è riposta nei R. Museo di Cagliari (Scaf. I y palcb. 8 , num. ili) 

(.:) Quamquam cur genium Romae mihi fingitis unum ? 

Ciim portis , domibus^ thermis> stabulis soleatis. 

Assi:;nr.re suos Genios. 

(3) Angues apud ^cntrles prò Geniis loconim erant habili seinper , non quod 
Tucrinl immagines sed quod eos significaTerint (lib. XII). Questi erano i Genii 
comuncs , ma il Genio notato nell'iscrizione è il Genio, della villa, cioè il 
Dio della natura e dell'essere, e perciò mcttefano sotto la di lui tutt:la cpro> 
'c:.iuiu* le case, le fain|»a;;nc, il talamo degli sposi, ecc. 
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genio anche Ihcevano speciali sacrifizii, confomic il luogo clic 
difendevano^ come lo accenna Orazio, TeUurem porca , 
Sjlvarwn lucie piabant^ Floribus et vino geiiium. Al ge- 
nio della villa naturalmente doveva esser lìsei^ata la liba- 
zione del latte , del vino e dei fiori. Vi erano anche i Genii 
AtMo^ fonti , degli hovrea , delle sti-ade, dei municipii , delle 
centurie, e delle città , come si rileva dalle iscrizioni Genio 
Fontis , Genio viarum, Genio niunicipii , Genio Centnriut 
Sacrum , Genio loci , Genio aeternaliy pacifero , ctc. 

La nostra iscrizione adunque era consacrata al Genio 
eh' era a tutela della villa, per cui la lezione è Genio Plllae 
Sacrunty che pose Convillay eh' è lo stesso che Convilla cioè 
quello preposto agli uilizii rustici , ad invigilare su tutte le 
opere della campagna , ed a ricevere e raccogliere i Irutli 
che in altro nome sarebbe vilicus (i), villicatory o quello clu 
sfillae praeest , in vece del padrone (vice dominus). 

Dai geografi antichi sappiamo che in quella regione 
erano stabiliti gli antichi Sossinates , la di cui capitale 
era Gelitlion (2) , e quindi , che i medesimi , attesa la po- 
sizione e feracità del terreno abbiano avuto ville le più di- 
lettevoli. La via che da Torres conduceva verso il litonth 
a Yiniola , e sino al punto estremo settentrionale di 7/- 
òula y da cui si partivano tutte le strade , atti^aversava que- 
sta regione in cui si è trovato questo marmo (3). In quel 

(f) Ne abbiamo escmp) in altre iscrizioni. Un certo Zoilu aveva dedicato la 
villa al genio del suo padrone GENIO DOMINICO ZOILA VILIC. 

(2) V. Tesio ed Illustrazioni di un Codice Cartaceo del Ser. XV, ecc. Ca- 
gliari I8tt9, Appendice I, pag. iia, ne. Nel terzo Codice di Arborea si ia 
menzione di questa cittì che fu patria di Semesio, o almeno vi soggiornava. 
Siculi eltam ex eisdem constai ( Crouacit ac inscriptiombut ) quod Enuiuò 
saepius Gelidonis chitattm visilavU discipuìumque ibi Sernestum hahebat. 
Alla voce Seniestum il cronista postillatore ha posto in margine quella nota 
da noi riportata nel cit. Testo ecc. dove nomina inscripciones et mcnumentu, 
pag. tt9. 

(3) y. La Carta antica del a voi. delP Itiner. del Della Marmora , riportata 
nel I num. del Bullctt. di que: tranne 
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trrrìtorìo j sono cosi firqueiiU Ir scoperte di Booele aiH 
tìcbe romane, di frammenti dì bronzo , dB sUm^fe aniiclie 
«stralte da sepohnre, che tante Tolte ci lianno dato mate- 
fia di parlarne in qnesto Bollettino. Dalla cpial cosa con- 
chiudiamo che quella vasta e fertile pianura nei tempi 
romani era disseminata di popolazioni e di ville , le quali 
atranno esercitalo un tìvo commercio coi popoli Tnrritani 
f Tarali per essere questi i più limitrofi. 

G. Sparo 



DiCUIABAZIOlfE DI ALTRE DDE lIEfISOLE SARDE 
CON EPIGRAFI GRECHE 

KiUx Ifltera di D, CeL Cavedani al Can. Gic. Spano) 

Molto gradita mi tornò la copia da lei inviatami delle 
iscrizioni greche delle altre due mensole provenienti anche 
esse da ViUasor^ che dovettero far riscontro alle due di 
già pubblicate (an. VI, p. io4) con qualche mia conget- 
tura. Ella mi chiede gentilmente il debole mio parere^ se- 
gnatamente riguardo ai due monogrammi della prima di 
essa; ma questi riescono anche a me in parte inestricabili; 
pure mi studierò di servirla come meglio potrò. 

9 KEBOH0HTa?NAOYAG>NT80VT8PKOT»PlOVB (xVaYmoii) ACn 
,A©Y mn) KEC (1) 

(i) <^>ui termina U primA mensola It quale certamente era unita all'altra, 
pi'rdiè in amln; ettrtmiù vi è T incavo in cui era incaitrata una ipranga di 
Irrro prr unirle insieme. Dimodoché tcnivano a formare un «ol pezvojungoda 

« iiK'lri ( iica (Nnta del Dirci ). 



Digitized by 



Google 



A8CIOYT(»NEVrENECTATa>NAPX0NTa>NHMa>NAMMNHCdHTI 
hET8A8AOYCOTOPTZOKOPAMM. 
Leggerei pertanto: 8 K («'pO «> Botibet t«v iovka)v tov © {to v 

Tovixorovptov . . . AonAÓ {(tpto) v , xs (xai) Sa Xovffio^ , tojv «t/y^yf j- 
Tflcray a^;^orra>y }f^uDy. Apufy. Myiftftfnr/ xi (xai) rot/ d'ot/Xot/ tfot; Or^oxo^. 
A/x»*. Vale a dire: + Domine, adjuta servis Dei Turcotu- 
rio . . . protospathario , et Salusio , archontibus nostris. 
Amen. Memento et servi tui Otzocor. Amen. 

I due Arconti, ossia Giudici, avranno concorso alla spesa 
di quel monumento probabilmente dedicato a decoro del 
luogo sacro; e 1' ultimo ricordato, con altra formola , sarà 
da tenersi per un dÌTOto di più umile condizione. 

II primo dei due monogrammi^ forse racchiude un titolo 
onorevole, che non disdice, come anche l'altro svyeveffTATù^v; 
giacche la preghiera non è fatta dai due Arconti, ma sib- 
bene dai fedeli di quella Chiesa. L'altro monogramma poi 
panni composto di un A con segno di abbreviatura al di- 
sopra, e delle lettere e ^^<*3'-«' che leggerei senza meno <^^^' 
bcLpiov. La sigla A , posta per nota numerica , vale taioni 
7:P<oTo<;, anche ai tempi buoni , come chiaro si pare dalle 
monete di Germe della Bitinia e di Mideo della Frigia , 
che hanno A . APX. per ^r/xwro^ «fx«y (^Eckhel t. II p. 45u: 
III p. i68). Quel complesso di lettere abbreviate pertanto 
può spiegarsi TspmToanaàcLptov. E sì che questo titolo onorifico 
della Corte Bizantina bene si addice ad un arconte^ o sia 
governatore di una provincia. 

Il Montacuto in una sua annotazione alle epistole di Fo- 
zio (cp. V) avverte, che un tale Giovanni, detto ACTta^aptcr^ 
7UU cTpATtyoi neXoTToyynaov, dovea perciò stesso essere stato prò- 
tospathariusy giacché i semplici spatharii non solevano al* 
trimenti crearsi presidi. Ma né egli, né il Suicero, ne 
altri che io sappia si accorsero che il titolo a;raS^;c^<:. , 
che sì di frequente ricorre negli indirizzi delle epistole di 
Fozio, equivale per appunto a TrpcoTocnctd<tptoi, come nella ii«. 
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stra mensola. In epistolis Pfiotu, scrive il Suicero^ semper 
scribitur (tcTtA^Aptoq, vitìose prò ona^oiptog. In queste sue po- 
che parole (riprodotte anche di recente nel tesoro della 
lingua Greca) si nascondono due gravi errori. Falso è che 
presso Fozio trovisi sempre scritto Af^Ttaàctpiog; poiché vi s in- 
contra anche il semplice cmetipioq (ep. 29, 33, al.) qualora 
alla persona , a cui egli scrive , sia semplice spatharius. 
Falso è parimenti, che M-Ko-^tupific, sia scrittm^ viziosa; poi- 
che ella equivale a T^poiToameaptos. E valga il vero. L) stesso 
personaggio di nome Elia dicesi ora aspatharios , ora pro^ 
tospatharios (ep. 16, 121, 197). Così dicasi di Giovanni (ep. 
33, i34), di Teofilo (ep. i23, 193) e di altri. E che il 
Greco A apposto in prìncipio di un titolo valga 'r/><y7o$ an- 
che presso Fozio, chiaro si pare dall'indirizzo dell'epistola 

CCXLI QiOfAni òiaXO^fO) XO,l AVOTOLpiCO; vale a dire TtpCÙTOVOTOipiOO, 

come leggesi in capo all'epistola LXXXIII. 

C. Cavedoni 



SCHIARIMENTI SULl' ISCRIZIONE GRECA 
DELLE DUE MENSOLE 

li per me una bella ventura il poter nuovamente ag- 
ij;iungere in questo BuUettino alcune parole, a foggia di 
commento, alle dotte lucuhrazioni dell' illustre mio collega 
abate Celestino Cavedoni, contenute nella dichiarazione 
qui sopra inserita. 

Soffermandomi in primo luogo sul Torcotorio protospa^ 
far in ed arconte y osservo che nel catalogo dei regoli di 
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Cagliari ligiirano ilue princìpi ili quel nome, cioè Torco- 
torio I che cominciò a regnare il io5c), e morì prima del 
1073, e Torcotorio II, il di cui regno principiaLo nel 
1108 terminò nel 1139. Dei due quale sarà il memoralo 
neir epigrafe greca di cui si discorre ? Un' altra isa-iziono 
parimenti giacca incisa in una lista di marmo divisa in tre 
pezzi murati dietro 1' altare della Chiesa di S. Antioco , 
esistente nella penisola così stesso denominata, è quella che 
ci addita la miglior via per uscire delle dìllicoltà. In fatti 
vi si trova scritto, Tovchoiovii proiospathavii et . . ispcl- 
lae (i): ora questo Torcotorio è il I.^ cioè quello il di cui 
regno principiò nel loSg, e lo aflPermo, perchè la parola 
impella accenna alla seconda sua moglie chiamata Nispellu 
o Semispella (2). Se egli era prolospulario , e )>erchè non 
sarà lo stesso della epigrafe dell' antica distrutta chiesa di 
S. Sofia presso a Villasor? 

Rimane ora a vedere il perchè assumesse il titolo ono- 
rifico di Protospatario\ vale a dire capitano della guardia 
imperiale di Costantinopoli , ossia degli Spatariiy cioè ar- 
mati di spada. Egli è certo dalla storia , che la Sardegna 
si emancipò sin dal 687 dalla dominazione dcgl' imperatori 
di Bizanzio che in appresso rimase sempre da loro indi- 
pendente, e che i quattro regoli o giudici dell' Isola erano 
altrettanti principi indipendenti sotto 1' alta sovranità, più 
di nome che di fatto, della sedia apostolica. Certo è ancora 
che tranne il Torcotorio di cui parliamo, nessun altro dei 
regoli di Cagliari figura col titolo di protospatario. Dunque 
giova conchiudere che costui in relazione colla corte im- 
periale di Costantinopoli si abbia procurato un titolo , 
onde una volta forse erano investiti gli antichi presidi che 
da Costantinopoli si spedivano al governo dell' Isola. 



(I) V. Della Mai mova, Iiincraire ile V He de Sardaigne,. Voi. I. pag. 277. 
"^} V. Pergamena d' ailiorea da me illuslrata pag. 148. 
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Passando ora ali* Arconte Salusio è manifesto che 
desso fosse quel Costantino II giudice di Cagliari^ avente 
pui^e il nome di Salusio che regnò dal 1127 ^^ 11 63. 
Locchè tanto pìii è fuor di dubbio, in quanto che si co- 
nosce un altro piombo dove si trova inciso in greco il 
nome di Salusio arconte della parte di Cagliari (i). Sulle 
prime il vedere nella iscrizione di Villasor il nome di Sa- 
lusio accanto di quello di ToiTotorio mi faceva propendere 
a riconoscere in questo il Torcotorio II padre ed anteces- 
sore di Salusio: se non che mi fece cangiar d' avviso la 
qualificazione di protospatario che finora abbiamo trovato 
apposta al nome soltanto di Torcotorio I. 

Non è dato poi d* indovinare chi fosse V Ozzocorre , di 
cui pure si parla nell' iscrizione. Però dall' essersi posto 
il suo nome al lato di quelli dei due giudici si può rac- 
cogliere che egli fosse uno dei magnati della provincia, e 
forse uno della famiglia regnante. 

Riflettendo poi alla distanza di tempo che passa tra il 
Torcotorio I ed il Costantino II detto Salucio , e quindi 
air impossibilità che amendue siano ad un tempo concorsi 
a beneficare la chiesa di S. Sofia; io mentre convengo col 
Cavedoni che la preghiera sia stata fatta dai fedeli della 
chiesa, concludo che le due mensole coli* unitavi scrittura 
epigrafica accennino non già ad una data opera in orna- 
mento della chiesa, ma sibbene ad un complesso di bene- 
ficenze ad essa fatte in tempi diversi dai due giudici e 
dair Ozzocorre^ forse parente d* uno di loro. 

Mentre dobbiamo andar grati al Cavedoni dell' illustra- 
zione sì di questa epigrafe, che di quelle gii da lui dichia- 
rate in questo Bullettino (2), tanto più preziose che sono 

(1) Come si è scrino in questo Bullettino (an. VI. p. lOtf noi. s) esiste 
rviftso di S. E. il Barone Manno, per dono fattogliene dal direttore dello stesso 
Bai! ttino 

(^) V Anno VI. pa? 104 e seg 
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uno dei più nnlicbi avanzi dei priinordii deli' odierna 

lingua greca volgare ^ alcun che rimane a notare sulF uso 

di questo idioma in Sardegna. 

Egli è certo che sotto la dominazione degli imperatori 
greci la lingua greca era la lingua uffiziale nelF Isola ; e 
che uno dei primi atti del governo nazionale di Re Gialeto^ 
cominciato nel 687, fu quello di abolirla colla sola ecce- 
zione notata nel verso i5i del fìimoso Ritmo gialetiano, 
COSI concepito , Scientiae libris vei^o exceptis vel de hoc 
genere. Ond' è che queir idioma non si spense affatto nella 
Sardegna: e prova ne abbiamo non solo nelle iscrizioni a 
nel sigillo di Salusio di cui abbiamo discorso, ma anche 
in un altro sigillo esistente in questo Museo d* Archeologia 
colla lezione OSOKOR ARCHONTOS, nel quale io rico- 
nosco quel giudice Onroco, appellatosi pui'e Ozzocorre che 
in Cagliari regnava nel lo^S. 

Quantunque sia cosa estranea air argomento, termino 
accennando all' altro sigillo dello stesso Afuseo ove leggendosi 
GVL.» KALARIS REGE, chiam si scorge che fosse uno 
dei tre Guglielmi che regnarono in Cagliari negli ultimi 
tempi di questo giudicato. 

I\ Martini 



citta' di GERICO ED INSCRIZIONE BOMANA 



Neil' antico cenobio di Terga esiste una lapide di marmo 
venato sagomata nelle estremità, sotto il Hvello del pre- 
sbiterio , in faccia all' aliar maggiore, colla seguente iscri- 
zione 



Digitized by 



Google 



i4o 





A. KGBTT.IVS. A. F. 






PLARIANVS 






DECVRIAL. SCR. CER. ] 


ET 




CL. TIFHERMIONE 






FECERVNT 






CL. TIF. IRENAE 




LIB. 


LIBERTABVS. POSRISQ. 


EORVM 



Si vede chiaro che questo cippo e stato trasportato da 
qualche luogo vicino , allorché si costrusse il sacro Tem- 
pio per servirsene di materiale^ e fortunatamente posero 
r iscrizione alla parte di fìiorì , altrimenti questo prezio- 
sissimo marmo sarebbe stato perduto ^ poiché è raro non 
solamente rapporto alle altre iscrizioni sarde ^ ma ancora 
per il sito in cui si e trovato (i). 

Il cippo annunzia come in quello vi stava un sepolcro 
di famiglia eretto da Aulo Egrilio , figlio di uiulo Pia- 
rialto , e da Claudio Tifermione a Claudia Tijermione 
Irene , ai liberti , liberte , e loro posteri. JNon si vede 
chiaro per qual titolo Egrilio Planano, e Tifermione fe- 
cero il monumento a Claudia Tifermione Irene, forse li- 
berta di quest' ultimo di cui prese il prenome ed il nome. 

Ma il più interessante di questo monumento è la terza 
linea nella quale Egrilio Planano, s' intitola DecuriaL 
Sor. Cer. che noi la prima volta che pubblicammo que- 
sta iscrizione (Memoria sulF antica Truvine , iSSs) , ave- 
vamo interpretato V ultima voce CER per CEBico , oggi 
Terga , come era appellata quella regione al tempo dei 

(i) Noi crediamo che non sia stato accaso l'esser stato collocalo questo marmo 
dair architetto di quel cclehre Tempio coir iscrizione alla parte di fuori. Ve- 
dendone P importanza ha preferito la convenienza alla politezza ed uf^agUaiua 
della parete. Il marmo l- allo un metro circa . ed altretlanlo largo. 
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Romani , di modo che noi credevamo che Egrilio Pla- 
nano fosse scriba , o notajo decuriale di Gerico , citta 
antica della parte settentrionale dell* Isola ^ e nel medio 
evo villaggio , ora distrutto (i). Noi appoggiavamo la no- 
stra interpretazione al luogo dove si trovò l'iscrizione, e la 
sostenevamo con molte ragioni : ma siccome il eh. D. G. 
Henzcn , celebre archeologo ed epigrafista, ripubblicò 
questa iscrizione nel Bull, dell' instituto Archeol. (i853, 
p. 56) , e nella ^an raccolta delle iscrizioni latine che 
fanno seguito all' Orelli (2) , dando diversa interpretazione 
a (juella voce, così lasciamo che ciascuno emendi la nostra 
lezione , associandosi a quella proposta dal dotto illustra- 
tore. Intanto noi sostenevamo quella interpretazione, per- 
chè nelle carte antiche quel territorio è sempre nominato 
Gerico , che poi dissero Sergu , ed indi Tergu (3). Non 
tutte le citti , oppida , o pagi che esistevano antìpamente 
sono state nominate dagli scrittori. Forse alcune di quelle 
di cui oggi si conoscono le vestigia non esistevano nei 

(1) Il Fara ^ il Martini , il Tola , e tutti gli storici Sardi parlano del Mo- 
nastero di Santa Maria di Cerigo , o Gerico (in sardo Tergu) nella diocesi di 
Amparias e nella villa distrutta dello stesso nome. Era il più illustre e riero 
Monastero dei Cassi nesi in quest^ Isola. I giudici di Torres ne furono i fonda- 
tori. Gonnario I , Constantino 1 e Gonnario II nella metà del secolo XII con 
diploma del 1147 1' ampliavano e V arricchivano. Dall' abate dipendevano molte 
chiese ^ tra le quali S. Pi«tro in Cingoli , e Santa Maria di Taniga e molte 
saline. Nel cessare i Benedettini in Sardegna fu unita questa Chiesa nel 1443 
al vescovado di Ampurias , unione confermata dalla Bolla di Giulio II degli 8 
dicembre laos. Gli antichi abati esercitavano una grande autorità sopra gli al* 
tti Monasteri dello stesso ordine della Sardegna. V. i sullodati scrittori, e Mar- 
tini Stor. Eccl. sarda lib. V. p. «ne , e voi. 3 p. 414. Il Fara poi precisamente 
(Chpr. p. 84) dice A Mariano, ludicis Turritani fratrt ^ quadratis lapi- 
dibus constructwn , postea a ludicis JUio Constantino et Gonnario ejus nc- 
pote magni/ice decora tum. 

(s) y. Inscriptionum Latinarum Selectarnm , Amplissima Collectio, ecc. Tu- 
fici , 1888. Voi. 3, p. 313, N. 8881. Egli legge SCR. CERialis, 

(s) Onde si rilevi che Tergu non e altro in latino che Cericum , per cui 
malamente alconi autori sopposero due monuteri , uno di Tergu , altro di 
Gerico, riportiamo qui T iscrizione in marmo bianco etistente nella facciata 
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tempi loro , e se n* era perduta la memoria. In imie le 
pianare dell' Isola si vedono queste traccia , ed è raro il 
sito da cui non stesi diseppellito qualche monumento. La 
Sardegna nei tempi antichi era tutta popolata , special- 
mente negli ultimi tempi della Repubblica Romana, i suoi 
abitanti arrivavano a più di due milioni, il quadruplo del- 
r attuale popolazione (i). Se delle città popolose appena 
ci rimasero poche vestigia ed il nome, cosa mai poteva 
essere di tanti borghi , stazioni, ville , ^agi, oppidi, ecc. 
che facilmente potevano sparire ? 

Ritornando però al titolo di Egrilio Plariano ch\era 
Scriba decuriaUs, raro nelle iscrizioni (2)^ e siccome que- 
sti Scribi erano diversi , trovandosi gli scribi censualis , 
praetorius^ navoUs ^ UbellensiSy quaestorius ^ cubicularius , 
epistolaris , e iabularius che riportava nelle tavole i red- 
diti fisoali degli Imperatori di cui era Scriba il nostro 
Sardo SEX. AILLIVS. VENVLEIVS (Murat. 53o, i), cosi 
credevamo che il nostro £grilio fosse Scriba Decurialis dì 



Hella Cbir*a the annanzia il suo ristauro fallo dal Sa5sarcse Lorrmn Snmpero 
prima canonico di Cagliari, e poi tcscoto di Ampurias. 

IL . ET . R . DON . LAVRENTFVS . SAMPERVS . TVRRITANVS 

EPISCOPVS . AMPVRIEN . ET CIVITATEN 

TEMPLVM . HOC . DIVAE . MARIAE . VIRGIN! . IN . CERICO DICATVM 

DICTVM . DOMVM . ANGELICALEM 

VETVSTATE . TEMPORIS . PENTTVS . CORRVENS . RESTA VRAVIT 

TESTVDDVEM SVPERINDVXIT . ET . ARCVBVS . FVLCIVIT 

ANNO . DNI . MDCLXIUT. 

Il nome di Gerico ha un' impronta orientale, e pare che questo Dome sia 
de) tempo delia prima immigrazione Jartach (luna) , come da questa radice 
è il Gerico della Palestina. Negh ultimi Codici di Arborea sono nominati Ce- 
rinenses Pnpuli (p. e a), che de?' essere mal letto per Cericienses. 

(f) V. Testo ed illustrazioni d'un Codice CarUceo del sec. XV, da noi pub- 
blicato pag. 80, dove un tal Arrio fece la statistica di tutta l'Isola. 

{1) In questa popolazioce antica esislendoTÌ la decuria degli Scribi , bisogna 
immaginare che fosse colonia di qualche considerazione: anr.i negli ultimi Co- 
di(i scoperti e chiamata Municipio ^ come T^drassi appresso 
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Gerico^ il quale doveva scrìvere i nomi dei soldati ar- 
ruolati nella matrìcola , che perciò miUtes decuriati si ap- 
pellavano. 

Sia però comunque^ o che esistesse fin da quel tempo 
nel sito una città o colonia romana appellata Gerico , a 
cui dovesse riferirsi il titolo , secondo la citata autorità di 
Svetonio^o che Egrilio Plariano fosse scriba dei cereali, 
sempre si conferma il nostro assunto che colà vi sor- 
gesse una cospicua popolazione. Cerealia da Plinio si di- 
cono tutte le biade in genere y ed Ediles cereales o Ceria-- 
les erano i Duumviri che curavano V annona ed il fini- 
mento da distribuire al popolo quando vi era il bisogno (i). 
Il nostro Egrilio Plariano era scriba degli edili cereali in 
Sardegna in quella colonia o municipio dove sarà stato il 
monumento y che è precisamente in Gerico , tra Nulvi ed 
Osilo (2). In questa contrada passava la strada antica ro* 
mana, che da Torres metteva in luliola per Tibula, Lon- 
goneSy ed Olbia. Per la qual cosa il Della Mormora^ nella 



(1) L' origine degli Edili Cereali è fin dal tempo di Giulio Cesare il qatle 
stabilì due Pretori e due Edili che sopraintendessero all'annona, chiamati Ge- 
rtali da Cet^re. Di qvesti si ha menzione presso Gruferò , 49ft , % : ft7S , s 
doTc sono appellati Àedil. Pleb, Cerial, 

(9) Scriba era dÌTerso da Notnrius » questo era quello che riceTeva le lettere 
o il testamento , quello poi Io scriveta. L'ordine degli Scribi anticamente presso 
i Romani era un ordine YÌle , al contrario molto onorato presso i Greci : ma 
al tempo di Cicerone era in pregio ed onesto. Ordo est honestus quodeorum 
hominum fidei tabulae publicae s periculaque Magistratuum committuntur 
(Verr. 111 , 79). Tanto poi crebbe il numero degli Scribi che per conservar 
r ordine furono descritti in Decurie, come lo nota Svttonio (InClaud. C. 1, e), 
ed erano, oltre Roma, presso i Municipii e le Colonie. Corpus ejusper Munì- 
cipiorum Coloniarumque primores. Io Roma fin dal primo secolo degli Impe- 
ratori vi erano i buUettini quotidiani, che corrispondono ai processi verbali 
dei tribunali. Questi atti erano compilati sotto la vigilanza d' un Senatore o 
Tribuno dai pubblici Scribi, detti pure tabularli , actuarii , etc. Questi atti 
(acta publica) erano conserrati dai pubblici attnarii , ed i preposti a questi ar- 
chivii portavano il titolo di Curatorts tabuìariorum publicorum , come nota 
Giusto Lipsio. 
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nuoTa carta della Sardinia antiqua^ le dava il vero punto 
d' ubicazione (i). 

Qui cade a proposito di citare un passo di Vairone 
(de Re Rusl. lib. i. e. i6) , da pochi ossertalo : MuUos 
agros egregios colerle non cxpedit propter latrocinia vici-- 
norum ut in Sardinia quosdam qui sunt prope CELIEM. 
Nessuno dei geografi ha nominato questa città. L* Ursino 
sospettò che fosse un ciTore per Calarim , altri che fosse 
lolieni , relativo agli Iliesi. Noi però crediamo che sia 
Cericon con poco cangiamento di lettere , ed i ladroneccj 
ai quali accenna siano quelli che commettevano i vicini 
Balari, ed ancora uniti i Corsi. 

Dell' esistenza finalmente della città di Gerico parlano 
le ultime scoperte dei Codici di Arborea (V. Testo ed il- 
lustrazioni citate , Appendice i, pag. 112); e specialmente 
il Codice 3 intitolato Concio dei nuovi Codici di Arborea, 
dove alla nota i3 si dice che Annorum decursu a Roma^ 
nis Corico Jacta juit municlpinm in qua multi sapientes 
Jhrucrunt fortesque in legionibus militarunt ac honesti 
diversa onera honorifica obtinucrunt ut satis ex historiis 
cronacis ac inscriptionibus apparct (2). 

Da queste parole del Cronista si conferma V esistenza 
di questa città di Cerico , e che anzi dal far menzione 
delle iscrizioni antiche pare di alludere a questa nostra , 
ed ad altre che sono perdute , le (piali però abbia egli 
visto ed csciminato. 

G. Spano 



(1^ V. Itinerario voi. 2 cui è annessa la Carla, e Testo pag. x. La diila 
Carla e ripetuta in questo Bullellino an. VI. 

(2) V. Nuovi Codici d^ Arborea pubblicali dal Can. Cav Salv. .\ng. De- 
Cailro. Cigliar'» Tip. Naùon. IQ60 pag. 71* 
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BULLETTINO ARCniOLOfilCO SARDO 

N.^ 10, Anno VI. Ottobre (860. 

Antica cillà di Olbia e sua Caltedrale — Escavaziani falle in 
Camus — Iscrizione anlica di Fordongianus — Sul ritrailo d'Eleo- 
nora d' Arborea — Collezioni di anticliità sarde — Ultime scoperte 
— Iscrizioni Latine. 



ANTICA GITTA^ DI OLBIA ^ £ SUA CATTEDliALE 



Questa celebre ed antica città ^ come Ita provato lulti i 
cambiamenti politici^ perchè in origine fu greca ^ indi car- 
taginese poi romana , saracena ^ genovese , pisana e poi 
aragonese^ così pure ha sofferto una certa rivoluzione nel 
nome. Prima si chiamò Olbia , indi nella decadenza 
deli' impero PhausarUa , nel medio evo Cipitas, e final- 
mente Terranoi^a. Dopo Cagliari e quella di cui più hanno 
parlato gli storici per incidenza^ senza eccettuarne Cicerone; 
ma più diffusamente ed a proposito ne parlarono le Cro- 
nache antiche sarde. 

Che la sua fondazione sia greca non lo lascia dubitare 
il primo nome di Olbia che lo diede il fondatore, e che 



Digitized by 



Google 



i46 

conservò per molto tempo (i)> a quanto ci racconta 
Pafisania (Phoc. e XVII. ), cioè che una quarta banda 
nascale condotta da Jolao e composta di Tespicsi^ ed una 
spedizione militare délt Attica sbarcarofio nelt Isola. Que- 
sti nuovi inquilini fabbricarono la città di Olbia. Altri 
autori antichi parlarono sullo stesso senso di questa Gtti 
greca tanto storica e fiunosa {n). Il duce Jolao adunque 
fu il fondatore di questa celebre città (3) che colle leggi 
e costumi greci si resse per molto tempo fino a che la 
potente Cartagine non estese il suo dominio a tutta la 
Sardegna (4)- I Cartaginesi la conservarono per molti se- 
coli fino air anno 489 di Roma^ 264 prima della venuta di 
Cristo^ allorché L. Cornelio Scipione disfece totalmente 
r esercito di ffannone, restando quest' ultimo nella zuffa ^ 
al quale lo stesso Cornelio decreto magnifici funerali ai 
quali assistette in persona. Da queir epoca in cui il Gè- 

(I) Da o\Bios felice: Annio Vilerlicnse, ciuto dal Fara, dice che sia stata 
t'osi chiamata da Olbio padre di GaLta che ne fu il fondatore: tna è più pro- 
Labile che sia stata così appellata dal significato dello stesso nome approprialo 
alle fertilità della terra, e sicurezza del porto. 

(t) Oltre di Pausania fecero menzione di qaesta città Tolomeo, Pomponio 
Mela, Lucio Floro , Straboncs Claudiano, Stefano, Orosio, ecc. Nella colonna 
milliaria , che si trofò in yicinanza a Terranova , e che segnava la distanza di 
CLXX. miglia da Karalibus, e che ora trovasi nel R. Museo di Cagliari^ il 
nome della città in reca di Olbia è scritta OLVIA. 

(3) Giolao fu adorato come un Dio, a somiglianza di altri celebri fondatori 
di Città. La sua statua esisteva a Xprres Gno al sec. YUI, come la descrive 
Antonio di Tharros (Testo di due' Codici d' Arborea, pag. 14) e sembra la 
stessa che descrisse Giov. Yirde al Gili, riportandone il disegno («V. Della Mar- 
mora, memoria sopra alcune anticb. Sarde , ecc. p. 70 Ta?. lY. n. s : ed 
Ttinerario voi. s p. 96 1. 

(4) n citato Pausania (Phoc. e. XXII.) parla della statua di Sardopatore che 
i Sardi mandarono al Tempio di Delfo. Spedirono un ambasciatore ad Alessandro 
il Macedone. Siccome la statua di Sardopatore, della quale abbiamo parlato nel 
I an. del Boll. (pag. is) è stata trovala in Olbia, co^ì per le reiezioni che questa 
greca città avrà conservato colia Grecia da cui traeva orìgine^ da quel porto sarà 
partita tanto la statua che P ambascerìa. Le arti greche erano coltivata in questa 
fitta ed alcuni capi di scultura in marmo e bronzo sono . slati trovati in quel 
t«!rri torio (V. della Afarmora, cit. Mem. sopra alcune antichità Sarde Torino 
1US5). Si rileva da ciò clic le aiti vi fiorivano a preferenza. 
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ueral romano aggredì questa prima città sarda^e per cui ebbe in 
Roma gli o^ori del trionfo^ seguito il suo carro da schiavi sardi^ 
Olbia divenne romana colonia. Quella bella pianura, la sua po- 
sizione che incanta, in faccia allusola di Tavolara^Tantica Her^ 
meUy possiede tutti gli elementi di prosperità ^ come tuttora 
spira l'antica sua magnificenza: quella città contava più di 5o 
mila abitanti^ onorata dal soggiorno di Quinto Gcerone ^ 
fratello del grand' Oratore ^ speditovi da Pompeo per 
approvvigionare di granaglie la metropoli dell' impero (i). 

Dacché principiò a sfracellarsi 1' impero Romano questa 
città decadde dalla sua grandezza. Allorché la Sardegna 
veniva governata dagli Imperatori d' Oriente e da Prefetti 
di Affrica le migliori città vennero meno; fri in quel tem- 
po ch^ la città d'Olbia cambiò il nome in Phausania^ o 
come la chiama il Fara Phausiana o Phausina, da un cit- 
tadino di questa Citta che la riedificò (a). Ciò sarà acca- 
duto nel sec. V o VI^ perchè poi nuovamente cadde dalla 
sua grandezza nella quale Y aveva messa questo suo gene- 
roso cittadino. Questo stato di squallore sarà durato fino 
al secolo XI per le incursioni dei Saraceni i quali con 
frequenza la saccheggiarono. Gli antichi autori come il Fara 
(Chorog. p. no) nominano un terribile Capitano appellato 
Dragutte che dopo di averla più volte saccheggiata ^ final- 
mente i553 vi appiccò il frioco in modo tale che fu totaU 
mente disabitata, e dopo che fìi ripopolata cambiò il nome 
in Gsfitas (3). Che i Saraceni vi aU)iano esercitato il do- 

(I) Epiit. 3. 6. ed 8. 

(t) QuetU Botiiia ce la tommìui strano due fogli cartacei del 9cc. XV, da noi 
acquistati e pubblicati intitolati Memoria Fundacionum civitattim Graeatrum 
eie. nel primo dei quali ti dice cbe, dopodiarcr accennato la prima fondazione 
di Giolao» Olbia post multa saecuìa Fausaniae nomen accepii a FAVSA^fO 
optimo cive qui jam eam dirutam cum alìLs divilibus civibus reparauit acj'erc 
totam raedifieavii (Y. Testo ed Illustiazione^ ecc. Gagl. it«9 p. ni.) 

(s) Si disse dviias, e Gvitaten per la stessa ragione cbe si cliiamò Belluno 
nel medio Eto Civita e Gvidad, perchè i cilladini ritiratisi nei loro Castelli 
•JoTcsdo andar in con3Ì§lio alb città due voltr a) mesi*. inraUo V mìo di 'liir 
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minio y e fatto pure soggiorno nel sec. IX e X, è chiaro 
dalie monete dei califi che vi si trovano con frequenza, e 
dalle $tele mortuarie che vi si osservano^ tra le quali una 
in marmo ne osservammo in una facciata di casa dentro 
il popolato nel 1847^ allorché visitammo questa villa. Fin 
d' allora fu residenza dei Giudici di Gallura, e molto prima 
dei suoi vescovi^ e quella città piena di memorie ritornò 
all' antico suo splendore. 

Ma fino a tanto che fu sede vescovile e residenza dei 
Regoli si mantenne come le altre città di Sardegna , poi 
nuovamente ricadde nella miseria^ nella prima metà del 
sec. XVI, e fu ridotta a capanne di pastori^ i quali riuni- 
tisi nei ruderi dell' antica città si formarono il villaggio col 
nome di Terranova che ritiene attualmente (i). 



OIUDia E VESCOVI 



Si dubitava del luogo dove i Giudici di Gallura aves- 
sero collocate la loro Reggia: ma le Pergamene d' Arborea 
hanno dilucidato questo punto, vale a dire che la loro sede 
era in 0|bia, e non in Posada, come molti pensavano. Il 
loro palazzo era dentro la città di cui si vedono le fonda- 
mentay e porzione del medesimo nella spiaggia coperta dal 
mare^ com' è rimasta pure la tradizione che tutte quelle 
rovine fossero appartenute al castello degli antichi Giudici. 
Vi sono pure in vicinanza altri due castelli eretti dai me- 
desimi Giudici come in difesa della città^^ e luogo di pia- 
cere, che sono Ideilo detto di Pedrese , quasi intatto , ed 

vado in cmta, e poi cividà, cividade, civitaten. Gli abitanti di Olbia dispersi 
negli itazii conservarono il nome generico di citfitas, e cosi consenrossi per an- 
tomatia per cinque sei Secoli. In Italia i siti dove esistevano le antiche città 
sono appellati col nome di Cubila, come .1* antica Folci, ed altre. Anche Ponipei 
sino 9I secolo scorso dicevasi dai contadini (Uviia (Bull. Napol. an. 7 p. sts). 
(j) L^ origine parò della sua terza decadenza e da^ ripetersi . dalle guerre tra i 
Pisani e Genovesi (tuo a che venne totalmente abbandonala. 
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un altro semi distrutto appellato Castello di MorUateUichentìle 

Cronache antiche è chiamato Castrum Texti o Tecti (i). 

Ma più chiara memoria è rimasta nella storia dei vescovi 
di Olbia o di Phausania. Si ha la sicura memoria che fin 
dal sec. Ili era rialzata a sede vescovile ^ perchè viene 
nominato un Simplicio Vescovo di detta città che nel 3o4 
soffrì per la fede di Cristo là pena del martirio^ sotto la 
persecuzione di Diocleziano^ essendo in allora Barbaro il Preside 
della Saixlegna. Da quel tempo non si ha nessuna memoria 
di vescovi in quella città fino al 60 1 in cui venne creato 
FlUore da San Gregorio Magno per estirparvi il residuo 
del paganesimo (2). A questo vescovo si attribuisce la fon- 
dazione delia Chiesa Cattedrale dedicata a S. Simplicio , 
secondo quanto raccontano gli storici^ ma è opera poste- 
riore^ secondo quanto diremo avanti. Si ha notizia pure 
di un Vescovo, Gonnario che nel ^4^ esistette alla conse- 
crazione di Filippeso, Arciv. di Cagliari mentre il prede- 
cessore era morto in una battaglia contro i Saraceni (Per- 
gamena d' Arborea p. 117). La serie dei suoi Vescovi prin- 
cipia indi dal 11^3^ sino al i5o6 in cui fu unita a quella 
di Ampurias^ come lo è fino al presente. (Coniinua) ' 

G. Spano 



ESGAVAZIOm FATTE IN GORNUS 

Il Sig, Avv, Cav. D. Gius. Luigi De-lÀtala cke nello 
scorso giugno trovavaSi a fare una campagnata colla sua 
famiglia , e con alcuni suoi amici^ nell' amena rada di Santa 

(i) Per la storia di questi castelli^ e per le vicende che soflTrirono^ si può 
consultare il Della Mormora, Itinerario n. s p. S7S. 

(s) Di questo Vescovo si fa pure mentione negli ultimi Godici di Arborea 
pubblicati dal De Castro (pag. 6?) , dove diccsi d^cssere stato esiliato dalla sua 
sede da Unnerìco Re dei Vandali. 
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Caterina di Pìlinurì , fece praticare alcuni scati per pix>- 
prio divertimento nella necropoli dell* antica Comus. Que- 
sta città di cui si vedono tuttora gli sparsi ruderi non in 
molta lontananza di detta chiesa^ era una delle cospicue del- 
r Isola. Ne parlarono gli antichi Geografi , le cronache, e le 
antiche iscrizioni che vi si scopersero in diversi tempi, e 
basti citare quella di Q. Sergio Quadrato, patrono della 
Colonia (Bullet. ann. Ili, pag. i8 ). 

Il sullodato Cavaliere ci fece vedere tutti gli oggetti che 
estrasse dalle diverse sepolture che scoperse nel campo a 
levante della detta città. Consistono in quattro bellissime 
urne cinerarie col loro coperchio di vetro colle ossa abbru- 
ciate dentro (i). Tre urne di terra cotta parimenti cine- 
rarie (2). Due vasetti di vetro di mismra in forma bis- 
lunga, varii lacrimato) di vetro con molti globetti della 
medesima forma di quelli che si trovano nelle tombe di 
Tharros> ma più minuti. 

In materia figulina trovò alcuni vasetti a collo stretto, 
un bellissimo guttarìo di color rosso simile alle terraglie 
Aretine , im aschion , diversi piatti con marche del figolo 
in forma di piede, e finalmente un bellissimo e curioso 
Joculus , ossia scaldavivande di nuova forma. Desso è ci- 
lindrico coli* apertura in mezzo , e cogli orli riboccati per 
poter sostenere il recipiente delle vivande (3). 

Le sepolture erano certe arche di pietre in forma di 

(1) A.Itre due ne scoperte coi manici , ed una a doppie anse die non poto 
eslrarre intiera^ la quale per la grandezia e la toma sarebbe stata di molto 
valore. 

(s; Le urne erano collocate dentro T arca» ed ognuna di queste ne conteneva ora 
due^ ora tre. La maggior parte erano schiacciate dal peso della stessa terra, 
ed appena che si separava questa, si screpolavano. Le migliori urne di vetro 
sono quelle che si cstraggono dalle tombe di Tharros, perchè essendo scavate 
nella roccia tono meno esposte alla penetrazione della terra dentro le medesime. 

(') Disseppellì pure un' iscrisione antica che non possiamo per ora pubbli- 
care sino ad averne una copia e.<«atta. 
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sarcofagi coperte di lastroni della stessa pietra^ e collo- 
cate alcuni palmi sottoterra , altre aTCVano il coperchio ad 
imbrici a guisa di tetto iastigiato. Attorno alle urne vi 
orano altri oggetti di bronzo, come uno specchio ed alcuni 
càiodi sepolcrali. (BuUet. an, V. p. laa): vi raccolse pure 
alcune monete di Augusto^ di Tiberio e di altri; la più mo- 
derna è di M. Aurelio. Da cuitsi rileva che queste sepol- 
ture appartengono al principio del secondo secolo. 

G. Spano 



ISCRIZIONE AllTIGA DI FOBDONGIANUS 

Nello scorso maggio ci siamo portati espressamente per 
visitare le rovine dell'antica ed interessante città di Forum 
Trajanii ma riservandoci di dame una distesa ed esatta 
descrizione^ ci limitiamo qui ad illustrare un'antica iscri- 
zione che giace negletta nell'orto annesso alla casa del si- 
gnor Serafino Sauna , ed ivi scoperta dal fii suo zio Gio^ 
sfonni Sauna j Vie. Parrocch. di quel villag^o. È inedita, 
ed è concepita nel seguente modo: 

Q . L . POLLIO 
COH . XV . VRB . TRIS . COH . 5 . PR . (i> 

Innanzi tutto conviene avverlbe die la pielm fa estratta 
da mezzo di una quantità di rovine^ che &nno sospettare 
di essere appartenute a qualche pubblico edifizio sacro o 

(f ) La pietra è loaga Bietrì i, is, a guisa di acchitraTc, alta • ss. Le lettere 
della prima linea alte • i»; e quelle ddla leoooda • 7. 
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profano. Sappi«imo> allroncle clic in quella cillà ì Romani vi 
tenevano un imponente pix^sidio militare ]>er esser nel cen- 
tro cleir Isola^ e per poter tener in freno i popoli Barho- 
racini dai quali sovente i medesimi erano infestati. Per It 
qual cosa Q. L. PolUonc dimoiava per ragione di ui67Ì3 
ili questa colonia colla cpuile si sari^ distinto per qualche 
benefÌ7.io^ ergendo qualche pubblico stabilimento ^ per cui 
meri lo questa onoraria iscrizione nella quale occorrono 
molle cose da osservare. 

Q. L. PollioTìja comparisce con due prenomi (i) e col 
solo cognome, il quale è molto conosciuto presso i Romani, 
e basta citare quel C yisinio rollione, oratore , poeta ed 
isterico , amico di Augusto e patrono di Virgilio dal quale 
venne ricordato con onore (3 Eccl. 86). 

Apparteneva alla Coorte XV Urbana^ in cui forse prima 
era miles^ essendo ben note quelle espressioni QVI MDLiI- 
TANT IN COHORTE etc. e quindi dal grado di milite di 
questa Coorte sia asceso al grado di Tribuno della Coorte 
III Pretoria (2), essendo una conseguenza della cittadinanza 
Romana, come osserva il Maffei^ di poter militare nei corpi 
più nobili, fra i quali erano le Coorti Pretorie, le quali do- 
vevano stare per custodire il Pretore, ed era composta di 
pedoni e di cavalieri; ma il nostro PolUonc per non aver 
nessun distintivo, apparteneva sicuramente alla prima classe. 

Così pure le Coorti Urbane, instituite da Augusto di 6 
mila militi, e divise in quattro coorti, di 1 5oo ciascuna, se- 
ti) Non inancano di ciò gli cscmpj, come lii Q. C. POPPAEEI (Henxen^ coii- 
tinuaz, n/rOrelli, n. 096 1). Duo praenomina interdum unus idemque gerebai 
ex quo posteriorum tcmporum more ignoralo errores interdum suborti sunt 
ita ut saxorum interpretes de duobus hominibus cogitarent^ ubi de unodum'- 
taxat sermo esset (Orelli S7t9). SaUo pure che L non sia abbreTialori di 
nome gontilixio Licinius, Lollius etc. di cui non inancano escmpj (Ilenxen^ n. 
oa4e). 

(s)Si hanno esempi dt militi che nella stessa Coorte elibero di ?ersi nfficf, come 
di quel C . ARRIO C . F . CORN . - CLEMENTI MILITI COU . IX-PR. 
EQ . COH . EIVSDEM (Hcnzen. n. 0771). 
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rondo Dione,. avevano r obbligo di custodire la città ^ per- 
ciò dette Urbane (i). 

L' iscrizione dai caratteri appartiene ai bei tempii e forse 
è del I secolo; e se questo PoUione era sardo^ si accresce 
la serie dei soldati sardi d'un nuovo titolo militare che non 
si trova in molti altri che militarono nelle legioni Ro- 
mane. La città esisteva già prima che prendesse T attuai 
nome da Trajano. 

G. Spano 



SUL RITRATTO d' ELEONORA d' ARBOREA 



Nello scorso anno si diede la notizia detta scoperta del 
ritratto di questa valorosa Giudicéssa d' Arborea ( BuUeU 
an. V. pag. 1 80). Il eh. Cav. Pietro Martiniy che annunziò 
questa scoperta y abbastanza si diffuse con descrivere i 
caratteri^ e col raccontare il modo come il ritratto venne 
nelle nostre mani. Di questa preziosa reliquia ne abbiamo 
fatto dono alla R. Biblioteca dove principiò a formarsi 
una Galleria d' illustri Sardi (i) 

Era sempre desiderio di tutti il conoscere le sembianze 
di questa Eroina più maravigliosa che rara^ ed accusa 
vamo d' ingratitudine i nostri avi, che non ci dissero ne 
manco dove riposavano le sue ceneri. Tanto era il desiderio 
di conservare la di lei memoria , che iii questa città si 
trasformò una statua marmorea di antica Sacerdotessa ^ 
imponendole il di lei nome : e noi pure , ora ao anni , 

(1) Le coorli Urbane salirono poi sino al numero di XlIII^come consta dalle 
iscritioDÌ» non sappiamo però della XY alla quale appartenera ri nostro Q, L, 
PolUone» 

(%) V. Catalogo della Raccolta Archeologica Sarda da noi donata al R. Mu^ 
seo. Cagliari isco pag. ••. 
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lamentando che a questa donna sti^oi dinaria non si fosse 
eretto un monumento , le dedicammo un metro nazio- 
nale y usato dai nostri sardi cantori ^ col nome di Leo- 
norodia (i). 

Ora in parte vengono a cessare i nostri lamenti colle 
scoperte del suo vero ritratto , il quale verrà riprodotto in 
litografia , dalla copia che ne fece esattamente il Cabòni ^ 
ed accompagnerà l' opera che sta pubblicando il eh. Can. 
Cav. Salv. Angelo De-Castro sui nuovi Codici di Arbo- 
rea (:2). Cosi sarà generalizzata presso i Sardi l'immagine di 
questa celebre Giudicessa^ nella quale vedranno le sem- 
bianze come ce le descrìsse, sebbene poeticamente, Donno 
Gios^anni Cubello di Oristano il quale conobbe, e trattò 
forse colla stessa Eroina vivente (3). Elssendo stato questo 
quadretto or ora richiamato a Torino del eh. Alberto Della 
Mormora^ il quale plaudì a questa scoperta con quell'amore 
che mostrò sempre ai monumenti della Sardegna^ lo restituì 
alla R. Biblioteca ornato di una elegante cornice dorata y 
eseguita da un valente intagliatore, imitando un lavoro del 
secolo cui appartiene la pittura , ed apponendovi sopra 
scolpito lo stemma di Arborea, come ci è pervenuto nelle 
monete di quel giudicato. Si abbia perciò il sullodato chiar. 
illustratore della nostra Isola i ringraziamenti di tutti noi 

(i) Y. Ortografia sarda nazionale, ossia Gramatica della Lingaa Logudoresu 
paragonala all'Italiana. Cagliari stamp. Reale 1840. Parte s. pag. 4S. Anche il 
Delta Marmerà ne volle conserrare la memoria coir imporre il nome Falca s 
Eleonorac a quella rara specie dei falchetti che annidano nelP isolotto dttl 
Toro, 

(s) Nuovi Godici d' Arborea colla Biografia di Eleonora Cagliari Tipogr. 
Nazionale Iseo. 

(s) Così egli principiava il suo scritto^ tracciando la storia di Eleonora. 
Casta potente et magnìfica femina^ admirflbile per tota su mundu fult . . . 
bella quanta su sole, risplendente quanta ipsa luna, amabile quanta urna 
rosa de beranu, de humoredulche et affabile cum sos inferiores,prompta ad 
su pianta eum sos miserabiles et multa severa contra ipsos msdos et cru* 
deles qui oppiimcnt sos similcs Y. cit. nuovi Codici d' Arborea pag. io. 
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per questo nuovo segno di suo amore e generosità mostrato 
alle cose nostrali. 

G. Spano 



COLLEZIONI DI AimCHITA' SARDE 



Parlando degli studj archeologici in Sardegna (Bulle t. 
an. IIT^ p. Il), avevamo dato una rassegna dei cultori di 
questi studj ^ e dei raccoglitori di oggetti antichi trovati nel- 
r Isola (i). In questi ultimi anni^ mercè le felici scoperte 
che si sono fatte nelle rovine dell' antica Tharros j si sono 
distinti molti amatori nella città di Oristano^ sebbene non 
sappiamo dove sia andata a terminare la collezione di 
quulcheduno di cui si era fatta menzione nella citata 
rassegna (2). 

Non è da molto tempo che passando nella detta città di 
Oristano , abbiamo avuto 1' occasione di visitare la copiosa 
raccolta dell' avv. Francesco Spano , Giudice del Tribunale 
Provinciale di quella città; e siccome non abbiamo fatto 
menzione della medesima nella detta rassegna , perchè non 
era a nostra notizia , perciò ci è grato di darne alcuni cennì^ 
ora specialmente che gli oggetti di Tharros sono diventati 
molto rarì^ e per essere il sito quasi esaurito^ e per la 
concorrenza degli amatori. 

(1) Il Ch. Atto Vannucciy che non guarì diede nell'i^rchivio Storico un lungo 
e tucoso articolo sulle amichila della Sardegna^ fece menzione del numero di 
questi distinti raccoglitori di antichità. Nel suo lavoro ha dato conto delle opere 
del Della Marmora^ e del Bullettino archeol. Sardo. (V. Arch. Stor. Italiano^ 
•edito dal ch. G. P. Yiessenx , Tom. XII^ Firenze 18 60« pag. io)(-iS7). 

(sk) Parliamo della collezione del fu Gen. D. Felice d' Arcais^ella quale ab- 
biamo fatto conto in molti luoghi di qursto Bullettino. 
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Intanto questa collezione diventa preziosa in quanto è 
composta esclusiiramente di oggetti trovati tutti nell' antica 
Tharros. Tralasciando di far conto del gran numero di 
scarabei in diaspro , in corniola^ ed in pasta , mol(i dei 
quali sono di gran pregio non tanto per l'incisione e mon- 
tatura in oro , quanto per aver alcuni anche lettere feni- 
cie incise , sono da rimarcare alcuni anelli in oro che hanno 
l'incisione nella stessa gempia. 

In materia di bronzi e di vetri sono i soliti che si vedo- 
no in tutte le raccolte^ cioè globi di monili diversa- 
mente dipinti , come pure amuleti di pasta di ogni 
genere. 

Sono anche pregevoli le tre anse Rodio che accrescono 
le iscrizioni che si trovano neimanubrj^ delle quali si è 
parlato altre volte (Bullet. an. V p. 65, e VI p. loó), e 
sono le seguenti 
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La terza poi è più piccola delle altre , sebbene della 
stessa forma, ma il bollo a vece di esser rettangolo è to- 
tondo in cui vi è Scolpita una testa , e l'epigrafe AOHIZ. 

Ma in materia di stoyiglie le più fine tanto di uso che 
figurate, si può dire che supera le altre raccolte. Note- 
remo specialmente i diversi balsamarj ora in forma di piede 
umano, ora di delfini, di galli, di rondinelle, ed altri dipinti 
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colia palma , ed a colio lungo. Statuette d' Iside col disco 
solare in petto ^ ed altri vasetti figuranti animali bizzar- 
ramente addobbati ^ come cavalli con un' anfora per parte 
nel basto, ed altre rare curiosità (i). Finalmente ci ha sor- 
preso una statuetta d* un dio Termine in terra cotta che 
lungo la Ceciata di davanti ha la seguente iscrizione greca^ 
sebbene ci nasca il sospetto che non sia né di Tharros , 
ne di Sardegna. 

Y2I 

PAN 

2 

ANI 

KH( 

I caratteri sono incavati , e mostrano d' esser moderai* 

G. SpANa 



ULTIME SCOPERTE 

Nel quartiere di Stampace^ in vicinanza alla colonna mil* 
liarìa , ove si va rifacendo la strada con lastroni di granito^ 
venne scoperta una sepoltura scavata nella roccia^ Tra le ossa 
con molto legno carbonizzato si sono trovati due vasetti di 
terra cotta^uno in forma di prefericolo^ e Taltro rotondo, due 
lucerne ordinarie , alcune fiale di vetro , ed una moneta. 
Tantii i vasetti che le lucerne vennero in nostro potere, non 
così gli altri oggetti. In quel sito vennero scoperte altre volte 
monumenti sepolcrali^ perchè ivi esisteva altra parte. di ne^ 
crppoli dell' antica Kalaris , di quella che rientrava liel seno 
di Sant' Anna (^ulleL an. I p. Q8 Della Marmora Itinerario 

(I) E d^ ammirate unu rara Uzza', che e la mela di un uovo di struzzo^ tuita 
rabescata uegli urli a mcaudri. 
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voi. I p. io). La rocca che riguardava questa parte di città 
era seminata di colomba) , come il colle di Bonaria e di San- 
t* Avendrace ^ che vennero distrutti quando si fecero le ferti- 
ficazioni dagli Spagnuolì^ e tanto è vero che sotto il cammino 
nuovo vi sono rimaste alcune grotte. Anche il cammino per 
salire al castello al tempo dei Pisani non era dov' è Fattuale^ 
ma faceva una rampa dalla parte deir esistente fortificazione 
e delle case che vi si trovano rifabbricate. 

In Tharros si sono scoperte altre sepolture dalle quali si 
sono estratti i soliti oggetti in istoviglie ed in oro. In questa 
materia oltre diversi anelioni crinali attortigliati nelle estre- 
mità y si sono trovati orecchini di rara forma che finora non 
si conosceva. Dessi sono composti di due laminette d^ oro 
disposte in forma di croce y ma che vanno a prendere nei 
quattro lati la figura di una penna di struzzo: ed unite imi- 
tano il berretto conico egiziano , uno più alto delPaltro^ forse, 
per dinotare l'Egitto inferiore e superiore. Uno di questi 
orecchini riposa nel R. Museo , ed un altro è stato acqui- 
stato da S. E. il Ministro di Stato y Z. Cibrario. 

Nel castello di Sassai, vicino a Ballau è slato trovato 
un anello di bronzo che nella gemma ha scolpita una fi- 
gura paludata^ il quale ci venne mandato dal Sac. M. De- 
candia. Nei castelli antichi dei Giudici si trovano sovente og- 
getti romani , specialmente in bronzo. 

Anche nella città di Sulcis (Sant' Antioco) sono state tro- 
vate alcune cose acquistate dal Cav. D. Ant. Rojrch. Due 
belle coniiolette , in una vi è scolpita una bireme con due 
marina] che stanno ammainando una vela quadrata^ e col 
timoniere in poppa. Altre volte abbiamo avuto sott' occhio 
corniole di Sulcis che avevano triremi incise, perchè essendo 
porto di mare erano oggetti ben graditi al loro gusto ed 
inclinazione (i). L'altra rappresenta un amorino che colla 

(i) Sappiamo dalla Storia rajuto che i Suicitani diedero a Pompeo nella 
;;a€iTa contro Cesare^ per mezzo di Nasidìo (Rullet. an. Ili, p. 79). 
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cL sostiene uik arco , colla s. una freccia , ed a piedi tiene 
il turcasso. Di più quattro monete d'argento^ due consolari^ 
una della famiglia Considia. Testa di Roma galeata a d. die- 
tro X. - Riv. Dioscurì con asta in resta a d. L . CONSID .E s. 
ROMA. L'altra della &mìglia Fonteia. Giano bihronte^ a d. 
lettera B^ e stella a s., sotto tre globetti. Riv. Trireme a 
d. con ramiganti e timoniere. Le altre due imperatorie^ una 
di Adriano - Riv. Cerere con ramo d' ulivo nella d. ^ e cor- 
nucopia nella s. P . M . TR . P . COS . VI P . P . S . P . 
Q . R. L'altra di Comodo. - Riv. Medesima Cerere. TR . P . 
VI . PON . MAX . COS . Ili . P . P. 

G. Spano 



ISCRIZIONI LATINE 



HIC lACENT D 

VADONIVS ET V 

RSVA PHELICI 

ET FILIOR EIVS PA 

LVS ET PALONIA 

QV VIXT AINIS PL 

XIV XXXVII ET 



Lapida di marmo bianco incastrata nel Gabinetto lapi- 
dario del R. Museo. L' iscrizione è tutta scorretta abbrac- 
«riandò una famiglia cioè Duadonio ed Orsa Felicita^ ma- 
rito e moglie, ed i figli Paolo ed JpoUonia, ai cjuali pare 
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che vi si riferiscano gli anni che vissero^ ii prìmo i4ela 
seconda 87 anni. Il quadratario aveva pure intenzione di 
seguitare T iscrizione con notare il tempo della morte di 
tutti, ma forse gli mancò il coraggio vedendo i quei tanti 
eiTori e la confusione della dicitura. 



SS . DD . NN . 

CLAVDIVS ET .... VS 

PP . . . . MO 

CONLOCAVIT 



Piedestallo in marmo di Bonaria collocato nella piazza 
di S. Bartolomeo per sostenere la colonna colla croce, come 
si usa nelle chiese suburbane ^ e di campagna. Si vede 
chiaro dalle poche lettere di questo cippo votivo che era 
dedicato all'Imper. Claudio GotlUco di cui sopra avrà a- 
vuto la statua. Non sappiamo se sia stato scoperto in quella 
località: ma quello che si può asserire è che nella pianura 
di S. Bartolomeo esisteva una frazione dell' antica Karolis 
(Bull. an. II p. 87), perchè quando si ecfificò lo stabili- 
mento dei bagni si scopersero molte fondamenta di edifizj, 
ed un acquedotto antico. Si trovarono pure molte monete 
romane, ed al tempo del P^idali vi fu pure scoperto un 
mosaico, e serbato) d' acqua, come egli stesso lo racconta 
(Propugn. Trìumph. p. 279). 

G. Spawo 
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BOLLETTINO ARCHEOLOGICO SARDO 

N.« II. Anno VI. Novembre 1860. 

Descrizione di Forum Trajani. — Città di Ollria e sua antica 
Cattedrale (Contin. della p. i 49) — Statuetta canefora di bronzo. 



DESCRIZIONE DI FORUM TRAIANI 

Parlando dell' iscrizione di Q. L. Polito , avevamo pro- 
messo di dare una diffusa storia e descrizione di quesla 
antica città (Bullet. an. VI , p. i5i). Nella fine dello scorso 
maggio fummo a visitare coli' amico V. Crespi i ruderi 
che vi sono rimasti come segno della antica sua grandezza (i). 
Non può descriversi T incanto che produce nella mente del 
viaggiatore questo squallido villaggio^ scendendo dalla parte 
di Villanova Truschedu, nel sito detto NurachL Sotto quel 
cielo , a pie di quelle svariate colline , e lungo quel fiumi», 
accavallato da un colossale ponte di otto foci , le acquea 
termali che tramandano nubi di denso vapore, quellr 
sponde del Tirso che in un tempo saranno state ricoperh* 
di rigogliose piante , e coronate di giardini quanto la ro- 
mana magnificenza comportava , tutto non può far a meno 
che accendere la fantasia la più gelata di un pittore. Allo 
stesso tempo t'inspirano un sentimento di dolore, pensando 
ai tempi più remoti in cui fioriva questa città, posta nel 
centro quasi dell'Isola (2), e politicamente poi conservata 

.'^l) In Sardo dicesi Fo/'dongùmi conservando la desinenza obliqua dello slesso 
!»..iue di Fontm Trajani. 

{^) Dair annotatore al terxo Codice di Arborea e chiamiita nobilissima cen- 
friìis Forum Trajani (^ . Nuovi Codici d'Arborea . pubblicali dal Can. S. A 
j' Castro ; |i. C3). 
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dai Romani per reprìmere le ire degli indomiti Sardi ^ che 
odio eterno arevano gim^to a quelli onde conservare la 
loro indipendenza nazionale. 

Perìmetro della Città. Non ayri da dubitare che la città 
fosse murata^ perchè^ oltre i grandi aranzi di muraglie che 
si trovano a sinistra lungo il Tirso^ e che servivano anche 
per argine , se ne vedono in giro dair altra parte della 
villa^ da dove hanno estratto tanto pezzame da fiir spavento. 
Di questi [>ezzi quadrati è fabbricata quasi tutta la villa. 
Nel chiuso di Giovanni Tola dalla parte di settentrìone ne 
sono manifeste le traccie, e cosi scendendo per riti manmi, 
prìma d'arrivare a domigheddas (i), veniva a chiudersi 
la città vei^so il ponte y di modo che non aveva meno di 
tn: miglia di circuito^ essendovi anche incluse le due col- 
linette che stanno nelF ingresso della villa (2). 

Questa città y attesa la sua interessante posizione^ non 
cessò mai fin dai tempi remotissimi d'esser abitata. Quivi 
era V antica Hjpsa , da cui presero il nome le acque ed 
il ponte ^ città fondata forse prima di Cartagine, come lo 
annunzia il nome , die lo conservò fino al tempo di Tra- 
jano, il quale T avrà ingrandita ed erettovi un Foruniy come 
conveniva ad una centrale città [Forum dicturriy quia juris 
et nundinationis sedes fuit), come si fece di altre città 
fi' Italia. Da quel tempo la vanità romana , e V adulazione 
le fecero cambiare T antico nome. 

Iscrizioni ed oggetti antichL Molte iscrizioni onorarie e 
mortuarie si sono scoperte in ogni tempo dentro e fuori 

(I) Sono sepolture scavale nella roccia divise in camerclle che appartengono 
.lì popoli prima «Iella orcupazione romana ^ cioè dei popoli Hypsìtani, 

(ft) Dai nuovi Codici d' Arborea (pag. 6s) sappiamo che Giustiniano, nelF anno ^ 
.;s«, allorquando per mezzo del duce Bellisario liberò la Sardegna dai Vandali, 
riparò le niura;^lic e le fortezze di alcune città, tra le quali quella di Forum 
rrajaui (nìuris et fortaliciis munivit , praesertim Forum Trajani)\ s'intendo 
rliL .ivrà riparato le antiche muraglie distrutte a più di quelle formate di nuovo 
\u'i finir in liciio i barharicini . per cui vi aveva collorato un' imponente fori» 
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della città. Di alcune ne abbiamo fatto cenno in questo 
BuUettino: le altre andarono perdute, perchè se ne fece 
poco conto. Si trovano bensì frammenti qua e là dispersi 
di poco interesse. Ma gli altri oggetti che vi si scoprono 
con frequenza sono spade, coltelli e lancie, da cui si vede 
eh' era veramente una città militare. Vi si raccolgono molle 
monete romane tanto delP alto che del basso impero (Bui- 
let. an. IL p. 62): le più frequenti sono quelle di Tra- 
iano tanto in bronzo che in argento. Tra gli altri oiiia- 
menti sono curiose le tante fìbule cesellate e figurate con 
ippocampi , uccelli ecc. Ma quello che ci ha maravigliato e 
di non essersi mai trovata una corniola o altra pietra incisa. 
Sappiamo però che nei tempi antichi vi si scopersero 
oggetti molto preziosi. Dal documento pubblicato in questo 
BuUettino (an. IV, p. 16) si rileva che nel i365 il Go- 
vernatore e riformatore di Cagliari /?. Alberto SatriUas 
ordinava a Francesco de Corrallo , amministratore dei 
Regj diritti di pagare 3oo fiorini d' oro al ricco mercante 
di Cagliari Eximeno di Torrente, onde riscattasse dalle 
mani del medesimo due smaniglie d' argento gnemite en- 
trambe di tre pietre preziose, un botton d' oro, due gi^andi 
oi*ecchini, un anello d' oro con pietre e 4 piatti d'argento, 
che gli avevano dato in pegno per T anzidetta somma , 
onde occorrere ai bisogni delF erario, i quali pegni erano 
stati scoperti nel villaggio di Fordongianus entro un sar- 
cofago di marmo in cui era stato riposto un cadavere ài 
donna. Questi oggetti il summento?ato SatriUas doveva 
trasmetterli per ordine del Re alla i^egia corte , con altre 
preziosità trovate in Sulcis (i). 

(I) Dalla vistosa somma per rui erano impegnati questr og<;ctti , si può pen- 
sare quanto fossero stati di valore , al tesa anche la scarsezza del numerario in 
quel tempo. Di questi sarcofa;;! in pietra del paese ne abbiamo visto moltissimi 
nelle rase, servendosene per ablivveratoj. Sono semplioi laclii bi>luii'4lii . e iin'lfe 
"olle iono rotondi.. »ii furma di urne rintrur'w iiiu''*» ci.inv';. 
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Ponte* Il ponte di Fordongianus , detto anticamente Poìis 
Ifypsitanus, è un'opera maraviglìosa. È lungo metri 120, 
e largo suflìcientemente, con 8 grandi foci. È fabbricato 
suir antico ponte^ del quale non restano che le fondamen- 
ta (i). Questo ponte venne ricostrutto nello scorcio dello 
scorso secolo y allorché si pensava di far passare la strada 
nei punti dell' antica via romana y come di» fatti fu trac- 
ciata e selciata la strada fino ad Abbasanta (2). L' archi- 
tetto fii Girolamo Masse Cagliaritano. 

Dal vedersi in tutte le arcate le mensole è chiaro che 
doveva coprirsi a volta; ma a vece si copri di travi unite 
con tavole , lo che non poteva durare : il peggio si è che 
j)cr farvi il selciato fu riempito di terra più di tre palmi: 
senza fai-vi scolo, e senza più ripararlo, le travi sono ca- 
dute tutte fracide, in modo che oggi si trova in uno stato 
il più orribile. Più della metà delia sua larghezza è sco- 
perto : appena da un lato vi hanno gettato poche frasche 
o pezzi di legna retti da miseri travicelli da lasciare il pas- 
saggio ad mi sol uomo , senza coprire tutte le fessure : perciò 
succede che passandovi a tira qualche cavallo, bue od altra 
bestia , incontri col piede , e precipiti dentro il fiume. 

Tutte le volte che fummo obbligati di passarvi ci prese 
una specie di ribrezzo e di spavento^ sembrandoci di pre- 
cipitare in quel profondo baratro (3). È veramente il caso 

(1) Anrlic i piliistri sono r.i1i)>rirati su;;1i aiitidii. Oggi non si vedono che i 
rudfri il'annlii i fian'ìii «Ifllc 5pon<Ie , molto Urliti e r'»n illvrr^a cof»lru7.ionr. 
Pare ohe W\ f«>^9**ro ercltrt tifile torri per difenderne il pas9a;;«io, rome solevano fare i 
Romani nelle imboccature dei ponti. E-^si non fecero altro che ristaurare il ponte di 
cui conservarono il nome amico , pen-hè prima di essi esisteva e strada e ponte. 

(1) Se si fosse attuato questo progetto , Furdongianus sarebbe diventato il 
centro del commercio delP Isola» come oggi lo è Oristano ^ e la via da Cagliari 
a Sassari sarebbe stala abbreviata di lu ore circa. 

{i) Sono frequenti le disgrazie che suircedono. Noveriamo le pììi fresche. Ad 
un lai Francesco Sciala si ruppe ai piedi un travicello , e cadette nel fiume col 
fascio di legno che aveva sulle spalle. 5Ientre passava Gio\f, Bali, Sanna pre- 
'•l»ilò il bur lXxk' -^viva a lira. Lo stesso niccedeltc a Oiov, Demartis culla sua 
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rlic il Governo prenda in considerazione V esistenza <lì 
(jiiei miseri popolani^ e di quei d* altri villaggj, che per evi- 
tare questi pericoli , sono obbligati di fare un lungo gii o 
per passare il ponte d* Oristano. Più volte gridarono agli 
Intendenti senza mai intendere i loro giusti lamenti (i). 

Questo ponte fin dal sec. VI fu distrutto dai Sardi , 
perchè nel 55 1 , allorquando i Goti sotto Totila invasero 
la Sardegna, attaccarono la città di Forum Trajani, e gli 
abitanti per difendersi ruppero il ponte {magnus pons de- 
structiis Juit a Sardis)y per cui i barbari indietreggiarono, 
ed assalirono a Cornus e Bosa (Nuovi (dodici d'Arborea , 
p. 55 1). Forse da quel tempo non si rifece più il ])onl<* , 
perchè nel sec. XII i frati di Altopascio vi avevano una 
magione {mansio)^ ch'era in riva del ponte alla parte si- 
nistra. Ciò si rileva dal sigillo che fu trovato allorché si 
rifacevano le fondamenta del nuovo ponte , il qual sigillo 
fu spiegato dal Baìlle (2). L' instituto di questi frati era 
d' alloggiare i viaggiatori e pellegrini , ed avevano V in- 
combenza di far ponti sui fiumi , o sostener barche nei 
medesimi per traghettare i passeggìeri. Questa mansio esi- 



bì Ha Cavalla. ^^\ giorni die ci trova?amo colà, ogni volta <!lie i Foniii-si pas- 
<v;ivano i moutoni , perchè raccolti non possono passare in quel picroio spazio , 
Sempre ne cadevauo nel liiitne dall' altra p^trte ch'è scoperto. 

(1) Nella seduta del Con?iglJo Pioviiaiale del : J ScllemLrc I8G0^ il Consigi . 
Avy. Pisu fece lettura della relazione per delilitTart* sulla parte che conTenisso 
di far prendere alla provincia nella ricostruzione del ponie in discorso^ la di 
cui spesa è calcolata L. 44 niilu.il Cunsi;>li') dcULeiò d'ucrordare un sussidio di 

L. IO mila al con>orzio dei foinuni più iulenssati. Basta così per ora; se nou 
verrà a passarvi 2a strada di ferro. 

(2) V. Sigillo dei bassi limpi illustralo. Torino 1797. // sigillo fu trovato 
poclU anni fa scavando le fondamenta del nuovo ponte che si è costrutto in 
Fordongianos {^. «). Non pare credibile quanto dice il J//mflii/ (voi 2, pag. 578) 
che questo ponte fosse stato distrutto da un Giudice di Arborea per obbligare 
gli abitanti di quelPinconIrada di passare nel ponte d'Oristano (V. Della Af ar- 
merà Itinerario^ voi. I p. 4tt4). Nei tempi antichi questo ponte fu restaurato 
dall'architetto chiamato Sifone (V. Pergamena d' Arborea illustrata dal Martini, 
pag. 42;. 
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steva alla sponda sinistra del ponte Ticino alle aje nel sita 
che si chiama la Maddalena, dorè esistono ruderi antichi, 
e la tradizione popolare è che tì esistesse un Convento. 
I Fordongianesi , e quei villaggi di queir incontrada sta- 
vano meglio al tempo dei monaci di Altopascio , nelle bar- 
barie del medio evo, che ora nella pienezza della civiltà! 
almeno allora quelli che traghettavano il fiume erano si- 
curi nelle robe e nelle persone ! 

Terme. Le terme di Fordongiauus , Aquae HjpsUanae , 
meritano d'esser visitate, e prese in considerazione dal 
Governo piucchè le terme di Sardara (i). Desse erano 
conosciute ed apprezzate prima dei Romani , e se osser- 
viamo i residui dell' edifizio, essi sono di diversa costru- 
zione degli altri avanzi romani. Quei massi ciclopici con 
cui sono costrutte t' annunziano un' altra epoca più antica 
dell' architettura romana (v. n. 3). Sono tre copiose sor- 
genti che sgorgano sotto il paese, alla sinistra sponda del 
fiume in vicinanza allo stesso ponte (2). L' una detta 
aqiia cadda ha il calore di gradi 54 , centigr. , ed ogni 
minuto secondo manda litri i5o d'acqua. Di queste si 
serve la popolazione per bevere , perchè lasciata raf- 
freddare, e messa al sereno è la più aggradevole, la più 
leggiera e la più salutifera (3). Ciò che cagiona maraviglia 
è che in vicinanza a sinistra vi è un' altra sorgente d' ac- 
qua fresca potabile che chiamano acqua del fegato. È buona 
]>er bevei'e , ma preferiscono la prima. 

A man diritta a 5o metri circa sgorga un' altra sor- 
fi > V. Bullel. aru \', p. co 

(2) Neil* inverno e duranti )c grandi pio;;gic . in<;robbiindosi il liunt" vcnj^uti'' 
tutte queste sorgenti cuperle dall' acqua , e solo possono discernersi dal uemlie 
dei Vapori che tramandano. 

(3) Contiene 09^ eS88 parli di acqua comune. Selce fl« ooSO, Solfato di 
calce 0, 004S, Cloruro di sodio 0, o^iu. Queste acque sono state analizzate da 

valenti Chimici dei qnaii ^i |iuò vederi* il risullato n* U' ///>/era;70, voi. I, p. 4ft6» 
dtl Delta Marmo r a 
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gente di men caIoi*e della prima ^ che diìaniano sos òagnos, 
dove nella stagione estiva si forma una baracca di ta- 
vole per prendervi i bagni quei f he sono affetti da qualche 
malore. Ha ^o gradi di calore centigr. 

Tutte queste acque dicesi che vengano incanalate sot- 
terra da monte Ghirghini o Birghini al sud della villa (i). 
Ma io dimando, se queste acque venissero incanalate per 4 
miglia circa , avrebbero conservato in ogni tempo lo stesso 
calore? Gli antichi Hypsitani, sarebbero stati così sciocchi 
che avrebberla condotta al sito incomodo della sponda, 
soggetto air inondazione , e non ad altro sito più vicino 
dair altra parte, o dentro la città, meno esposto ai danni 
dei fiume ? Inoltre avrebbero condotto queste tre diverse 
sorgenti una in vicinanza all' altra , e cosi in un solo edi- 
fizio sarebbero state tutte comprese. Nel sito dove sgor- 
gano le sorgenti si vede il canale formato di pietre grosse 
e lavorate^ ma ciò si fece per tener raccolte le acque 
nella sboccatura, non perchè cosi continui Tacquidotto fino 
alla sorgente del monte Birghini (2). 

Dai maestosi ruderi che vi sono rimasti si vede chiaro 
che le terme erano costrutte con massi cosi straordinarii 
onde impedire i danni che avrebbe potuto fare la cori-ente 
del fiume. Il primo stabilimento era foimato a gallerie, 
come si vede nel disegno. DelF altro appena vi è rimasto 
un pezzo del castello isolato. L' abbandono del luogo , gii 
sti^pamenti del fiume, la mano dell' uomo, tutto ha con- 



(1) Sono quelle due rooniagne che si vedono in Inni ananza nella tavola. La 
piiina detta Cuccuru 3fannu, dove alP altezza di metri oos: il Della Marmora 
vi aveva messo il segnale trigonometrico (Itin. voi. I, p. 4Ci). 

(1) È però da notare che alla falda di questo monte , nel sito detto Sa é^pu" 
àula, si osserva an vecchio fabbricato con pietra^ calce e tegola» dove vi è una 
acqua termale dello stesso grado della prima; ma questa è altra sorgente che si 
era utilizzata nel sito , quantunque dicano che le foglie che vi si gettano vadano 
a sbuccare nella prima fontana dell' acqua cadda. 
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lri])uito alla distinizione di questo celebre stabilimento^ che 

riedifìcato arrecherebbe grandi Tantaggj (i). 

Non 6 da dimenticare finalmente 1' acquidotto antico di 
cui si osservano i residui quasi per due miglia andando \ei*so 
Aliai. La cura eh' ebbero gli antichi di far venire 1' ac- 
qua in città, non ostante che essa giacesse in riva al gran 
tìume y ed avesse potabili le acque termali , mostra la 
£;rand' importanza in cui dessa era tenuta [Della Mormora 
Itiner. voi. 2, p. 4^^)- 

Castello. Passato il ponte quasi incontro alla città si 
vede un' altissima collina fatta a picco che chiamano su 
Casteddu becche , da cui si possono osservare tutti i passi 
di quelli che scendono dalla montagna , e vengono dalla 
pianura di Parte Barigaduy Ghilarza ecc. Neil' origine era 
un gran Nuraghe , di cui esiste la camera ogivale mezzo 
diroccata, ma poi fu cresciuta con fabbrica romana: < 
tanto la cameim , quanto le altre parti del nuraghe sono 
slate rincalzate con calcina ad uso romano (2). Si vede 
che di questo sito se ne servirono come un avanposlo 
che era molto adattato per sicurezza della città , che in 
ogni tempo è stata considerata di grand' importanza. 

Chiesa di S. LlSSOrìo. Anche le antichità cristiane non 
mancano in questo sito, pctchè la fede vi fu annunziata 
fin dai primi tempi. Nella storia sarda questa città com- 
parisce sede vescovile prima del tempo di S. Gregorio Magno. 
Si ha certezza storica di Martiniano che nel 4^4 fi* "no 
dei 4 vescovi sardi che per ordine di Unnerìco Re dei A an- 
dati dovettero trasferirsi in Cartagine per assistei^ al Con- 

(f) Le donne del paese vi lavano i pannilini, che rieicono mollo bianchi, 
ma 9Ì frustano presto per esser l'acqua troppo Loìienle la congiungono toii 
quella del fiume ^ e così resta per V uso alquanto temperata. 

(s) Anrbt* gl'inlersùzj dei massi esterni sono ripieni di calce. Era un nu- 
raghe composto^ ma è stalo distrutto dagli scavatori di tesori. NclK atrio esterno, 
po(hì anni sono, fu trovata una lucerna di bronzo in forma dì barchetta chi; 
111 illirata dal proprietario del predio. 
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cilio. Un Pietro vi ero nelsec. Vili, ({unnilo la Sardegna fu in- 
vasa dai Saraceni. Un Isidoro nel 740 annunziò nella famosa 
lettela pastorale la consacrazione dei suo fratello Filippesu ad 
arciv. di Cagliari. Un Martino viveva nel 778 quando si fe- 
steggiò la cacciata generale dei Saraceni (i). Da questo tempo 
non si hanno più notizie ecclesiastiche di Forum Trajani. 

Non sappiamo pure qual fosse la sua Cattedrale. La 
(Chiesa di S. Lussorio iu distanza di un miglio dalla villa 
è di antico stile, ma non è anteriore al sec. XIV, sarà 
forse rifabbricata sopra altra più antica {\\ num. I). E di 
una navata coperta di tavole , ma V intenzione era di farla 
a volta, perchè da un lato si vedono i principii dell'arcata. 
Nella porta maggiore vi è incastrato un cippo di marmo 
bianco anepigrafo : e nella porta laterale un altro iu cui vi è 
la seguente iscrizione : 

^ IC {sic) EFFVSVS EST SANGVIS 
BEATISSIMI MARTYRIS 
LVXVRI CELEBRATVR 
NATALE ErvS XIL K. SEPTEMB ^ 
RENOBATO SV1B TEMPORIBVS HELIE PEP ►J^ (2). 

La festa si celebra nel 2t Agosto ed è molto frequentata 
<laì vicini villaggj. Una statua ordin«'ìria di legno sta nella 
nicchia deli' aitar maggiore, vestita alla spagnuola, e carica 
di nastri e di vezzi che non lasciano vedere lo stile aulico. 

Questo Santo era nativo di Forum Trajani , militò sotto 
Diocleziano, e secondo la comun credenza, tenuto in carcere 

(1) V. Marlin^ lliusilraz. ed uggiunle allu Slor. Ecclcs. di Sardegna^ Ca^;!. 
1808, p. 01. Pergamena d'AiWea illustrata^ ecc. pag. 40^ il 7, Della Marmerà 
Iliner, p. 4tfl. 

(«) Cioè Elie PraesuUs o PraeposUi, soiìo del quale fu restaurata la Chiesa 
attuale sopra V antica che vi esisteva. Questo Elia è V arciv. d' Oristano che 
fu eletto nel 1418, e si ha memoria di lui sino al 1433. Era dclP Ordine Fran- 
<.>e5Cano {Martini, Stor. Eccl. voi. 5, p. 5C7). 
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e flagellato a sangue in questo sito, e poi condotto in Ca- 
gliari dove fu martirizsato per la fede di Cristo con S. Ce- 
sello e Camerino sotto la presidenza di Delfio (i). 

Quello di ammirare è il Santuario o chiesa sotterranea. 
Si scende dalla parte deli* epistola per i o gradini y occu- 
pando la navata della Chiesa in due comdorj. Il primo 
ha una piccola abside in fondo ^ e l'altare, con una co- 
lonnetta frammentata alla quale si crede d^ essere stato legato 
il Santo per flagellarlo, ed a cA allude T iscrizione. At- 
torno le fondamenta sono incastra* i ^ unii sarcofagi dei quali 
molti sono rotti per estrarae le reliquie. In uno di questi 
fu rinvenuto il corpo di Sant' Archelao Martire, il tito- 
lare d'Oristano, del quale il Bonfuìit (p. 127) porta T iscri- 
zione che vi si è trovata. 

Si vede chiaro che quivi erano le catacombe cristiane , 
e sopra queste i fedeli fabbricarono la Chiesa. Servì forse 
di carcere pel Santo di cui porta il nome, come di sopra 
abbiam detto, ed in vicinanza esisteva la necropoli antica (2). 

G. Spano 



GITTA^ DI OLBIA E SUA ANTICA CATTEDRALE 

{Coniinuazime della pag. 149) 



UOVUMEVn E STRADE 

Se debba prestarsi fede all'autore del citato foglio (3) 
dobbiamo formarci una grand' idea di questa città monu- 

(1) V Marlin! , Stor. Eccles. di Sardegna^ voi. I, p. «t. 

(s) Al di solto della cinta d^Ua chiesa vi si trovano tutte le sepolture ro- 
mane, d» dove cslraggono quei sarcofagi che si vedono in villa. In uno di que- 
sti che venne scoperto uUinumente vi si trovarono sette armi offensive tra lande e 
spade, con altri ornamenti militari. 

(s) V. cit. Testo ed Illustnsionij ecc. alla pag. II 1^ e Della Marmora Hi* 
nerario, toI. 2 pag. SC7. 
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mentale: imperocché dice che magna Juit illa cwitas fOIbia^ 
ìnuris fortissima^ saiis populata divitiis abundans , palaciLs 
et viridariis deliciosa, forum habebat mirificum ac amphi- 
teatruniyfontes lai, marmoribus ac statuis ornatas, mi erant 
Tempia Jovis y Minervaé (i), Diariae ac Jpollini dicata 
variaque alia opera mirabilia. La città aveva capo dal 
piazzale della Chiesa di S. Simplicio e girava sino al porto^ 
poi, come in quadrato^ si dirigeva verso il prato a mezzodì. 
Noi osservando quella larga muraglia come un ten^apieno 
verso il settentrione credevamo che vi fossero sotto dei 
granaj , ma nel rifarsi recentemente lo stradone hanno 
scoperto eh' erano le fondamenta delle muraglie del- 
l' antica citta foimate a grossi massi che sembravano 
opera ciclopica. A quest' ora hanno scoperto tre parti 
di queste muraglie che giravano in quadrato, che con- 
ferma quanto accennò il detto foglio che la città ei^a muris 
fortissima. 

Di tutte le città della Sardegna Olbia è quella che ha 
serbato traccie della era romana. In vicinanza al villaggio 
verso ponente, e nella strada che conduce ad Oscheri di 
tratto in tratto compariscono traccie^ e pezzi intieri della 
via antica^ selciate a pietre poligone^ come usavano in quei 
tempi. Erano prime opere dei Cartaginesi (Bullet. anno I. 
p. 172) , e poiristaurate dai Romani. Anche intomo alle arti 
si sono scoperti dei bellissimi monumenti^ come sarcofagi , 
urne, e pietre incise. L' arte toreutica era ben conosciuta 
in Olbia (Bull, an, I. p. io5), e può dirsi d'esser un campo 
inesausto, perchè vi è anno che se ne trovano fino a 3o. 
Le donne ed uomini sono ornati di anelli di queste pietre 
incise che vi si trovano. 



(«) La bella statuetta in bronzo di Minem riportata nella Ta?. X. n. e. 
Bullet, Archcol. an. IV, p. 07, fu trovata in Olbia vicino al porlo. 
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POXU CD ACQUIOOTTO 



Non \ì è rimasta limaccia delle quattro fontane che men- 
ziona I* autore del foglio cartaceo , ma si scnoprono con 
frequenza dei pozzi tondi nel collo, e poi slargati a foggia 
di l>ottiglia y ed altri serbato] intonacati di sodo mastico 
che indicano d' esser opere dei cartaginesi, al pari dei 
serbato] o cisternoni d' acqua come nell' antica Cagliari. 
L' acquidotto poi costrutto a pietra e calce è opera romana 
il quale per quattro miglia percoiTCva la gran pianura 
prendendo T acqua delle colline a settentrione detta Capa 
abbas (i). Di tratto in tratto vi sono rimasti i ruderi come 
a Torres ed a Nora , e nel costruirsi fondamenta di case 
dentro il villaggio si sono Uy>vati acquedotti o tubi di 
piombo^ anche di qualche grandezza, come sono quelli di 
recente scoperti tra la Chiesa Parrocchiale ed il porto (2). 



TOMBE E SEPOLTOBE 



Nei diversi sc^vi che si sono fatti , le sepolture si sono 
trovate a sinistra della chiesa di S. Simplicio nel possesso 
di Gavina Puzza, ed indi più in là alla parte di mezzodì. 
Non si sono trovate finora tombe ^ ma le sepolture sono 
formate alla greca le une sopra le altre. Negli scavi che 
vi fece il Re Carlo Alberto nel 1843 si trovarono bellis* 
sime urne, ed iscrizioni che furono portate in Torino. L'ur- 
netta, che noi possediamo trovata dal Sac. Decandia coi 
vezzi muliebri, fu scoperta nello stesso sito (Bullet. an. III. 
p. 139). Anche noi nel maggio del 1847 ^^ praticammo 

(1) Capa Abbas in Sardegna sono dette le fonti abbonJanli. Sono indicate 
con questo nome quelle di Sindia, di Giavc, ecc. 

(2) L' unica fontana che oggi esiste è quella vicina alla Chiesa di S. Sim» 
plicio, di cui si provredc la popolazione. La struttuia della fonte è antica, re* 
staurala dal Capitolo nel medio Evo, perchè era compresa dentro la Canonica. 
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j)ci' poche ore uno scavo ma ^alvo d' urne di teiTacotla 
e qualche moneta romana dagli Antonini^ non ci è riuscito 
ili trovare altra cosa. Ivi pure venne scoperto il bel sar- 
cofago che venne trasportato in Inghilterra (Bullet. an. 
III. p. 176). 



CHIESA DI 8. SIMPUaO 



Questa Chiesa dedicata a S. Simplicio era V antica Cat- 
tedrale rome di sopra abbiamo detto. È opera dei Giudici 
sul gusto Pisano, né può esser più antica del sec. XII. 

Il Fara dice (Chor. lib. II.) d' essere stata eretta nel 601 
dal Vescovo Vittore: ma certo che non sarà stata questa 
«Iella forma presente , eretta perciò dei Giudici sopra più 
pìccola e di altra costruzione. Bello ed imponente monu- 
mento della fede dei nostri avi ! Tiene tre navate soste- 
nute da pilastri e da colonnti di granito: la navata di mezzo 
è coperta con intravatura sul gusto di quel tempo , e come 
abbiamo visto nella Basilica di Torres colle navate laterali 
con volte. Le colonne sono antiche e prese da qualche tempio 
antico , e perchè non le poterono trovare tutte per soste- 
nere quel colossale edifizio y vi supplirono con pilastri di 
granito, di cui è fabbricata tutta la Chiesa (i). 

U abside era tutta ornata di belle pitture a fresco^ ma 
sono state guaste da mano imperita, di modo che ora non 
vi si osserva che il tratto apparente delle figure. I gi^adini 
deir aitar maggiore sono lastroni di marmo presi da edi- 
(izii antichi^ tra i quali vi è un' iscrizione antica (Bull. an. 
1. p. 82). (Anche nelle mura esterne della Chiesa vi sono 

(1) Il Ffdcfy pag. il dice rlie le colonne suno sioiili a quelle di Santa 
Maria Ma;;;ioi't' dì Roma^ e del RaUistero di Pisa: ma noi alditamo osstrvalo 
che queste sodo più colossali. I capitelli poi sono moderni, cioè del tempo della 
fondazione della Chiesa, fatti con teste di montoni, e, fantastici animali, come 
era il ••uslu dc:;li architetti del Medio evo. 
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massi di marmo anlico , e nelle facciate un basso rilievo 
in cui vi sono rozzamente scolpiti gli emblemi dei quattro 
Evangelisti. Il pulpito di legno , sebbene di bella scultura 
è moderno: ma anticamente vi erano gli Amboni^ perchè 
vi è rimasto il segno nella colonna di mezzo, secondo V uso 
delle Chiese antiche. La lunghezza della Chiesa dal portone 
sino all'Abside di a8 metri circa^ e la larghezza della navata 
non meno di io metri (i). 



PORTO 



Il Portiis Olhianiis degli antichi Geogi'afi è T attuai gol- 
fo, o il lungo seno di terranova che si estende sino alle 
prime case del villaggio , sebbene Tolomeo lo segni al di 
sopra, nel golfo degli Aranci, perchè nomina prima Olbia , 
e poi portus Olbianus ^ dando a questo i5 minuti di più 
di latitudine : ma in questo non avvi nessuno indizio di 
molo o di opera antica, nel mentre che in quello si os- 
servano ancora i residui, e specialmente nel sito a mezzo 
giorno detto Cu^uLUi , T antico cantiere , dove oggi appro- 
tlano i bastimenti di piccola portata: mentre gli altri re- 
stano neir imboccatura, nel sito detto il Paglioso per esser 
atterrato dalle sabbie del fiume Prato/ano (3). Se questo 
seno fosse reso praticabile , quella terra che richiamò 
in ogni tempo gli abitanti dalle più lontane provincie, ri- 
tornerebbe air antica sua prosperità , perchè in mezzo a 

(1) Questa Catkdrale servi ili Parrocchia fino ai primi dt'Ilo scorso stcolo . 
la presiMilc Parrocchia fabbricala in sito più comodo e del 17 47. La Chiesa di 
S. Simplicio servi noi |7I0 di arrampamcrilo all'esercito Francese sardo spa- 
gnolo comandato dal Conte Casti;;lio che ebbe la peggio dalla flotta inglese. 

(s) Si dice che i Genovesi allorquando erano in guerra coi Pisani avessero 
studiosamente ingombrato T imboccatura > gettandovi savorra, ed affondandovi due 
galere: il più sicuro però è che dopo tanti secoli il iiuiue dove sbocca abbia fditto 
grandi deposizioni di tcrra^ e di rabbia; 
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tante sciagure , ne ha conservato i vitali alimenti. Colla 
nuova strada che mette sino a quel porto si spera che 
siano compiti i voti di tutti^ nel veder attuato quel porto 
che vi richiamerebbe tutto il commercio dell' Italia occi- 
dentale. 

G. Spano 



STATUETTA GAUEFORA DI BRONZO 



Un picco! bronzo molto curioso è stato recentemente 
pervenuto nelle mani di Fìncenzo Crespi y non guari , pel 
suo studio ed amor singolare delle cose antiche^ nomi- 
nato dal Governo del Re , applicato volontario al R. 
Museo di antichità di Cagliari. È una statuetta che 
per le sue singolari forme ci è sembrata della più 
alta antichità , la quale rappresenta in certo modo una 
canefora (i). 

Dessa è vestita d' una semplice chitone , senza manife- 
stare pieghe, come sono alcuni degli idoletti sardi , che le 
va a mezzo gamba. Le mammelle le tiene molto rilevate a 
somiglianza parimenti di alcuni idoletti femminini sardi. 
Colla mano destra sostiene il piccolo canestro o cista che 
ha sopra la testa^ e colla man sinistra pare ancora che so- 
stenesse qualche altro oggetto posato sull' omero sinistro y 
perchè il braccio è diretto verso quella località y ma la 



(I) Il possessore sì riserva di farne un esatto disegno, e d: darla uniti con 
altre slaluellc di singoiar merito in una tavola separata. 
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mano è stata rotta, per cui non si può indovinare cosa al- 
tro sostenesse. 

Ha la testa nuda, colle orecchie sporgenti, e rialzate di 
molto alla linea \isuale, di un tipo più presto etiopico. Ma 
quello che è più da notare è il canestrìno formato a linee 
spirali, come oggi le nostre contadine formano le ceste di 
fìeno avvolte a foglie di palma. Dentro il canestrìno poi \i 
è un fiore che consta di tre larghe foglie, simili quasi ad 
un fioi^ di loto. 

É sUita scoperta in Villasor in un podere del cav. Eiig. 
f^aquer, da cui il possessore Tchhe in dono. Senza en- 
trare nel significato di questa canefora , che se fosse opera 
greca, ricorderebbe le feste Eleusine, non si può negare 
alla statuetta un tipo nazionale , e che tende più all' egi- 
ziano o fenicio. Nel villaggio di Villasor si trovano molte 
tombe e molti oggetti puramente cartaginesi perchè tutta 
quella pianura sino a San Sperato formava ima continuata 
abitazione di quegli antichi popoli (Bullet. an. IV p. Sa), e 
forse questa statuetta appartiene al culto di quella nazione 
che lasciò tante traccia della sua civiltà in questa Isola dal 
tempo della sua dominazione. Non sappiamo se la mede- 
sima statuetta sia stata trovata con altrì oggetti ; sebbene 
ivi si scoprano giarre antiche, ed altri pezzi di stoviglie 
e di bronzi. Dessa però formava oggetto di qualche particolar 
culto di famiglia iniziata ai misteri eleusini: perchè in so- 
stanza e una giovine che va a portare le offerte dei primi 
frutti della terra alla divinila per esserle favorevole. 



G. Spano 
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DISCO DI THARROS CON lSCRlZIOi\£ FEMCIA 

Negli scavi che nel i852 si fecero nella necropoli ili 
ThaiTos, in mezzo agli altri oggetti d'oro , di bronzo e di 
stoviglie, si trovò la presente pietra di forma semisferica, 
noè. piano-convessa , la quale ad un oj lo della convr>Ml:i 



Digitized by 



Google 



178 

tiene scolpita «a* isemìone in caratteri ficnicii (i). Ne 
diamo 4CpA 'A dmtgao , qnello stesso che il du Jflb. Detta 
Marrmra (Uede, nella, sua Memoria sopra alcune autichiià 
sarde pag. i39^ ed allo stesso tempo proponghiamo la 
lettura ;déiriscna)MM^ 

Innanzi tntSé cimviene d* atrertìre che la pietra è dolo- 
mitica, specie di coiiSf la di cni caTa.è nel viUaggio di Gonos , 
non in grande dìstanca da Tharros; e trorandosi pnre la 
consimile nel Saroidano, e nel villaggio di Laconi, siamo 
sicuri che la pietra è deli' isola , e non trasportata dVltrove. 

L'iscrizione è composta di 18 lettere ben chiare^ e 
tanto al principio , quanto alla fine yì sono segnate due 
cavità , cóme se fossero punti ^ &tte eqpniiamtute p» 
notare il principio e fine dell' iscrizione. Le lettere sono 
le seguenti ^sraTOu itwaarm le quali di?idendosi , darebbero 
la seguente lezione 

Rozenbahl ben mahuzen Makizchan 
Di Mahizchan il forte figUo di Rezenbahl 
La prima lettera è un mem simile alla settima , sebbene 
c|uesta sia scolpita con qualche piccola dijBPerenza y cioè 
coir allungamento della prima gamba (a). Non è nuoro 
nelle iscrizioKii fenicie che o per simmetria o per capriccio 
dello scultore si trotino simili lettere alquanto dififerenziate 
negli apici. 

Lo stesso potrebbe dirsi della seconda lettera hain^ che 
è simile all' ottava ed alla penultima, osservandosi una pic- 
cola differenza tra tutte e tre ^ e specialmente quest' ultima 
^he tende quasi ad un triangolo y mentre le altre due^ sono 

(1) Ci Tenne dati in dono dal Sig. Nicolò Mura d' Oristtno, tsticnrandod 
ili averla raccolta tn iraa tomba con altre lastre di ardesia e stromentidibronao. 
Ora trorasi riposta nel R. Musco. V. Catalogo (Bach, t serie g, n. t). 

(2) Così trovasi pure in tutte le iscrizioni nella voce Melkart, e nella Fenico 
Maltese nvllii voce Jserciamar. Di <{uc8ta forma comparisce sempre nei 
menti scritti S40 anni avanti Cristo. 
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ovali. Nelle iscrizioni numidiche sono frequenti, per la stessa 
ragione che abbiamo delio di sopra, e specialmente se ne 
trova un esempio nella nnmidica 5 , Tav. ^4 ^^1 G^* 
senio (i). 

Per la terza lettera nonhavvi dìflBcoltJi che sia un' yW, così 
pure per la quarta eh' è un zain, ripetuto nella lettera i4 
di questa stessa iscrizione, e confermato nella lapida sulci- 
tana del B. Museo di Cagliari. La quinta lettera è un caph 
come si trova in tutte le iscrizioni cartaginesi, e nelle 
monete fenicie per denotare il numero 20. Differisce da 
quella delF altra sardo-tharrense perchè è più recente , 
mentre di questa figura coótiincìa a comparire nei monu- 
menti dal ^00 al 180 avanti 1' era nostra (2]. 

Dichiarata cosi le lettere , la prima voce che ne nasce e 
Mahhchany il nome proprio cui apparteneva questa pietra. 
Non è così facile dare il significato della parola, sebbene 
si abbiano esempj di simili desinenze. La seconda mahuzen 
è composta dalla radice phaz,fiazaz (validus, foi^is fuit), 
col mem preformativo. Molli nomi sono formati da questa 
radice che occorrono con frequenza nella Biblia. 

Delle ultime due voci finalmente non occorre nessun 
dubbio, per aver liscontro le lettere con tutte le iscri- 
zioni finora scoperte. Anzi dalla forma dell' ^ hain , 
che non occorre in tutte le iscrizioni cartaginesi , così 
chiusa ed ovale , o rotonda , come usavasi nel primo tempo 
dell'invenzione delle lettere fenicie, è d'argomentare il 
tempo in cui la pietra fu scolpita , cioè due secoli circa 
prima della nostra Era. 

Il padre di Mahizchan, chiamavasi Rozenbahl , nome 
composto da due tocì, cioè Rozen (\^olontà, compiacenza^ 
vittoria)y e Bahl (dio): sapendo ognuno come i Fenicii dai 

(1) y. Gesenitts, Scripturae Linguacque Phocniciae Monumenta quolquot lu- 
piTsitnt, etc. Lipsiae I8S7. 
(8) V. Lindherg; de iscripSionc Mclilensi Pbocniio Gracra. Ilavnue 1838. 
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caratteri delle divinità ritraevano i nomi proprj ; cosi 
Muherbahl (dote o premio di Bakl)^ Iddibahl (oniamenlo 
o delizia di Bahl) ; cosi pure lerombahly Annibahl^ e per 
tacer d' altri basti citare quel Re de' Sidonj Ethbahaly di 
cui si fa menzione nella S. Scrittura ( III Reg. XVI, Sa), 
il quale Ethbalial era il padre di Jczabele moglie del Re 
d'Israele Accabo. 

Rimane ora di detex^minare V uso cui sarà servito quest'og- 
getto. Nelle tombe di Tharros si trovano con frequenza , 
ed in quantità , molti di questi dli hi e semisfere piccole 
in pietra , in vetro , in avorio ed in pasta (Catal. Bach. I 
mim, 1-23 , pag. S-j). Con vcnghiamo coli' opinione del Della 
iMannora (cit. Memoria pag. i^o) che c[ueste siano servite 
per tanti talismani posti accanto i cadaveri. Ma questa 
grande coli' ihcrizione dclP ofFci'cnte , e da considerarsi come 
un voto posto alla divinità solare di cui ha la figura ; e 
liinto più che se ne trovano di quelle piccole della figm'a 
«li luna bicorne, incisa pure negli stessi dischi (BuUett. an. 
HI. p. io6). 

(». Spano 



POSTILLA AL MOIVUMEINTO DEGLI ASELLI 

AUj» pagina 1 3 di questo Bullettino del corrente anno avevo 
emesso qualche osservazione sugli ornamenti che accom- 
pagnano il monumento in discorso : ma dopo di aver os- 
servato il disegno di questo bel monumentino del R. Musco 
di Cagliari, avente forma di ara sepolcrale, fornita nel sommo 
delle sue volute, rimango alquanto incerto, se gli orna- 
menti delle volute medesimi, viste di fianco, o sia dal lato 
di uno «lei due loro umblici, siano due stelle oppur due 
rtì(efh\ L'altro ornamento che vedesi sculto nel mezzo del 
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fastìgio deirara eh io sospellai potesse figurare le pìiaimu. 
o sia praesepia poste di mezzo alle due stelle dette Asdli 
dagli antichi, somiglia sì a due ciwrl y come parvo al di. 
Dirett. del Bullettino (an. V p. 64); ma pare altra cosa ^ 
perchè dal sommo di ciascuno di quelle parte una stiiscia, 
che va a iìnire in una sola verso la sommità. 

Vorrei quindi sospettare, che siano cosi deUneate due 
//lòuccf cordi/ormi , che unite insieme per mezzo di quella 
cinghia comodamente ponevansi in groppa ad un aNÌnello 
e pendevano di qua e di là dal basto ; e ciò per allusione 
al nome e cognome Asellus. 

Cotale mia congettm*a parmi si convalidi pel riscontro 
tli quelle parole di Petronio (Satyr. 3i): in promulsidan 
asellus erat corinthius cwu bisaccio positus, qui habehnt 
uliins in altera patate alhas, in altera nigras. D'altra 
parte, che le bisacce du somieri aver potessero forma di 
due come cuori, parmi comprovato a bastante dal riscontro 
d'altri monumenti antichi (cf. liullet. dell' Instit. Arch. i8/|/i 
pag. 25-2G). 

C Cavedoni 



DONI FATTI AL R. MirSliIO 

Nello scorso anno il Dott. Chirurgo Salvatore Orrà con 
sua lettera ci aveva annunziato la scoperta della statua 
colossale in marmo di Q. Sergio Quadrato che i Comensi 
si avevano eletto per loro patrono (Bullett. an. V, pag. 170), 
ora ci è grato di far conoscere che il sullodato Orrà ne 
ha fatto un dono al R. Museo , e come di ÙlUo essa statua 
è stata trasportata ed ivi collocata. È una preziosa me- 
moria della città di Gomus , e sarebbe più preziosa ^c si 
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flesse la fortunata congiontura di trovare la testa di cui 
essa statua è mancante. Si abbia intanto il Sig. Orrù i 
dovuti ringraziamenti dai suoi connazionali per questo suo 
lodevole atto di generosità verso lo scientifico stabilimento 
della sua patria. 

Nel Bullettino di quest' anno avevamo pure annunziato, 
parlando delle antichità di Samuglieo , la scoperta fra 
tante altre cose, di un rarissimo urceolo lavorato a rilievi, 
trovato dal Sac. S. Musa in un suo possesso, venuto in 
mani del eh. Cav. D. P. Martiìiiy Presidente della R. Biblio- 
teca (an. VI p. 122): ora il medesimo, vedendone il pregio 
dell'arte, ne ha fatto un dono al R. Museo, ed ivi collocato, 
accrescerà il pregio delle ceramiche sarde , mentre nel suo 
genere non è inferiore all' altro vaso Etrusco in cui è 
fi<];nrata la scena del Minotauro. 

G. Spano 



EPIGRAFE SOLCITANA DI S. ANTIOCO 

Il famoso Francesco Antonio Zaccaria della C. di Gesù 
nella sua scrittura intitolata: De veterum Christianonmi 
inscriptìonum in rebus theologicis usu dissertatio, trattava 
delle iscrizioni ragguardanti ai dogmi della Chiesa circa la 
beatitudine, invocazione e culto dei Santi. Tra queste si 
annovera quella che stava nel luogo ove era deposto il 
corpo di S. Antioco, maitire sardo, e che ora si vede in- 
castrata nella parete a man destra della cappella dedicata 
al Martire nella chiesa Cattedrale d' Iglesias. Se non che 
lo Zaccaria ne riferiva un brano, e questo, con alcuni 
errori. 

Benché gli scrittori della storia ecclesiastica sarda, ed 
ultimamente il La Marmont nel suo prezioso Itinerario 
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dell'Isola di Sardegna 9rabbi«M0''CÌprodf^^ stimo 

di fiire opera utile- aUa crisliana'ifspagrtifiay;^piibl^ 
in questo BuUettino^ neUa sua integÉitt -evirila rfst^ lesioae, 
a guisa d* iUustrauone o dico meglio correzione dello Zac- 
caria, la cui dissertazione ^i legge nel Theologiae Cursus 
Qmtpletus. Parisiis i84o. Tom. 5, p. SgG. Tale è Fiscrizione: 

i{( jiula micatuhi Corpus beati Sci 

Anthioci quiebit in gloria (cuoas) 

FìrtlUis opus reparante ministro 

Pontificis Xri sic decei esse domum 

Quam Petrus aniistes cuUiis splendo 

re nobabit marmorihus iituUs (cDoas) 

Nobilitate ^dei ddicaium D. XUI K. Febru 

Nei primi lustri del secolo XVII, quando ardevano i Sardi 
d'uno slraordinario fuoco religioso per la ricerca dei corpi 
santi ab antichissimo depositati in varie parli dell' Isola y 
sommo era V ardore per lo discoprimento di quello di S. 
Antioco^ che sotto Y imperio d' Adriano, nell'aalica città di 
Solci avea sparso il sangue in difesa della £ede cristiana. 

Nella penisola di S. Antioco, allora deserta, esisteva una 
chiesa di grande antichità dedicata a quel Santo, ove in 
certi tempi dell' anno in grandissimo numeit) convenivano 
i Sardi, per festeggiarvi la beata memoria del Martire e 
sciogliervi i £itti voti. Dalla quale chiesa si scendeva in 
una catacomba, che, secondo la tradizione per secoli du* 
rata nel popolo sardo, doveva essere stata il luogo, ove 
veniva sepolta la sacra spoglia del Santo. 

In questa cataccnaba appunto , il i8 marzo i6i5 , dietro 
incarico deirarcivescovo di Cagliari Desquivel, alcune persone 
pie appartenenti al ceto ecclesiastico ritrovavano il corpo 
di S. Antioco , colla scorta ddOia lapida di marmo qui so- 
pra acceanata. E poiché correva perìcolo che le sagre ossa 
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venissero colà profanate dai Barbareschi , che a quei tempi 
invadevano a loro libito quella penisola , in un colla lapide 
venivano tosto trasportate alla chiesa cattedrale d' Iglesias. 

L' iscrizione è infallantemente del sec. XII , come si rac- 
coglie dalla menzione fattavi del Vescovo Pietro che resse 
la cattedra Sulcitana tra il 1122 ed il 1 163. Non solo ac- 
cenna al deposito del corpo del Santo martire, ma anche 
alla restaurazione del luogo in forma più conveniente al 
sagro culto ^ ed alla singolare devozione dei Sardi verso 
di S. Antioco. 

Essa nello stile e nei caratteri porge argomenti inelut- 
tabili deir antichità che le si attribuisce. Sopratutto è da 
notare la rassomiglianza coir antica iscrizione dei Santi Co- 
simo e Damiano^ riportata pure dallo Zaccaria nella ci- 
ti» j.ì sua Dissertazione, ove campeggiano le due parole ^/w- 
la micat. QuelF aula nel linguaggio sacro del medio evo 
sìgniGcava una chiesa eretta sopra la tomba d'un Santo, 
e quel tìdcat manifesta i religiosi splendori d'un sagro tempio. 

Termino col dire che, a giudizio del direttore di questo 
Bullettino , la catacomba sacra a S. Antioco non è altro 
che una tomba cartaginese ben larga; e che la chiesa che 
>' sta sopra e serve di parrrocchia della presente popola- 
zione di S. Antioco , di forme assai antiche e tozze , e 
«r una architettura medito rozza, è forse quella stessa che 
esisteva ai tempi del Vescovo Pietro , e che per lui in un 
('olla catacomba veniva rinnovata , e ridotta a migliori e 
Hecenli condizioni. P. Martjni 



ULTIME SCOPERTE 



Il Sig. Teol. G. Maria Congiattur-Arrica ^ Rett. Parroc. 
(li Codrongianos ci avvisa , con lettera del 29 Novembre 
«In; il contadino Ant. Canu di Florinas, in un predio del 
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Cav. 1). Michele Figoni , scavando pietre per cingere il 
terreno a muro secco, trovò alcuni oggetti antichi, che ora 
riposano in di lui potere- Nel descriverli, non faremo al- 
tro che riportare le sue parole della summentovata lettera. 

(( Gli oggetti ritrovati sonoi seguenti un vasetto con manico 
e beccucio di mediocre capacità , che pare debba collocarsi 
nella classe dei gutUiri. Una statuetta a mezzo busto ben 
panneggiata, alta centim. 12 , col modio in testa ornato 
di spighe. Ha una gi^aziosa capigliatura che le cade sul 
petto: ma quello che più importa è d' esser cosi bella ed 
intiera che sembra uscita dalle mani del figolo. Non vi è 
da dubitare che sia una Cerere (Deum mater) simile a 
quelle scoperte nell' antica Tnivine (BuUct. archeol. an. V. 
pag. 16). Finalmente una moneta dell' imp.M. Giulio Filippo 
di prima grandezza col rovescio della Felicità. Il sito 
dove sono stati trovati è nel circondario dell'antica distinitta 
villa di Noagra, vicino al Nuraghe che s' incontra a si- 
nistra, venendo da Cagliari; prima di arrivare alla Rimessa 
di Codrongianos ». 

Anche in Tharros si sono scoperte alcune opere d' arti, 
tra le quali , come ci avvisa il Sig. Giov. Busachi , un ca- 
nale sotterraneo ben fàbbrìcato ai fianchi con pietra cal- 
carea, e coperto di lapidi di pietica vulcanica. È largo ab- 
bastanza da potervi passare carpone un^ uomo, e lo crede 
fatto per iscolo d' acqua o d' immondezze. 

In Oliana , dove altre volte si sono scoperti bronzi fi- 
gurati , negli scoiasi giorni si rinvenne un fi^ammento di 
lampada antica in forma di barchetta, la parte anteriore 
che rappresenta la testa di una vacca. Ci venne data in 
dono dall'alunno del Sem. Trìd. Gius. Fele ^ ed ora tro- 
vasi riposta nel R. Museo. 

Ma la più bella scoperta è stata fatta in Lanusei dove 
si sta riedificando o ampliando la Chiesa paiTOCchiale. Nello 
scavarsi le fondamenta furono trovate molte tombe scavate 
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nel gi^nito di alu anticfailà. Furono estratte alcune urne 
di creta grossolana eh' erano tutte piene di materia car- 
bonizzata , ed una quantità di scodellini di terra rossiccia. 
Gli oggetti però più rimarcheToli che si trovarono quasi 
in tutte le tombe sono ceKi ornamenti di bronzo esclu- 
sivi alla parte montuosa della Sardegna. Sono dessi .formati 
di un grand' anello a guisa di smaniglia , al quale vi sono 
attortigliati dello stesso metallo tre anelli dai quali pen- 
dono tre catenelle^ quella di mezzo più lunga^ alle di cui 
estremità pendono tre laminette in forma di lancia varia- 
mente cesellate. Sono premj di cavalieri {phaleraé) dei 
quali abbiamo parlato altra volta. Il R. Mulseo ne possedeva 
due^ che sono riportati dal Della Marmoru (Tav. 34^ n. 6). 
Questi di Lanusei ascendono al numero di 4 « uno dei 
quali è il più grande che si abbia. Tutti questi oggetti 
sono stati raccolti dal P. Giusto Serra dei MM. Osservanti, 
Maestro elementare in detta Villa ^ il quale ha spiegato 
ogni cura per poter scoprìrvi altre cose di riguardo. Kgli 
ne ha fatto un dono al R. Museo y si abbia perciò i nostri 
ringraziamenti per questo tratto di generosità che ha usato 
al R. Stabilimento che sempre va crescendo e forma la 
delizia dei nazionali e dei dotti forestieri dai quali è visi- 
tato con molta frequenza e compiacenza. 



G. Spano 
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ISCRIZIONI ANTICHE 



HIC BONE MEMORIE lACET 

SORIGA QVI VIXIT AN. PLM 

LX. REQVEBir IN PACE SVB 

D. XVII KAL. NOBIMBR. 



Fu copiata dal Carmona y V. Mss. che conservasi nella 
R. Bibl. di Cagliari [Alabansas de los Sanios de Sardena, 
p. 4^), e venne scoperta nella Basilica di S. Saturnino. Qui 
abbiamo un nome che viene ricordato in una mensola 
greca di Villasor (Bullet an. VI , pag. io5}; ma la diffe- 
renza è che su quella comparisce^ donna ed in questa a 
vece^ uomo. Per la qual cosa il QVI di questa lapida 
dev'essere errore in vece di QVE. Un* altra Sirica , che 
è lo stesso che Sorica , viene ricordata nella storia sarda 
che fu Badessa de' SS. Lussorio e Gavino (Martini stoi. 
Ed. Voi. I. pag. 168}. 



D M 


D M 


D M 


D M 


SCRIfiONIO 


FLAVIAE PAR 


C COMINIVS 


FLAVIAE EVO 


CRISPINO 


TENOPE VIX 


EVPLVS . VIX 


DIAE . VIX ANN 


VIX.ANN.LX 


ANN . PL . MIN 


T. ANNI S. XXX 


P.M .C.I.FLAVIVS 


FL PARTHENO 


LXXV FLAVIA 


COIVX . BEN 


ANTONIANVS 


PE.B.M.CON 


HILARITAS LI 


E . MERENTI 


ET FLAVIA PARTE 


rVGI .OPTIMO 


BERTA PATRO 


FECIT 


NOPE MATRI BE 




NAE OPTIMAE 




NEME renti Fc 




D . M . F 




CIT 



Qppo diviso in quattro spartimenti, esiste nell' atrio 
della B. Università. I primi due titoli e forse il quarto 
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apparten<>ono alla stessa famiglia. Il terzo poi di C. Comi- 
nio Euplo non è certo, non essendo nominata la moglie 
che gli pose il titolo. La Flavia Partenope della prima 
iscrizione sembra diversa da quella della quarta , altrimenti 
si sarebbe inverso T ordine degli scompartimenti: ne a 
quella avrebbe messo il titolo una sua liberta, esistendo 
la di lei madre Flavia Evodia la quale visse circa cent' anni. 
E da notai^e la frase Plus Minus che trovasi nelle iscri- 
zioni cristiane, e T ortografìa di Partenope in vece di 
Parthenope. L'iscrizione appartiene al tempo della decadenza. 



D M 

VALEmAE 

CASTAE . VIXIT 

AN. XXXVl . FEC 

VALERIA . RESTI 

TV'l A . i>UKOK . ET 

VALERIVS 

ATIMETVS 

COIVGI . B. M 



Cippo in forma di tempietto che trovasi nelF atrio della 
R. Università. Nel fronte vi sono due cuori, ed altri 
tre intercalati nel D M. L' iscrizione è molto elegante e 
del bel tempo. Il cognome di Atìmeto è nuovo nell' epi- 
grafia sarda. Una sorella ed il marito concorsero a fisire 
questo bellissimo monumento. 

G. Spano 
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APPBHDICB 

AL BULLEniNO ARCHEOLOGICO SARDO ANNO YL 



SUL VOLGARE ADAGIO 

rEA022PA0NI02A 
IL RISO SAHDOiNlCO (1) 



Ri*um repnintH errnrfm 
E.cle ri. 2. 



L autore più antico che citò questo detto proverbiale fu Omero , il quale 
( Ili. A , V. J595, e Z, v. 471 ) lo dipinse riguardo all' effetto, e neir Odys. 
Y , V. 302) espressamente lo appellò 2APììANI0N (sardanion ). Da 0- 
mero lo presero tutti gli altri scrittori greci e latini , trascrivendo la voce 
colla stessa ortografia , o con qualche differenza di lettera. Cosi Plutarco 
yeXax; coLpitoLvoq, nel senso che i piaceri del mondo portano seco pentimento 
d'animo (2). Zenobio lo chiama Gttpiovtoq ysXsv^ {sardonios' gheievs). 
Presso lo Scoliaste Licofrone trovasi scritto (jap^io<; yeXcog (sardìos ghe- 
fos). S. Greg. Nazianz. cApiovtxa (sardonico) (3) , e cosi via via dicendo 
degli altri. 

Lo stesso fecero gli scrittori latini , tra i quali è da notare Cicerone , il 
quale riportò in greco il proverbio scrìvendo a Fabio Gallo ( lib. 7 j ep. 
^i>) , dicendogli che se Cesare venisse a comandare, avrebbero riso con 
riso sardonico , ya\<x>7A aaiplovm i ghelota sardonion ) , cioè avrebbero 
applaudito per forza una cosa che poi sarebbe dispiaciuta f4y. 

(1) Qne»ta monocrafia venne pabblicaU nel 1R3.Ì . e diretta in forma di lettera al cb. ea?. 
Giovenale Vegezzi-Rmcalla , Deputato al Parlamento Sardo. 

(2) Haec ìiemo sanut oblectationes vel laetUicu germanat appellet, immo $i uUu$ est 
animi , $ardianu$ risbs in bis est. 

(i) !d facio quod mens mea damnat el odit - Obleciorque malit, mortemque in pectore 
fixam — Rideo rinu sardonico . . ( In proem. de > ir lui. ). 

(4) [I pr:m Tullio parlò sempre con rancore d»'lla SanJeunj» e dei Sardi chiamandoli r>n ma- 
itrucnti latrunctdi , ora repudiati coloni, Sardi venales , qenu$ afrum , fallacimmum 
iienus Phoeniciim , eir. , m modo chi* fece dire con sorpresa a Quintiliano , Cicero Sirdoi 
contemnit (Inst. fX . e. I ). Ed epli slesso . patrocinan<lo Domixio e Sc-iuro ( il Verro della 
Sardegna ) , scriveva al suo amico Attico , Possa io morire M m come iOttenerli ! Non è ma- 
ravitflw . perch»^ , rome diro un auiore moilerno , 7H/fto era non A tagliare la verità , ma a 
'incere le e mv ( r.;»niu . Sfor. Uuiv. vo'. XV . p. y^ . 
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Due cose ora bisogna osservare nella Citata voce sardonios , cioè l' orto- 
grafia, e P inflessione. Intorno alla prima, come apparisce nei succitati scrit- 
tori, la voce iardutdot, e tardomicot ò sempre scritta coir o {omicran) , 
eh' è breve di sua natura. Cosi pure trovasi presso Suida. Apollodoro, Lu- 
ciano ed altri greci scrittori (1). Ora se questa voce fosse derivata dalla 
Sardegna , non sarebbe scritta coli' omicran , ma coli' oì ( omega ).. Impe- 
rocché r Isola di Sardegna da tutti gli scrittori greci tanto poeti , quanto 
prosalci fu chiamata ^oLpioì , o y^pifov ^ con V o lungo di sua natura. I 
latini seguendo la prosodia greca , come Ovidio e Silio Italico , la usarono 
sempre lunga (2). 

Il medesimo è da osservarsi neir addiettivale formazione della voce. Dal 
nome sostantivo '2Apico, non poteva formarsi il nome concreto Sardonikot, 
ma sarebl>e stato Sarchia, come lo usarono e greci e latini, allorché parlarono 
della Sardegna, senza mai perdere V ao del retto caso (3). Similmente, 
secondo la latina InfleasiOM , sarebbe stato Smrdinianui , come 1' adoperò 
Varrone , o S9réinlen$it , come l usò Com. Nepote con Nonnio ( Sardi- 
nieniU trimnpkus ) , e Spaniano in Sev. S mté M § M Ì$ pme$tmra , oppure 
Saréiu, eh' è II più ^rvlo nelle laeriftoat antiche (4). Dunque tanto dal- 
l' ortografia , quanto dal modo della formazione del nome concreto la voce 
Sardoniùm tmn pnò eaaer 4erivMr dalla Sa rde gn a. 

La diversa cadenza con cui gli autori che citano il proverbio adopera- 
rono il nome esprimente la provenienza dalla Sardegna , prova che il me- 
desimo sia derivato da altro fonte. Omero ' intatti lo chiama Sardonios , 
Plutarco Sardianos , Zenobio Sardanioi , LicofTone Sardios , Luciano e 
Platone Sardonios, Stefano Sardonicoi^ Sardiancot. Se questi addiettivi 
fossero stati derivati da una stessa radice , cìSè dall' astratto Sarda (Sar- 
degna ) , avrebbero avuto la constante desinenza Sardous , Sardoniut . o 
Sardonicus , ma coir omega. 

Non solo variano gli scrittori . nell' ortografia , e nella derivazione , ma 
ancora nel significato che vollero dare allo stesso moto proverbiale. Omero 
lecita per un riso forzato , tristo e luttuoso (loc. cit. ). Eudemo (in Gol- 
lect.) lo prende per un riso contumelioso , ed aggiunge pure di esistere 
una certa pietra che appellasi riso sardonio. Platone (de Rep. I) per un 
riso amarulento ed arrogante di Tratmaco. Eustazio, commentando il passo 
di Omero (comm. voi. 1 p. 410), interpreta il ridere di riso tardonio colui 
che aperte le labbra ride per ira e per cruccio. Esiodo lo prende per il 

(1) Erasmo cita questo apoflegma corno registralo nel libro primo Sibillino, Gcupiortov 
jjutirtfXA yshccere , riderete con riso sardonico. 

(2) Scipio ductorii celebrabat funera Poeni-Sardoa ^Apiioa Victor terra , t gli abi- 
tanti sono dKlti ^ctpicoot, Co»i poro S. Greg. Nazianz. cit. I. 

(Z) Antig. Cariste , Ev TU ^xpiosi TU NfiGoo , neW ifolj di Sardegn^^- 
(4) V. Gmtero C. ASCONIO C. F. PAD. SARDO , ecc. (pag. 3M). IVLIO VBNVSTO MIL. 
GOH. I SARDO ( Mini. p. «23). fa altro NATIONE SAROVS, ite. 
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riso sdegnoso di Giove contro Prometeo che arerà tubato il fuoco. Plutarco 
lo cita per un riso pazzo quando sono imminenti i mali. Zenobio ( Ant. i e. 
43 ) interpreta per riso sardonico quel riso forzato e smentito dal cuore. 
Cicerone finalmente ( ep. cit. ad Fab. ) gii dà il senso del riso che alla fine 
cagiona dispiacere e sdegno. Da tutti questi dirersi significati cbe gli scrit- 
tori diedero al riso sardonico , si rede cbiaro cbe non sia stata la mede- 
sima causa cbe li abbia indotti per citarlo , e quindi di non aver attinto 
tutti alla stessa fonte , nel senso cioè cbe aresse origine dall' Isola di Sar- 
gna (1). 

Ké manco gli scrittori ed interpreti combinano sul soggetto cui appog- 
giano il racconto , o sulla cosa che prima abbia dato origine a questo riso 
da cui è formato 1' adagio. Pausania ( in Pboc. ) dice che la Sardegna non 
genera nessun animale velenoso , ma tiene un' erba micidiale in forma di 
appio , la quale nasce ricino alle fonti , e quelli cbe la mangiano muojono 
ridendo da cui è venuto il prorerbio (2). Sallustio te menzione di que- 
st' erba , dicendo cbe !n Sardinia quaedam kerbm ntudiur ptnr S,\rno di- 
cUur, apitutri $imHi$ , kaoc oraJkomUmm et rìchu doloro toTfffì./u^, al 
quasi ridentes interimU. Gli altri scrittori cbe gli uni si copiarono dagli al- 
tri, combinano quasi tutti su questa origine , così Dioscoride ( lib. VI) , 
Solino, Servio Gramatico , Drepano e molti altri (3). * 

Timeo poi ^ Zenodoto ( CoUecl. ) con molti altri dicono che in Sardegna 
vi era una colonia di Cartaginesi , la quale costumava di sacrificare a Sa- 
turno i vecchi cbe oltrepassavano I 70 anni , e questi intanto ridevano , 
perché turpe tiucebanl in funere aut ejuUUum edere, aul lacrimai profun- 
dere: huic adsimUatum risum , sardonium vocari coeptum. Oppure li sep- 
pellivano in una fossa percuotendoli con mazze , o gettandoli dai precipiaj, 
credendo questa specie di morte d'esser la più ftalica ed onorata. Altri poi 
applicano V empio costume a quei schiavi più belli che avessero oltrepas- 
sato li 70 anni , ed intanto essi ridevano sacriflcandoli a Saturno in quanto 
così conveniva per caratterizzare una morte coragg|psa. Clearco finalmente 
dice che in Cartagine era quest' uso , cioè di fare grandi voti a Saturno , 
e cbe riponessero fanciulli sopra le mani estese della sua statua di bronzo 

(1) On eonanenwDta fnùòtaì per un riso Snto, leliiftltofo, opptira iniempestiTO. Altri l'adat- 
taoo p«r diBoUre oiia fioja simiiIaU e tlomacherole. Montesqaiea , a norma dd tao sistema 
dell' orgoflio, lo adatta ad on rìso eoo miscaglio di piaeere e di pesa. 

(2) Ona «H aerea pimiekm apio penimiUi, qui «mi eomederini, rMMltt «moHim- 
iur ( Vet. Graee. Descri. ). 

(3) Plinio (Gap. U)U mensioae di qoesU specie di erba ehiamaU ranuneuto. Strabone 
C Geogr. in Camt^ffuna ) attesta easerri nel Some AìazoniO una specie di apaqno che fa morir 
ridendo a qnei cbe la mangiano. Dioscoride poi lo dice snlla fede dogU altri* 2oipioytùL noot, 
herba est quae in Sardinia multa na»eitur, qmhu acerrimi, eujui e$u mentem 
odimi , auctora q%Mm pimimi , atque ita contorqueì-i ora nervotque ut Witu immaqi- 
n$m reftrai. Il eh. C. JfoHl.< Flora Sardoa ete. Taor. 1837 , rol. I p. S5 , seq. ) * dopo di 
arar descritto il Ranuncuha tuìeratuM : e citali gli antori che ne parlarono, conchinde , Swm 
vero taréonius riiui , eujut deeem circiter $aecula ante DUneoridem jam meminerat 
Homerui , a sardonia herba aut afiam piane diversam oriffinem kabuerit , in quaestio- 
»fm res renH. 
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con sotto una fornace che arroventava la statua , e quindi i fanciulli con- 
torti ed abbrustoliti dalla (orza del metallo arroventato , morivano in tal 
modo che sembravano ridendo : e da ciò aver avuto origine il Riso Sar- 
dOTiico. E così via di altri. 

Ora dal modo diverso e disparato con cui i citati autori spiegarono V ori- 
gine del proverbio , e dall'incerto soggetto che diede il nome , pare debba 
inferirsi che non avessero certezza , o che tentennassero intorno alla vera 
origine , e sua provenienza. 11 primo autore , che fu Omero , non U disse 
è perciò gli altri si divagarono , e cercarono , dieci e più secoli dopo , di 
trovarla ne IF analogia e consuonanza della voce della Sardegna (1). 

Ma tutte queste opinioni sembrano appoggiate ad un mito il più antico , 
conservatosi per tradizione presso i popoli della Grecia , lo che si può rac- 
cogliere dalle opere degli stessi autori. Gli Scoliasti Apollodoro ed Eustazio 
fanno menzione di un certo TAAXl ( Tato ) , il quale , secondo V antica 
credenza , fu tenuto di essere di stirpe di bronzo Xa.hcov ysvovg. Questa 
favola viene confermata da Lucano ( de saltat. ), chiamandolo di radice 
bronzina , ^oihutfq pì^tiq- Questo Talo Ui comandato da Minoe Re di Creta 
affinchè custodisse V Isola , ed impedisse di approdarvi chicchessia. Quegli 
per eseguire severamente il comando , o per vendicarsi di quelli che di 
soppiatto vi approdavano, come era di bronzo , si gettava in un ardentis- 
simo rogo , e dopo di esser ben arroventato , correva ad abbracciar quelli 
che avevano messo piede nell' Isola , e così li teneva colle incandescenti 
braccia violentemente stretti , Ano a che tra i fìeri spasimi li avesse pri- 
vati di vi(a. Questi tutti morivano colle fauci aperte che sembravano ridere: 
da cui esser venuto l'adagio di TeXo^Tog ^oLpioytov , riso sardonio (Cit. 
Scoli, ali. Odiss. v 301). 

Simonide , secondo Snida , riporta che questo Talo era un fabbro-ferraro, 
peritissimo nell' arte di Vulcano , e mal soffrendo che I Sardi approdassero 
in Creta, appena che li vedeva si slanciava nel fuoco, perchè era di bronzo, 
cj(; av %(xXxo!/y, e fattS rovente 11 abbracciava, e li distruggeva, facendoli 
morire a bocca aperta , emxaaxoyToiS (2). 

Zenobio poi ( cap. v ) allega a Simonie dicendo , come questo Talo , es- 
sendo partito da Greta dimorasse in Sardegna dove anrunazzò molti dei suoi 

(i) Non mansaTan) ai preci i modi di esprimere i diversi effluì dal riso; pprclid arerano il 
risui Àjacii per indicare uno cho ride pazxaraente , preso dalla storia di Ajare. Ritus maga- 
rinm per un riso inlftmpeslivo. R(su$ ehius o jonieus per un riso lasciro ed efreminato. 
Hifia$ synerutiut p(>r un riso strepitoso e schiamazzanlo. Filostrato diceva dti toflsti clie questi 
rrXAT'J^/shtv ^platichelàn ì cioA Ulte diductoque ore ridehant ( Zonob. an. L. 1 , e. 43 ;. 
Non s.ir.'Mif»rrt minrati psompj prc^i d.ill.i st'^s^a Ori-ri.i per c^primrr" un riso tristo , sdegnoso» 
amaruUnto , dispettoso e finto , s<»n7.i ricorrere all' «'rbi ed agli uomini dill.i Sardegna. I 
dettati proverbiali iu opni terra e popolo >ono si.iti prrti da-ili oggetti più comuni che si h«nnu 
presenti ( V. la nostra Dit»criazione Origine , Anlichità , e Natura d«i l*roTerbj , ecc. Cagliari , 
1SS2 Tip. Nazion. ^. 

(2) Bpiehaseontas , cioè a b >cta aperta , da xcLCXiCO ^ rhascheo ) , hiatu . Sftt ori piene 
aperto stare. 0^ questo vicn*» i' >jr.l.> r.jfcu <'ai«^M- 's'^j-ligli'^ . «balì^'liare" 
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abitanti^ i quali , perchè morendo irrigidivano ano tov asanpsyai (1) , fa- 
cendo le sembianze di ridere, formarono da questo il Sardanio riso, Lx Tot/- 
TOV 2*p8ovw$ yEkevq , cioè un proverbio epicorico, ossia dal luogo. 

Altri ancora favoleggiano sopra questo Tato , come essendo per legge 
proibito agli abitanti di Sardegna di portarsi in Creta ^ egli come aveva il 
corpo di bronzo, si lanciava prima nel fuoco, e poi avvicinandoseli al petto 
li abbracciava , e li faceva morire simili a quelli che ridevano , riclu ?//- 
cendii vi diducto. Altri Analmente raccontano che costui fosse stato formato 
di bronzo da Vulcano . o dato in dono da quel dio a Minoe per tutela dci- 
l' Isola di Creta , il quale girava per tre volte al giorno tutta l' isola , ta- 
cendo guardia , affinchè nessuno vi approdasse. Aggiungono che costui fosse 
stato avvelenato da Medea , perchè proibì d' arrivarvi Argo con Giasone : ed 
altri di averlo ammazzato con un chiodo che gli conficcò nella vena clu- 
unica gli scorreva dalla testa a^piè. Altri finalmente dicono che sia stalo 
ucciso da Peante a colpi di arco (2). 

Sebbene tutte le altre favole siensi potute spiegare dagli autori col fondo 
flella storia , sembra molto arduo di rintracciare in questa favola di Talo 
l'originalità storica ; pure noi ci proveremo in parte per poter almeno riu- 
scire nell'applicazione che fecero del racconto^ e del suo vezzoso mesUcre 
al detto adagio del riso sardonico. 

11 nome di Talo non è mitologico , ma verameute storico. Molti vissero 
neirantichità con questo nome. Il proco di Radamante presso Ateneo (e- r»» 
si appellava Talo. Un altro di questo nome viene menzionato da Diodoro 
( 1. 8 ) , il quale per invidia venne morto da un suo zio per a^er inventata 
la sega in cui superò la gloria ed il valore dello stesso* zio. Anclic nella S. 
Biblia viene nominato un Tafo (i Paralip. VII). I nomi greci Talete, uno 
dei sette SavJ , e Tales poeta lirico di Creta , che visse nel tempo di So- 
lone, e del quale fa menzione Plutarco, derivano dalla stessa radice (Z), 

Concorre pure la Storia intorno a Creta per appoggio alle circostanze che 
si notano nei passi citati. L'isola di Creta fu abitata da una colonia Feni- 
cia , come viene assicurato dalla testimonianza dei profani scrittori , e dal 
profeta Ezechiele. I fenicj la governarono per molto tempo , e sopra il più 
alto promontorio vi collocarono una gran statua di bronzo, la quale fosse a 
vista di tutti quelli che vi approdavano , e soj)ra la quale tanto favoleggia- 
rono i poeti. Gli antichi Cretensi sono stati sempre celebri ncir arte ferra- 
rla ed in ogni altro metallo , perche la storia li fa inventori di uiolti stro- 
nienti in ogni arte. Da (|utsto e da ripetersi che i loro simboli religiosi sono 
stati collegati coir invenzione e coir artifizio del ferro e del bronzo. L isola 
di Octa perciò diventò molto popolata e fiorente, coltivò il commercio coi 



'\, n.i COLtpcj , cho propriamonie «i;:DificA fn'e hiantc t'ideo. 

2\ I«.i mitulotiia fa puro menzione di nn altro T.ilo a cui Giove nvo\a innestalo i piedi di 
l»ri«ii7.o por la sua (rran celerità nel correre . e fnircin» rhe faceva. 

X} In obr. Fifrnifica nmiditn . rerdeqgianlr , &* fui paro rh*» i Croci aM»i.ino forn».»».» 
Thiflói lini 'lolle uovc muse , cioè l'fffir p«iclni la f;»nia «l.i povii i *(iii|m. t',)d,' r p>mitt 
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))opoli lontani, e mandò p.ire colonie in molti lidi. Era tanto popolata che 
nel solo perimetro di ItfOO miglia vi esistevano cento città , per cui dai 
Gi'eei venne soprannominata ExAroftTroXi^ , della qual cosa fa menzione Vir- 
gilio (1). Nel'a nfvigazione poi erano potenti al par di Tiro, come in molti 
luoghi li ncccnna Strabene con altri Scrittori (3). 

Essendo adunque l' isola di Greta cosi fiorente, e conosciuta per il suo 
commercio pfesso le lontane regioni, non le saranno mancati uomini distinti 
nelle arti e nel valor militare. Uno di questi era il tanto celebrato Tato il 
quale , secondo i citati scrittori , era dotato di un gran coraggio nel difen- 
dere la sua patria. Il suo nome era tanto popolare che nei vasi greco siculi 
dipingevano molle delle sue scene (5;. Le sue forze sono ben alterate colle 
frasi di stirpe bronzina. Il suo valore viene esagerato, perchè senza alcuna 
difRcoItà faceva perire quelli che toccava , finalmente si era reso ò^lcbrc 
nelle sue imprese e nei suoi viaggj per soggiogare popoli e terre , tra le 
quali la Sardegna. Abbiamo adunque in questo Talo un forte guerriero cre- 
tense , un acerrimo difensore della sua patria , la quale per esaltare le sue 
glorie ha spinto più in là le prodezze del suo eroe, vestendo il racconto di cir- 
costanze che non hanno deir ordinario delle cose degli uomini , come fecero 
degli altri eroi e semidei , che nel fondamento non erano se non se uomini 
resisi celebri per qualche straordinario atto , che poi fu materializzato. 

La facilità ed intrepidezza con cui sconfiggeva i nemici ha dato occasione 
ai posteri d' immaginare che quelli che anunazzava , forse per la destrezza 
con cui r eseguiva (4) , lì facesse morire a bocca aperta come se stessero 
ridendo , cioè arroventandoH , ed irrigidendoli, ano r^O asan^voLt ( apà lu 
seserine), essendo tale il significato del verbo greco aoup<o , ore hiante ri- 
deo ^ mostrando i denti > e spalancando le fauci. 

Da questa causa, o dall' effetto della morte che cagionava l'eroeCretense. 
e non da altro , é stato poi formato nella Grecia II noto volgar adagio del 
Riso Sardonico , che poi gì' interpreti per la consonanza ed omologia della 
parola , V applicarono alla Sardegna , come l' elTetto del ranuncolo scelle- 
rato dell' appio silvestre (5) , che tuttora non si é potuto esperimentare, 
sebbene gli abbiano dato It nomenclatura e la virtù al pari dei famosi fonti 
sardi termali per iscoprire i ladri (6). 

1 primi che citarono questo proverbio , come sopra sì è detto , furono i 

(1) Creta loois ma^ fatet IntiUa ponUhCenJtHim wrbes haUHtant maqnas ìiberriima 
reona. 

(i) magns vaiti Creta (iomiwUrix freti — eujui per omnetitutinnumeroe rates — 
Tenute pontum ( Tn^.' in Hippol. ). 

(3) F. Bollettino Archeol. NapoliUno Ao. Ili, Ta?. fi elfi delf Atl. deW AveUinO- 

(4) fi noto il modo folgare in ogni lingna , cioè di esprimere ona cosa a$e?oliMÌBa e di Bel- 
l'ina fatica » con farla ridendo. Fon» allode pare al modo barbaro con coi tracidava fli no- 
mini , qami faceese ridendo nn* «ikmo cbo in altri a?rebbe cagionalo grand' orrori. 

5) L' erba alla qnale i BoUnici hanno dato questo nome é qnella appellata in tardo fundu 

rf'sm , e appiu hurdu , o herva de rànai. V. Morii. In lingoa panica ii ranuncolo ap- 

pi-tlaDì hatiir-Karùr» da hatzir (erba) , e Karùr (rana): combina col greco batraehiom. 

ff,) ■ Uolti botanici , dice il Mameli ( Carta de Lopo , p. 134 ) , ti sono alEiticati a cercar* 

in Sardegna V <*rb.ì ^rilonia « e nessuno l'ha ancora trovata >. 
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Greci , i quali poco^ e nulla conoscevano la^ Sardegna (1) , e per dir me- 
glio coir illustre storico Manno, tu quelf età poco cognilc esser poleano nel- 
l'oriente le proprietà f un* oscura pianta dì lontana regione ( Stor. di 
Sard. voi. I p 168 . Gli autori latini lo ripeterono , nia lo clUrono sempre 
colle voci originali greche. Gli interpreti e "scoliasti greci , forse per V idea 
men vantaggiosa che'itempre ebbero deir isola dì Sardegna^ lo fecero deri- 
vare dal suo nome, mentre cbe la consuonaoza della voce avrebbe meglio 
suggerito di larla derivare da altre città regioni dello stesso nome , più 
vicine a quella in cui nacque' il proverbio. Vi era infatti Sardis y la capi- 
tale della Lidia , e Sardenna , città deir Armenia nominata da Tolomeo. Vi 
era Sardica , ed i popoli Sardinei dell' Illìria. Vi era una Sardinaie nella 
Siria , ed un Sardo Sardonia, montagna e città dell' India. Vi era Anal- 
mente un Sardarum nella Palestina , ed un Sardeum ricordato da Stefano 
d' incerto luogo , a più di Sarda ricordato da Strabone come porto del me- 
diterraneo nella costa della Mauritania (2). 

Tutti questi nomi hanno un' origine orientale nelF antica radice Sarad, Sard 
(rosso) la quale pure combina colle circostanze notate nella mitica narra- 
zione di Taio , il quale si arroventava , o diventava infocato , rosso e caii- 
descente allorché induceva la morte ai nemici : cosi pure dair effetto cbe 
produceva in quelli che spiravano arroventati ed abbrustoliti dalle sue in- 
focate membra. Da questa radice orientale fecero I Greci il citato verbo 
coupao y e qetpeaoy da cui viene la malattia appellata In greco GetpMCig 
( siriasis ) , eh' è queir atroce infiammazione. abbruciamento, cagionato dai 
cocenti raggi dell' estivo sole , producendo quella specie di epilessia , e che 
Eustazio spiega ancora per V effetto di scoprire i denti di quelli che ne re- 
stano affetti, cmIS rov oeatipsycu Tovg otovras , cioè dal renudare dentes (5), 
che propriamente non è altro cbe il bruciore che provasi in questa malattia , 
la qualeraccorciando i muscoli facciali che servono al movimento delle labbra 
od accadendo in quel momento l' apoplessia , muore in quello stranissimo 
modo , che par di ridere , come morivano ridendo le vittime ' del favoloso 
Talo. 

Questo genere di morte non era incognita agli antichi , da tutt' altro però 
itigionau die dall'appio sardo. Ippocrate (Epid. 1. 5, a^^. 54) racconta 

(1) Alonni GramaUci , tra i quali Danet , si studiarono , ma toixa solide prore di dargli una 
origiue Ialina. 

(2; Il fontanelb , citato dal DetUmekss , crede che V epìteto SardOfUeo sia provenuto da 
Sardii, allorquando Greto distmssa U regno deUa Lidia (V. TraHé des ettuiet phiùquet, et 
moraks du Wre , Francofort 1769). Ifontesqniea poi aiieriseo che esisteste prìina che la Sar- 
degna foste conoteinta ai Greci , fMendolo rimontare a Sardannpalo re di Assiria , da cui d stata 
fonnaU la roce , perchd le mai sarda espHmoU urne sorie de rire ehcs k9 phu aneient 
peupkt de VorimU, Bsistevano anche nomi proprii tirati da qoctta radice, come Saradonne, 
&ir(l(mne . Sardiano , Sardana , Sarda , e Sardo figlie di Ercole. Sakardion Seahrdion 
si appeUara pure uno dei maghi di Egitto che retistetlen) a Mote ; a più di Gianne e Cia mbre 
( Il , Tim m , 8 ). 

(3) Da questo si formò il molesto Zfff Of , iirius ( bruciore ) che i latini dissero canicn- 
loe. Snida lo appelU catf , da coi il verbo tiriare ( folgorare ). 
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ihe Tichone avendo ricevuto una feriu nel petto , estrattone lo stromento, 

e trascurata una piccola scheggia di legna che gli aveva passatoi! diaframma, 
colpito air istante , mori di X€vi a/)>/Qjoo?<j (Ij. Riporta similmente, che 

uno slogamento di mascella malamente restituita , alterando i muscoli . po- 
irebbe cagionare il riso sardonico ( lib. de artic. ) Aristotele racconta di un 
soldato che a vulnere , ictu trajecta in praelio praecardta , rismi atlulerit. 
Avicenna pure parla di quesu malattia , la quale dice di procedere da un 
«lolure che punzecchiando la pelle delle labbra diventa alterata , e quindi 
morendo sembra che rida (2). 

Sardonia tutti appellarono questa malattia , e sardonia pure appellarono 
il rimedio clie si apprestava per guarirla. Ezio , Paolo d' Egine ed il citato 
l)io>ooride suggerivano l'idromele ( hydrolaeum ) , il quale era una specie 
di liquore composto di miele , oglio , latte ed acqua sbattutti insieme : ado- 
perandosi con fregagioni o coir uso del bagno, il quale in sostanza espri- 
meva la citala Sardonia , come fu appellata dai Greci e dagli altri popoli 
«1 Oriente. Dalla rassomiglianza perciò del nome^ che in origine era orientale 
sono derivate queste confusioni , e che gli interpreti senza badare all' ori- 
jrii.e , spiegarono chi in un modo c!ii neir altro colla voce apparentemente 
consonante che provenisse dalla Sardegna. 

Conchìudo adunque , che , per la voce consideraU gramaticaimente , il 
noto adagio del Riso Sardonico non può trarre origine dalla Sardegna, per- 
dio sarebbe scritto coir cu ( omega ) , e perchè da tutti sarebbe slato citato 
colla slessa desinenza dell' addicUivo, formato natur.thiiente dalla primitiva 
\oce (5j. Inoltre , che , dal diverso significato dato al proverbio, od alla 
•inalila del riso , e dalla diversa origine che raccontano ora in un modo, 
ora in un altro , si rileva di non aver avuto origine dalla Sardegna. Se fosse 
stala una verità storica, avrebbero tutti convenuto nello slesso soggetto, ed 
il rucconio non sarebbe stato cosi svisato , che pare gli uni parlino di di- 
verso fatto degli allri , contraddicendosi a vicenda. Dunque é il più certo 
iliie di aver dato motivo al detto volgar adagio la storia o favola del cre- 
lense Talo , ed aver avuto origine nell' isola di Creta , da cui lo presero 
lutti gli scrittori Greci , che furono ì primi a comporlo , e da questi averlo 
preso i Latini , copiandosi V uno V altro , senza che mai si avvedessero di 
aver avuto origine , nò dall' erba Sardonica , né dai costume dei Sardi di 
f»ir morire barbaramente l vccchj. 

'1) Il Deitouchei numera fra le ca'^'ioni del ri^i sanloDÌco lu ferite del diafrtinmt. Let bUt' 
iurei da diafragtuc on a$sure produive chez le$ matadetnn rii'e invoUmtaire (paf. 21 i. 
2 K un sorprcn Ifiili' fcnonic'ni rlie ttli Glossi niusculi che t«'rvuno ncH' uomo per piaogerr 
'^••r\.iiio auche per ri lore. Nel mo e nel pianlu infatti Juroina la »li*ssa iiìtpira%Ìone , la lieMa 
•Hisitiù , I* 1.1 j^to^ri li. lira, cnvUo negli ucclii die si gonfiano alquanto. Paro una lesioM per 
r nomo che mvdio de fonie lepoì-um iurgit anwri t 

(3 Si poiixbljc ui',<uiTc la voce Sardonica ^afOOVi^ ^pietra prcxiosa), la quale é Mfilu 
Con omicron , e uoir obliquo Sardanicoi , che falsamcute credono di derivare daila Sardegna : 
mi la vu'T ù omposla da Sard (ros«o, e dal grrco OVf^ unghia). S. Epif. (de gen. } derÌTa 
V e(imolo);ia dn Sirdi , uti.i ptiic di tonno la di cui rùrnc salata e di un rosso oscuro ; limile 
j .ju€>ii pKlra. La rjUic». e U ;ti.-w, ciuc Sarad ' rubrica). V. h. XLIV , 13. 
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Clic se lutee queste ragioni . a fronte di lutti gli autori che iio ciiuiu , e 
delie prove che ho addotto , non varranno a disingannare coloro che Ic^^^ 
LMMìdo scoiijsli e lessici , persistano a credere che il riao aardovko ubhiit 
avuto origine dalla Sardegna , oppure rideranno per I' aigonicnto che in qui- 
sti tempi , non tanto a proposito , ho impreso a Irattarc ; ridano pure , ciut* 
di quel soave e piacevole riso, quol \\\\ ottimo balsamo alla salute (1) : i<< 
però non lascierò mai di ripetere Rlsum rcinUav! etrurtm. 

ii S|»ANn 

^1) Il riso t moderato ) è il fruUo il' una v'iuja . u 1' vffeUo di una iDierna coinpuceiizi L" 
parti dui curpti ven>:onu dolcemente rianimale, ed il sau^iuu più liboramcnlc ciicolaudu , la iiia> 
• hina in allora cumpone>i suavemenU;. Non senza fine ^Vi antichi lo divinizzarono. Licur;:u u-y, 
innalzare due statue al RUo por dar ad intcndiMC a^li Spartani che i loro affati duvevanu e>>" 
icUi da »enliinenli di una ^ioja onesta, qnal è il ris«i , rome puro effetto , al dir di Plutarco 
prodotto dal travaglio e dalla pace. Di una di quote stainf rrvdc lo ChHan(*riand di aver trn 
vaio lo ullinie lotterò del ri&u , scolpile nello 7nccolo . FKAA MA. Apuli |o puro ( lib. Ili 
metani, i parla del Dio Riso. Di questa divinità pare abbia vuliilo parlare il Profeta Osca . Vii 
' Et Uemolienlur exccUa Idoli , in cbr. isehèk ( riso ) ; che i LXX traduuero /iafjLOi 
TO'J ysXo^ro^ , ante risui , et il Siro arac ridiculae. Io però credo che il Profeta abbia 

voluto aHudere alle ridicole e sconcie figure tbe adorarano Dell* Egitto , e cho lanio poi propi- 
garonsi nelle ret;iuai d'oriente, simili a queUc figurine che a migliaja sono slate trorate nclk 
antiche lombo dell' egizia Tharros ^ V. Catalogo della Raccolta Ardieologica Sarda , Spano , pa,. 
.12, num. 121 ). Sappiamo da Erodoto che allorquando Cambise entrò noli' Egitto , e vide i- 
tanle sivariaie e ridicole divinità che adorarano, non pot4Ì far a meno di scoppiar»* in un i>' 
i:hi»hiiuo ria» 
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Catalogo della Raccolta Archeologica Sarda 75. 
Antichità di Samugheo 1 18 Antonio ed Arno, 
sio Vescovi di Ploagbe insigni archeologi 4. 
Antonio di Tharros insigne cronisU delle città 



antiche 8, 41. Aniibi sitrnificalo ed adorazione 
57. Aquae hvpsilanae IfiC. Ardara e sua chiosa, 
Re;:(ria dei Diuilifi •!{ Torres 1*. Popolala al 
tempo romano 18. Conseciazione della Chieda 
20. Scoperte ivi fatte 0!i. Argento quando fu 
monatato 38. Assi romani eil i loro mallipli 
33. Auienticità ilelle carte Hiiliche finora sco- 
perte 27. 

B 

Bacchilo vuc<* greca e significalo 101. Balnea 
130. Bisarchio Chiesa Catt<Klrale sua fun<lazione 



Digitized by 



Google 



200 



apiiiuiuva 1' protaiitf 
luubuiiieiiti rari sarai 



M. buriviueo S. Curlu 
aiuico^lit' 4. Bulli luubui'iieiiti rari sardi loo 
121. N«»lle lapilli crtsliaue sitfniHcato 102. NtfllH 
lapidi g«uiil(>ft<-litf 103. Bronzi unii ti.:urali 6&. 
BroBxi piccoli idi Sì 07. Bucrani ^i;iiific;tlo <«H. 
Bue COBpa;<nu deil' uuido iiell a(:ri<*olliira 98. 
Adorato dagli C^izj »otlu il uuiutf di Api OH. 



il 



UHiiaveri conio m »<'|*|t.-lli\aiio |Hi'>»i» ^ll au- 
hi-hi 77. Oalpunuu Pisoiie Fru^i coiiib'tlle iu Si- 
cilia i Mirvi fiUL'ilivi ;«; Cullino Clinico iiul- 
r rpijico|4Ìo «Il Hisiiiliio KG C.ialullo aulico Ji 
Forduii,;ianu» 168. Oal.irolu (ìiov. urcipreie di 
Bi^arcio H8. CaiU ;iiirii-a «iella SarUeuiia 6. 
Carta^tiuesi i pi imi a loriiui Id strade 7. Ca- 
■leIJo di Anlara da clii f.ibbruMlo 21. CiUlogo 
delLl Roccoli^ Anii.uJoiiici ì^uìU 57. C iieiti 
«'itlà sardi liuiiiiiiala da V.irrouc 144- Cerico 
«itlà aulica l.!'». Etiniolo-ii H2 Municipio 
144. Cliio.i Cillcdralc diU.inlui Bisaivlno 81. 
Cliic»;i di S. Si.ii;dicio i;.t. r.inu^cr.di aniulcli 
di Thiirro» 56. Civila , Cividal . p«iclii' cosi 
• liiainalo lo (Illa di»lruriu 147. Cocco Ciacol»c 
Helloro. di S «mii.Ii.'it , i>cn7.ioiU' curiosa 123. 
C Miuelliirc iutiiiiiu i due lueii^idi' uncliu 1U4. 
C'ilori dfl ludi. (lo d«vli .'uiiiclii >'.'>. Coiiiiiier- 
« i.i >i c:>ivui\a p.T ìììviio di r.TUihj 33. Cidl»'- 
rioiìi di anlìcliil.i sarde 15.'i. C luciliu .\ ki-uo 
l:I(*uiu('iiit-u di quanti padri i-ia coiiipublo 53. 
liorli Pretorie r «orli Ùrliam» . «lu ali e ncnhè 
<-M»i dell)' 152. «ItMle . ii<>l diakllu sardo 87. 
r.o>incli«'a delle donne 24. Civia, j;raud.'zza i» 
•-uiiimcreui VJ'S Ciiliillolsiovauni scriAM.- la viUidi 
Kli'on'»ra 154 . Cuim iviziu ni Sirdt';:ua 39. 

D 



t.iva 132. tiaorieu scrolla di Cooiita II douiia 
cuerrìer I , «diùca la chiesa di Ardara It. Gio- 
dei in Mfdeifaa 71. Giudici di Gallura , loro 
ri'»id.uza 148. Gouario II di Torres , onorato 
col indo di Santo 23. Gonuario Vescovo di 
Fau>aui'i 149. Greca liuKUu io Sardettna , lin- 
HUd iitliziale 139. Gaaiitiue di Slampace ar- 
chitetto Sardo 90. 



Il 



llan.ione geueral CartaKiuese . morte e suoi 
funerali iu Olbia 146. Hypsa antica città ed 
ubie.azione 162. Hypsitauus poos 164. Veooe 
rektaurato da Sifone architetto ICS. 



Ima M^niGcalo uHii* diole isreclie 109. IntrO' 
du7i>iui- d<d rullo cì^izio in Sardi*)cua 39 , 68. 
Jolao , fondatore di Ulbii 146. l^crlzioue ao- 
tira di For luu^iauu» 151 iscri/.ioue cufica in 
una roriiinl i 120 Ucriziuiie nell'episcopio di 
Hi>ap-Iiiii 87. Istruzione in S. Lussorio 169. 
locuzioni Latine «i , 6J , UG. 1tl7, 159 , 187. iti- 
colie (iafiibella tuior»* di Goiiano 11 di Torres 
22. liimruiu di .\lberio Della Maruiora uel- 
r Kola 26. 



I. 



Lapida >:ivca di filano» 124. Lazzarisli , 
priuialo in Arboreti 114. Leetor titolo di lapide 
antica 6.t. Leprosma eMjiteva in Oristano 115. 
Libra era V unila monetaria pirs>u i •Ro- 
mani .'t.'i. 



Deuario ^lo \alo)o e sin* divisioni 38, 3!t. 
Uescrizion»* di Forum TraJAui 161. Dichiara- 
zione di due meusiote sarde con creca Ì5criziun<> 
l.:{. Diuseiiro rivpreHentato in un bromo sar- 
do GC. Diota ^r.cì con nuovo EiMiiiinio lus. 
Iliaco fenicio di Thanos 177. Dono ili N. 
Davis al Mudivi (^i.'liaril ino 91 Drar'utU', e i- 
piUino turco dislru;'^e Faus-iuia 147. Drauiiiie 
anlicbe che si li-ovaiio iu Sard«-;:iia 112. 



i: 



Ebrei in Sard-uiii cmIi.Ui da Tilierio 71. 
l:Idilii corcali peicbè cosi nominali 143. KiCi- 
y.iaui se abbiano dimoralo in S «rdesiia . r di 
•inai' epoca 70^ 71. Ennio visitò la cii(à di Gc- 
lithon 133. Epigrafe di alcuni Santi affricani 8. 
Eponimo Teodoro in una dioU 108. Escavoziooi 
laiicin Cornus MO. 



M 



Miihmoud Eba Ojobiir direthi alla Mecca 
approda n Thanos .Mi, 71. ManlZflHa, voce fe- 
nicia ( cippo 51. Mensole arechii di Villasor 
104. .M.ii.ole ;;ri'clie del R. Museo 134. Mercu- 
rio sliluetli iu bronzo trovata iu Torpè I2S, 
Metallo mezzo adattato pel commercio 33. Mi- 
nerva pacifera , st;auotta di Olbia 67. Minister 
hi^'uifiitalo nelle lapidi 64. Monastria voce greca 
si^cniticato 53 , Moneta di Autemio iu oro 6t. 
iMoneUi segnala quando 36. Moneta d' oro di 
Tfodosio 107. Monumenti sardi iu forma di 
butte 100. Mone perchè non fisorata nei mo- 
numenti 16. .M'isaici di Cartagine dati io dono 
al H. Mu»oo 93. Mura Frane. Rettore di Samo- 
ulieo mori esiliato ii3. Mutunus dio degli 
Klru^ichi 67. 



T^ 



Fenici I sroprilon dell' Isola 41. l'uste llu- 
viali pei che instituito 74. Figulini popnli 94. 
Flora slaluella iu bronzo 73. Fordonj.'iani eti- 
niolu.u'ia e dekci'iio'ie IGI. Antichili ivi trova'<> 
163. FottSarii tilolo ed ulBzio crisi iano lo4. 
Frati di Allopa-.io t! loro uflizio in Fordon- 
^'ianu:( 1C5. ru>x» antico di avorio 11 



Nici' I scri\,nio dei Giudici d' .\rdara 23. Ni- 
>io n ime ';reeo di flculo 66. Norace re e foB- 
d aiore dei Nura^'hi 4^. Noraclii se siano mono- 
meiiii eKizi.iiii iC. \uova carUi della Sardinia 
aiitiipia 6. N'uraclie lougu presso Samo^bao 
122. Niii-a;:lii clic facevano parte dì aolicha 
popola/.ioui 122. 



o 



<^lilhnn e 5n * iuiic.hit,i 
Wt-uio della vill.i e In < ra • 



pn'->o 



Sorso 129. 
M rapprr»en- 



Olbia antica cilU e aia catledrak* 48, 14&. 
^^rdinaimmi** d' nu l^talo^ii .Arclieulugico 
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qntle il niìKHore S9. Urdiii<^ Ji S. Lazzaro 
unito a uuello ili S. Maurizio tlC. Urieiila- 
iftìk) clùttte , percliè a levaule 47. 



Hasnuale li. al tuo tom|io consecnaiuno 
dellii Cliies.i «i' Ardar.i 20. INviniia p«*rcln'' coi! 
detti 37. F<*«i aiiliclii sirli HO. Erano sucri u 
r^usor.rati a Mi>rcuri«i liu. Paus.uiia cilià da 
chi uoroioala 47. IMialurac premi i uiililari 180 
P««li acori.luitì in Saracena 2\ ««. Pìauiv'ntani 
pr«wo kIì aoUchi, chi erano 24 Pitture di 
Bicarchiu perdute 83. Pittura «arda ebhR U 
Muola nei ser^di di mozzo 5. Pondo os:4Ìa libni 
35. Ponte di Fordon:<ianiis da chi edi (irato (>4. 
Da chi distrutto 65. Po))olazioni perché ilimi- 
nuite in Sarducna 9o. Porlus Ulhiauus sito 114 
Postilla ai monumento «levli Ascili ISi). Pro- 
lospalariu , titolo e sii;uiUcato 135, 137. 

R 

Ranuneuio {tcelleralo 104. RHiv'ione custodi- 
i^^c■3 delle arti e dcl!(> Iclteru 4. Hi|io>liuli(i di 
monete romane 106. Rino sardonico oriuiue e 
M4niAcato 18'). Uivigiouo 102. Ri^o moderalo 
('onfacenle alla saluto 107. Kilralto di Eleii- 
uora d* Arborea 180, 163. 



Safluiiiheo antichità 118. Eimologia t23. 
San Lusiorio Gliiesa 169. Sardinia antiqua 
carta del DHIa M rmora 7. Sunlonìro riso iKO 
Sarra Taioioso i;uerri«;n> publicsf 48. Siùmia 
t'o<a fti;:niHca ui^i ;;i'ro:;lilìri E.'ixiani 56 Scriba 
decurionalis titolo o si^nilicito 142. Si:ribi loro 
diTiftioue 143. Sijrnesto autore Sardo viveva in 
(itilithon 133. SeUorzio, 9uo valore e come 
conteggiavano i Roniiini 38. Sifoni* rtstauralon^ 
dui punte di Pordongianus ir.6. Sigillo di FralM 



ribaldo Lozzarisia 113. Sigillo dei frati di Allo- 
puscìo 166. Simboli uortuarii 18. Simplicio 
Santo Ve»covu di Olliia 149. SitnuioJM ddto 
Chiese antiche 46. Stadere romane 410. Stati- 
sli^'u della Sanli'Kna nel tempo di Roma S. 
Si eia r-nicia di Tharn^ nuovamente interpre- 
tata 4'J. Stalna della Verdine in marmo molto 
antica 93. Statuetta in bronzo di una Flora 
73. Statuetta camlora in bronzo 175 Statua di 
SardopHlore' >|>iiiia da Olbia al Tempio di 
bi-lfo 146. Siellu nei niuuunieuli cosa indi- 
cano 14. 



Talo fé persona mitica o storica 193. Patria ad 
uflìziu 196. Tanaquilla moglie del Re Tarquiaiu 
i-2. Tanca Andrea seppellito nella Chiesa d'Ar* 
darà 23. Te^ulae liamale 131. Tempj antichi di 
Olbia 171. Terju niuu.islero dei Cassiue.<ii , 
fondazione U:. Terme di Fordun^iauus. «radi 
di calore 166. Teseli], di avorio 16' Tosìiìc.hi 
Cidouia condotta da Jolao 146. Tibaldo o Toti- 
baldu , priore dei Lazzaristi 115. Tombe del 
l'antica Trabine 47 Tullio sente male dei Sardi 
IHO. Tutiiiius dio de^li Etruschi «f. 



u 



Ultime scoperte 28. (;o. 94, 125. 157, Ii4. Un 
(iiientHrii , a cosnuiica delle «ionne 24. Un 
(fumito , lo «tessti che b«'lletto r*4. Ustrino nì 
k'ni debito 80. 



Virii n>i d<"ili antichi nel xeppellire i caila 
veri 77. Villa^^.j dirimiti della diocesi di f{i- 
s.irchio 8'». Villasor e S. Sperato viJJe di 
antichi popoli 176 Ville dei Romani, loro di 
TÌAioiie 132. Villicator , vilicuH si'^nilicato 133. 
Voti alla divinila solare 180. 



fUomì proprll ellall nello Uerlslonl 



Abdddea C3. Alexiuder 9. Amitus 120. C. 
Amarius 76. Anassilao 124. C. Annius 76 An- 
lioi.us is.'t. Anlopliaiie 76. Arislodico 124 
120. Asella, Asellns 13. Asiuarius 121. Asìuiiih 
120. Atimetus 188. 



Fl.ivia Parlenope 187. Flavia Hilarita» 18* 
Fiaviiis .AnloUKiiius 187. Fortuna 63. Furlu 
nata ."t'i. 



Uahuilio 31. nachyltas, Baciila loo. J{a»tlii 
76. Uuuus homo 32 



C 



•ìeuiinius il. (ìracca 52. 



II 

Hirai», Uerais 77. Uilarilas fs?. 



Calapioi 111. Carino HO. Cathani figlio di 
Jobal 51. Catailits ili. Cl.nndius irui. Coni- 
villa 130. C. Cominius 187. Crispiuo 187. 
D 



Irene 140. JnliiiK Bacilas 400. Jalia Primi- 
tiva 100. Julius Tibortinus 9. inttiam 9. 



Duadouiub tyj 



Egnliun li'.», tffuljpi*^'» fiipin- !»»• 



Ltmeii HI. !.. f.m'reliu^ 15 Lui»«Tta «K 
I u^utn l'i*» 
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Mamme 9 MonUna |27 Saiyni ««.ScribonioCriipiiio.187 Seja Urta 

Mamme 9. Montana izs ^^ j^ MUitena 30. Sorgi* 15- W"»* 

Antooinos 30. Silbios 64.Sil»aiMi it9. Soreca 

p 105. SofMsa 1«7. Stertinia FortunaU 100. C. 

Stertioio Bacbylla 100. C Sieriiaio Bliano too. 

Palonia 159. Palai (Pau'ut) 159. Part«- T 

nopo 187. Panliniano 31. L. Pedocam) Apolli- 

nuri 1 5. PbeliciUs 459. PiariaBUi 440. Theodonu 109. CI. TifcrmioiMi «40. Tub- 

_ mar 119 

R .V 

C. Rmì o Rasioi 76. Retpaetat 61. Roiralon UompeU 105. Ur«inn» 3t. Ursoa 159. Valeria 

62. Roxentiahl 178. Raai Repe&iioi , Riuli CisU 188- VaiviaReftUUiU 188. Valerina Ali- 

Lupionii 14. uciut 188. 
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